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LE MALATTIE FLATUOSE 

OPERA FISICO-MEDICA 
SCRITTA 
Con Metodo Matematico 

E DIVISA IN TRE PARTI; 

Nella Prima si considerano quelle -del Canale degù Ali- 
menti ; Nella Seconda quelle che attaccano il re- 
sto delle Cavita', e Membrane del Vivo Ani- 
male: Nella Terza finalmente se ne 
istituisce la Guarigione. 

• ■ 

DI GIOVANNI LIONARDO MARUGI 

Dottor» in Filosofiate Medicina , e Membro di 

diverse Accademie . 




1 N NAPOLI MDCC LXXXVL 

pRESSO~VlNCEN20 L OR ENZI . 

Con Licenza de* Superiori , 
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Aerem in omnibus quar corpori accidunt maximum effe , & au~ 
Harem , & Dominum , cujus potentiam diligenter pefpicere opor- 
Ut . Hipp. de Fiat. J. 4. 

Res ardua, vetuftis novitatem dare 9 novis auàoritatem , aèfo* 
ìetis nitore m v obfcuris luce m , faftiditis grana ni T dubiis fidem t 
omnibus vero naturata , ù naturar /un omnia ~ Plin. hijì. nat. prsf* 

Non fingendum , tot exeogitandum r /ed inveniendum , quod 
natura faciat , aut ferat * Baccon. de Verulanu de . Augumento 
jcient. 

■ mm ii , ! m 
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j#. 5 M. DoAor. D. Antonius Sementini in hac Regìa ft li- 
di or u in Univerjitate ProfeJ/or revideat aufographum enunciati ope- 
ri* , cui fe fubfcribat , ad Jìnem revidendi Ante publicauonem nuin 
exemplaria imprjmenda concordent ad formam Regalium Ordinum^ 
& infcripiis referat potijjitnum an quidquam fit in eo quin Regiis 
Juribus , bonifque mori bus adverfetur , & utilia ftatui pertraàentur . 
Datum Neapoli die 22. Menjis O&obris anni 1785. 

T. A. Tarfenfis C. M. 

NEH* opera del Dott. D. Giovanni Marugj intitolata le Ma- 
lattie Flatuofe , che attentamente liò letta niente ho in- 
contrato , che offenda i Reali dritti , o il buon coftume ; anzi 
mi è paruto , che debba la medefima recar grandilììmo vantag- 
gio , come quella , in cui 1' Autore ha dato la maflìma cftenfio- 
ne , ed ha procurato ad una materia non abbaftanza Sviluppata 
fin* ora la più grande , e precifa chiarezza , combinando a molte 
cofe già note nuove notizie ^ e nuove xifleffioni , e ciò fcrupolo- 
famentc offervando il rigor Matematico ; Picchè i rifultati ne fo- 
no ficuri., e promettono le -confeguenze più utili per la Pratica, 
al pelo delle quali niente fi oppone I'effere flato l'Autore «obbli- 
gato di abbracciare alcune Ipotefi , alle quali per altro niente 
manca di ciò che i Filofofi più gravi richieggono perchè liana 
effe giustamente ammeffe . La credo perciò Degniffima -della Fu- 
blica luce , fe altrimcnte non fembrera alla M. V. Napoli primo 
Dccembre 1785. Antonio Sementini R. P. 

Die 9. Menjis Januarii 1786. Neapoli-» 
Vijo ref cripto S. R. M. Jub die 31. Menjis Decembris elapji 
anni 1785.,^ Relatione R. i>. Do A. D. Antonii Sementini , de 
commijjione Reverendi Regii Cappellani Majoris y ordine pr$fat£ 
Regàlis Majejktis. 

* a Rega- 
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R':«alis Camera SXlarsc providet y decernii , aique mandata quod 
imprimatur cum inferta forma prefentis fupplicis libelli , ac ap- 
prebationis di Sii Reviforis , verum non pub! ice tur nifi per ipfum 
Rcviforem fatta iterum Revifione affirmetur quod concordai* fervati 
forma Re valium ordinum , ac etiam in pubi icat ione fcrvetur Re- 
gia Pragmatica ; hoc fuum . * 

Patri tius- Avena- Carovita Tar giani . 

V. E R. C 

Ulurtris Marchfo Cituj Pref. S. R. C. tempore fubfcriptionis im- 
pediti», rlluftris Marchio Salomon non interfuit . 

Athanafius . 

Admodum Rtverendus Dom. F. Elifeus a Conceptione S.Theol. 
Profcjf. rev ideai , G La fcriptis referat , Die 23. Oftobris 1785. 

Jofeph Kofi Canonie. Dep. 

• . 

INuftrifr. c Reverendifs. Sig. 
Meritano la pubblica gratitudine , e F univerfale applairfo que' 
ralenti Scrittori , i quali fi ftudiano di render proficue le Icienze 
tìfiche 9 e ne fanno bene approfittare a vantaggio del Pubblico e 
della Società . Tra quefti dee meritameote aver luogo il Dott. 
D. Già- Marugj Autore di un Opera , che ha per titolo . Le 
Malattie Flatuofe . Il lodato Autore fotto la feorta delle oflcrva- 
zioni, e dell* cfperienzc lUbilifce alcune fifiche Teorìe fu lo fla- 
to elaflico r attivo > e fido dell' aria , e da codette , come da un 
dato , e da un principio fondamentale dipartendoli ne ricava gra- 
datamente i principali Teoremi , che dimoftrano lo fviluppo di 
quello fluido in varie guife modificato nelle effervefeenze , fer- 
mentazioni, e putrefazioni produttrici funefte di tante malattie 
refe a giorni noftri troppo frequenti , ed univerfalì . lo adunque 
in ubbidienza' agli Ordini veneratilKmi di U.S. llluftrifs. avendo 
letto il più sù rammentato libro , dopo aver dichiarato non v'ef- 
fere cofa alcuni contraria alh fede , ed a buoni co fiumi mi fo 
un dovere di non (blamente giudicarlo degno della pubblica luce ; ma 
ancora della lode degli Uomini intelligenti di sì fatte materie . 
Dal Conv. della Aladre di Dk> queito dì 1. Xbre 1786. * 

F. Elifeo della Concez. Carm. Scalzo. 
Antonius EpUcopus Orthofiae Vicarius General. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

D. FERDINANDO 

CARACCIOLO 

Dei Principi di Torella, Principe d Avellino . , Duca di 
Miranda , e di Carfizzo, Conte della Citta* di Ve- 

NAFRO , E SUOI SEI CASALI , E PeVJX ADIACENTI , Ba- 
RONE DI MONTAOJUILA , E RoCCARAVlNDOLA y 0*1- 

cnore , e Padrone de* teudi Disabitati 
e Rustici di Filignano f Ischi to > 

Vallepor cina, San Paolo, Uscia- 
mo, e Pericoli &c, Ìlq. 




Uefto primo tomo cfelfa mia Opericciola , che porta il 

' tìtolo Le Malattie Flatuqfe , è V unica offerta che in 

atteftato di verace itima poflb io prefentare , e quefto con tutto 
quel rifpetto che Mpirar fogliono alle anime fallibili te anime 



gran- 
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grandi all'È. Wconfacro . Bramarci, che quella povera fatica 
mia ottener ptotcife il favore del Pubblico , e propagandoli per 
tutte le nazioni diventarle degna di lei , onde a tìtolo più giù- 
fio potefle in fronte portare il luo chiariremo nome . Sì , mio 
Sig. , quelle mainine tutte vere che rendono grandi le anime t 
trasfondendoli con la generalità del fangue dal Padre al figlio., 
portato hanno a sì eminente grado di gloria V Eccello nome 
de* Caraccioli , che. patteggiando con non picciolo vanto dell' 
Italia noftra per le più rimote contrade obbligato fi è il Mondo 
tutto a parlarne con ammirazione, e xifpetto. E qui non creda 
1' E.V. , che la .Greca Storia, e la Latina voleflì rivangare per 
rammentarle gì' lllulìri Avi,o quando pervenuti in Oliente a sì 
alto grado di merito furono invitati dal Pubblico al Trono Impe- 
riale , e con generofo xifiuto fecero al -Mondo vedere Ja fedeltà the 
fi dee ai rampolli delle Famiglie Sovrane : o quando dettavan 
Leggi in Acaja in mezzo alle acclamazioni del Popolo che ri- 
putava fommamentc avventura ièrvlre Principi del tutto amabi- 
» li nelle civili , o militari funzioni iì riguardaiTero . O quando 
finalmente , dati più Sovrani alla Grecia , pafsò l' albero fecon- 
dilTìmo di Eroi a profondar le radici di virtù, di ricchezze , di 
Signorie nella noirra Partenope , fortunata pur troppo per lo 
fplervdor xhe 1e reca ; E' .certamente quello , un foggetto di 
lunghilfima Storia , « non da trattarli -con pochi tratti di pen- 
na . La memoria recerrtiflìma del Principe di Torcila D. An- 
tonio fuo degnifiimo Zio naftarebbe fola a formarne un ben 
groflb Volume . -Quello chiarilììmo Eroe, xaccogliendo oome 
in fe ilelTo la luce de' fuoi gloriolì Maggiori , tanti e si fpef- 
iì tramanda i raggi , <he ballanti fono ad occupare le pu- 
pille di .quanti mai -venifiero nell'età future ad arricchire !a 
nobilissima pianta . Meritati -quello , per aver fo (tenuto degna- 
mente il carattere di Ambafciator itraordinario nella fìoritilsima 
Corte di Francia, i più dillinti onori da Luigi XV. pafsò per 
volere dell' AuguiloCarlo III. , ora Monarca delle Spagne nella 
fplcndidifsima Corte di Madrid , e rifeofle da Filippo V. le più 

alte 



Digitized by Google 



alte dimofìrazioni di fìima fu con Augurio diploma dichiarato 
grande di Spagna di prima Gialle , perpetuandolo nell* antica 
Dobiliftima Stirpe t Come potrei dunque in bella ordinanza di- 
fporre le Sacre Porpore , i Pali} , le Mitre , i Tofoni , le Cro- 
ci , le Fafcie frutto ben degno dell' eroiche azioni di Nicola e 
Corrado , Marino e Bernardino , Riccardo e Ciarletta Fran- 
cefeo e Cefare Eugenio t Antonio e Metello , Muzio ed Eligio» Inni- 
co e Nicola , Galeazzo ed Antonio , e di altiwnolti che vivono con 
immortai vita a perpetuo onore della generofa profapia i? quello fa 
fi , che io diriggeflì folamente a V. E. lo fguardo che di tanto am- 
malio di gloria n' è degnifsima Erede . E qui dovrà perdonar- 
mi V innata faa modelli a, le non pollo contenermi dal dire, che 
quanto di virtuofo,edi grande in un giovine nobile li può raffi- 
gurare, tutto tutto ntli' amabiliisima di lei pedona accoppiato il 
vede . Quel bei miito di gravità , e gentilezza , che palTa dal cuore 
ad abbellirle la fronte , non dubbio fegno di un'anima gran- 
de , che si in mezzo alla corruttela de tempi regger feftelìa ,. 
Indipendentemente dall' altezza del rango- r e dall' autorità» cui è 
porta , rilcuote omaggi i più fincerr , ed a difpetto del tempo 
divoratore ne farà lemprc rimaner viva l'idea . Refaft forte 
V Eccellenza V. fulle più fané mallìme à faputo unir per tempo 
alla dolcezza delle virtù faciali la fevera fermezza delie virtù 
politiche 9 così che fattali del pubblico bene ,. una violente paf- 
fìone è divenuta in breve la delizia de' fuor r e l' amor deVaf- 
falli. E* quefta y a vero dire, una gloria, che non prende lume 
da altro, ma che conofee tutta fcltefla nella virtù , dr cui li è 
degnato Iddio fornire la di lei beli' anima , e fe non fa ftrepito, 
come quella delle politiche, e militar' imprefe , ciò deriva dalla 
cecità degli Ammiratori r che avezi a riguardare per rifielfo il 
lume sfuggono mirarlo per diretto , ogni qual volta ai fguardi loro 
fi rapprefenta . Quella virtù dunque che nell'animo di V. E. 
sì altamente rifiede mi fa fperare , che con lieta fronte Ha per 
accogliere quelto libro diretto tutto alia cognizione di alcune malat- 
tie che fpeflb fpeflb dilìurbar Cogliono l'armonìa impercettibile del 

no- 
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noftro corpo , c fenza riflettere alle qualità del ùono , poco , q 
nulla confacevole alla lua grandezza , ma all' animo folamente 
del donatore , fi degni di benignamente riceverlo (otto 1* ombra 
della fua protezione . Un tal lèntimcnto mi ricolma di giubilo, 
e mi fa fperare,che i raggi benefici del luo valevole patrocinio 
abbiano a diffonderti full' autore nommeno , che iul libro , men- 
cie tutto pieno di fiducia. -e di venerazione mi dico. 

» 

Di V. E, 



Devoti/imo , ed ohbligitijìmo fervidor t 
Giovanni Lionardo Maiugj, 
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PREFAZIONE GENERALE) , 

■ 

LO fcrivere delle malattie , che traendo il principio dall' 
aria racchiufa nel canale degli alimenti # o difperfa 
nella foftanza dei folidi, e fluidi del vivo animale (ot- 
to il vocabolo Flatuose fi appalefano , non è argo- 
mento , come potrebbe per avventura parere , sì facile , e da trat- 
tarli con poco . L' indifpenfabile neceflìtà , nella quale è lo fcrit- 
tore di conofcere la forza , individuare gli oltacoli , bilanciare 
V azione , ftabilire gli effetti di un fluido appena fenfibile (j) , 
C che a guifa di Proteo vertendo del continuo forme novelle , è 
ora agente , ora paziente , ora produttore # ora diitruggitor del- 
le cofe , rende fi complicato , e difficile !' argomento , che a ben 
riufeirvi , uopo è d' una. lunga ferie di raziocina , ed efperimen- 
ti. Se di fatti con difere to occhio riguardali quefto leggeri (Timo , 
e fluidifTìmo Corpo , che efpandendofì per V Univerfo tutti i fuoi 
vuoti riempie : fenfibile collo fcagliarfi incontro a noi , onde le 
forze noftre diftratte , o col refi fiere ai moti de' corpi , onde le 
velocità minorate (è) , detto da Boerave (c) univerfale efficaciffi- 

A mo 

00 Ecco le parole Aìjamet ,> Majs fi de to-js Ics corp9 naturels il n' f 
)t en a prefque aucan qu' il loie plus eirenriel de connoitre , je peux ajouter 
qu' il n' y en' a prefque aucun à la parfaitc connoifsance , du quel il foie 
„ plus difficile de parvenir, pirce qu' il ett tei, ch'il eruppe preiqae entìe- 
rement a nos fens . Son ex Creme fubtilicè le dirobe a la groflìerecè de no» 
„ organes ; nos yeux aide'3 dzs plus perfait raicrofeopes , ne 1* apperfoivent point • 
( V . nel fuo Diz. art, Ar , ) 

(h) A proporzione del tempo , che efpofli fìamo agli urti dell' aria , noti 
oftante fofRmo nella quiete totale , noi ci rattroviarao i'poflari , ed indeboliti » 
Per efferne ficui'i bafta rattenerci incontro al vento , che non è „ Fuor che ua 
w moto progredivo dell' aria in mafia , o d' una parte dell" Atmosfera , che ci 
„ viene all' incontro „ Colla refiitenza , che fanno i mufcoli alla forza dell' 
Aria , che cerca comprimerli , e dimoverli dallo (tato , cai fono , nafee una 
collillone di forze, e quindi il conl'umo delle noftre , che farà come la refi (len- 
za fatta da i medefimi moltiplicata per il tempo nel quale fi fa . L'Aria è corpo 1 
come tale polla in moto acauifta forsa nella ragion compofta dalla duplicata 
della velociti , e dalla femplice della deniità ; Si vede quindi , che crefeendo 
uno de* fattori , creteer deve il prodotto, o fia la for/.a d' iraptilfioae ; Ma la 
reazione eguale eifendo all'azione , n:>i refifteremo tanto maggiormente , quanto 
più è si fatta foria d' impulsone , onde un maggiore depauperamento delle for- 

Tom, 1, zc no- 
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mo frumento di cui fi fervè la natura (d) mai Tempre nell' efe- 
guìre i fuoi fini , che il materiale di tali malattie compone , co- 
me che fon quefte effetti % e modificazioni di cflb % fi comprende 

la 

ic noftre ne fìegue » Qiiefta é la ragione per la quale ci Tentiamo relativamen- 
te più deboli andando all'incontro del vento boreale, che al meridionale, più 
e* indebolire quello d' inverno , che d'eftate , ancorché in quel tempo ci tro-« 
vaffimo incomparabilmente più forti. 

Due Corpi porti in moto, correndo- tutto il redo del pari , hanno le velo- 
cità nella reciproca degli oliacoli ; l'Aria, come Corpo refifte ad og;>i cagio- 
ne, che cerca diftoglierla dallo fiato nel quale fi >rova, e fa conferente mente 
oflacola a chi cerca muoverla , dunque ai Corpi , che movendoli urtano^nella me- 
deiiraa.Non fono forfè i moti più ritardati nel pieno, che nel vuoto ? 

(c ) Si /equi juvat Natura ex lege quam Creator dedit , agentii rationem , 
deprehendemus utique hunc ipfum atra e[]e inflrumentum catholicum nectfl'arium y 
efficaci jjimuin , quo imprimi* univerfx natura utìtur , ubique in omnibus jere juit 
operibus , qu.e perpetuo exfejuitur . In hoc enim vero omnes prorfus fpecies Cor- 
forum ponuntur, in eo juos perficiunt motut y in ilio peragunt aCiiones fuas fin-' 
gulares , qux ex proprio, O privato cu'yjfque ingenio enajcuntur y vel ex mutuar 
indole producuntur , quam rclativam dicunt . Imo vero , quod deinde ex experi- 
mentis conftabit , vix ullus eft humor , cujus non immifeeat fi aer partibus ; vix 
folidum , unde aliqua arte educi mqueat , prorfus ut difficulter indagare detur 
aliquam operationem natura eognìtam , qua fine atre , aut penitus extra ipjuirt 
contingat ( V. Elem. Cfiem. Tom. I. de aere pag. 2 li.) 

(d) Bifonna d.ir quivi diftinta nozione della voce natura , dovendocene 
fervire in più luoghi . Natura, è una voce ambigua , talmente , che quanti 
fono Itati i filofoH , altretante prefib a poco fono le nozioni, che fi attribuiro- 
no alla medefìma . Pitagora, Socrate, Platone, Eraclio, gli Storici tutti, e 
forfè ancora Arillotile, con molti Padri della Chiefa , come Gregorio Nnìcno 
( V. Dialog. de Anim. , & refurred.) , S. Agoftino , hanno voluto efprimere 
colla voce natura: Una cagione genitrice: Un principio Hyralchi- 
c.on ; Una forza semplice dispersa per tutto l'Universo: Un Ente, 
semplicissimo: Iddio ; la di lui cicatrice volontà' conservatrice, 
di tutte le cose dei.l' Universo : Onde Strabone ; quod nos conti net Ter- 
ram , & Mare, quod Ccrlutn , O Mundum , O rerum omnium naturam appella- 
mus (Gtopraf. XVI.) E Seneca : Quid efl aliud natura quam Deus , et divina 
ratio tati Mundo in/erta ? ( V. lib.\. de HeneJ. ) Vis Deum , il medefìmo Autó- 
re , naturam vacare l non peccabis : Efi enim ex quo nata fitnt omnia , cujus 
Jpiritu vivimus (lib.2. natur.quxji.) . Forfè però cantò Otfeo nel greco idio- 
ma ( V, negl % Inni ) 

O natura omnium Mattr Dea , artifìcio/a admodum "Dea, 

Su/cita tri x honora&iiis , multa creans , divina Regina 
Omnxdoinans , indomiti gubematrix , ubique J'pIetrJms - . 

Non mancarono poi di quelli, che intefero eccitare colla voce natura l'idea 
delle CAmoNi secondarie: delle forzi- attive , ch'esistono nelle 
cose ( V. Gett, Elem. Mah. T.L §«31. Schol, psg. i~. Baimi. Injl. Mcth. de 

FJftaU 
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la difficoltà - di trattarlo . Quel dove* confiderai da una part$ 
queiV aria qual primario ftrumento della vita degli animali , e 
delle piante, poiché non verdeggia fil d'erba ne' prati, nè ferpe 
infetto full a terra fenza la di Jei azione , ed il doverfela ad un 
punto rapprefentare qual potentiflìma cagione della ruina degli 
Enti, che da una repentina mutazione preferva, ed ella lìdia pro- 
duce , è a vero dire , un contrailo d* idee , che ripugnando fra loro 
confondono 1" intendimento di chi fedamente riflette . 

Diamo di grazia un'occhiata agli effetti dell'aria, e ne fa- 
remo pienamente convinti . Quefte piante , che forger fi vedono 
fulla terra , lavorate , diciam così , ingrandite , e perfezionate 

A a dall' 

EjJent. , et Nat. Corp. §. 443. pag. 100. ( Altri conofeendo la differenzi che 
palfa tra Dio, e la generalità delle cofe han voluto diftinguere la natura in na- 
tura Naturante , e natura Naturata ; Per la prima intefero Iddio , la 
Generalità' delle Cose per la "feconda. Non meno diferepanti furono, e 
fono tuttavia i fentimenti de' Medici circa la voce natura , chi la prende per 
un Comando di Dio, chi per un aggregato di Enti Fisici , chi p:r 
un' affezione dell' anima , o per l'anima medesima . E' un comando , 
dice Elmonzio , <T Iddio , che fa quanto V è flato importo" di fare . Naturam 
effe juflum Dei , qua res ejl id quod eji £r agit quod agtre jujfa tfl y però fecon- 
do lui è un'ordine , una difpofìzione (labilità alle cole tutte dell' Unìverfo . 
Ippoaate per il vocabolo natura intende un'aggregato di Enti Filici , che ten- 
dono alla confervazione dell' ordine fortito , forfè ferine però , morborum ».t- 
tura Medica". Et invenit naturi {ibi ipfi vias non ex intelleiflu , a nullo eio.'ix 
natura ejl , et citra difciplinam omnia, aua conveniunt , efficit( V. lib. de alim.) 
il che lo fa allontanare dal fentimento di Elmonno . Onde Galeno , Natura 
enim animalium a nullo edotta funt dicit Hippocrates ( V. de Ufu part. lib. U 
Cap. 3. ; De-Sauvages defìnifee poi la natura in quelli termini . Natura «fi 
jacultas agendi conjequenter ad cupìdinem , et averfationem non rationales , fei 
fenfitivas , feu qua determinante ab ideis boni , vel mali conjufis , quale» per 
organa Jenjuum vbtinentur , aliis injlintus , cacus impetus vocatur ( V. NofoL 
Meth. lib. 1. prolog. pag. 82. ) , e fecondo lui non e , che un'affezione delL' 
anima , o 1' anima medefima ( ivi ) ma perchè debbafi intendere delle fenliti- 
ve | e non delle razionali appetenze , ed avverfioni , quando ambe nafeono da 
una rapprelentazione dell' anima , fia confufa o diltinta , io non la giungo a 
comprendere. Inoltre la definizione data da quello Celebre Autore non è Uni- 
venale . ma particolare , fpettando puramente al Corpo del vivo animale , e 
qui fi va in traccia di una nozione univerfale , eccitataci dalla voce natura ; pe- 
rò meglio affai mi fembra averla definita Roberto Boile in quella forma . Na- 
tura in genere, ejl tjfet'ius quidem materia univerfalis , aut fubjlantia corporea? 
Univerfi , /pedata ut in prafentem Mundi Jlruduram et conflitutionem ejforma- 
t(f, qua omnia ejl quibus conjìat , corpora apta fiant qua agant in {e , mutuo 
patianturque a Jc invicem juxta flatus, motus , leges ( V % Traiti, de ipfa Nat, 

Tom* 
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dall' azione di quefto fluido (*) , vanno di tempo in tempo ad 
inaridirli per 1' azione di eflb : I viventi che prendon vigore da 
quefto (f) , vengono a mancare , e ad invecchirfi , per quefto 
medefimo : i legni fi cariano , i fiumi fi diseccano , i marmi fi- 
nalmente fi conlumano , e di tali avvenimenti n'è (blamente ca- 
gione P attività di quell'aria, che li attorca , e compone (o). 
Quefto (Jniverfale imperturbabile agente , che veglia del conti- 
nuo alla produzione , e confervazionc degli Enti creati , è ap- 
plicato tuttavia alla rovina , e definizione dei medefimi Enti ; 
Coli' aria fono le cofe , fi dirtruggono coli' aria le medefime . 
Non giova quindi con abboudanti'.iìme pioggie inafliare le pian- 
te , o con clquifitiifimi cibi rifocillare gli animali, per renderli 

inal- 

7001.3. W»440») Colla feorta dunque di tale autore non altro intendiamo 
efprimere col vocabolo Natura , che „ Quella uniforme anione fatta da tutte 
„ le cofe create mediante le qualità , che godono , tutta diretta alla cooferva- 
9 > zione , o alla produzione d-lle medeiìme cole „ . 

CO Sembrami in acconcio rapportare qui le parole medefime del Sig. Ha- 
te* dette a tal propofito „ Le particelle attive, die* egli , dell'Aria, fervono a 
5, dar l'ultima mano per perfezionare il mirabil lavoro della vegetazione . Con> 
„ tribù ifeono quelle per la loro elalticità , che s' ingrandivano le parti , che 
» fono atte ad allungarli , e difenderli , oreftando loro per mieli azione un 
„ grandi ajuto . Rinvigoriscono ancora quelle , e ravvivano l'Umor nutritivo ; 
e mifchiandolì co^li altri principi , che attraggono* , e rimettono il moto, 
fumo nafeere un calor gentile , ed un movimento ben proporzionato che dà 
„ a poco a poco la forma alle particelle del fujo nutritivo , le riduce fìnal- 
„ mente in particelle tali, quali fa d'uopo, che fieno per la nutrizione,, ( V, 
Stat. dt Veget. Cap. 7. della VtgtU 4. p jf. 307. ) . 

{j) Se li motorio {?li animali nella machina del vuoto , vanno ad illan- 
guidirli , e morire , lentiamo fu ciò Uoerove . Quod fi animo vacat , libetqu.t 
/ìlltul , luilra e univei jalcs maxlmje Corporum ClajJ'es , uhhjue asrem rejuiri con- 
Jiat , ut vivete queat , ere/sere , vìgere , at/gerc ; Sì enlm vivere in hi/ce j 
propria* kumorts movere, per va fa fbi propria , alienot JimA fuam in naturato 
vi propria convertere , a:U certe [insulari yujJaw viriate moli fux* apponete , 
fedite inde capere maguitu.iinis angmenta ; crcdideiim ne unum quid un horu-n 
cmnitim, eb/fUt ajjìdua aeris aijuvailis opera, unquam perjìci po'Je , omnia an- 
tan ìllius preferì:', s auxilio agere { F. Eletti. Chan. tom.l . de Aer. pag. li 2. ) 

(?) Ù Ària è un Corpo , ed un Corpo, come fi dimostrerà in apprelh, 
fottiiiiìimo , e mobiliifirao per natura ; Introraetteittbfi quindi per i pori de- 
corni coila di lai azione foffrega le fuperfieie , e di tempo in tempo d^cim- 
pone le parti. Non fi confumano però lutti i Corpi col tempo ? Le parricv''!j 
acn'oic 3' innalzano , e compongono le m:bi per mezio dell' Aria , e quelle 
fcio;;ìiendofi in pioggie j o cadeodo in nevi compongono i fiumi , quali torni- 
lo a mancare collo fvaporamjnto delle particelle acquofe , che 5" innalzano 
nuovamente nell'aria per mezzo dell'Aria medefiraa . 
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inalterabili, e perpetui nella natura ; fìa che il Facitor delle co- 
le pofto abbia certi inoperabili limiti alla vita oltre i quali non 
è concerto palTare (A), fia che. la nuova appofizion delle parti 
fatta nou folle con tutto l" ordine , e fimetria richiefto (/') , egli 

è fuor 

(h) • \ Breves d'tes homlnìs funt , Wuineras menfium ejus a pud te e fi : Con- 
„ flituijii te m'rios cjus , qui preterivi non poterunt „ Leggiamo nelle Sacre 
carte . E li miferedenti della Medicina prendono quivi motivo di {prezzarla , 
e par , che n~n curino la* medefima . Il male fi è relò univerfale , e la ciurma 
di tali Caputeli! cesi innumerevole , che non poflb panarmela con indifferenza. 

Parecchi autori fon d' avvifo eii'er la noftra vita collocata in certo pecu- 
liar principio che di-lrutto , lìnifce indifpenfabilmente la medefima. C'tò pofto, 
«e fiegue , che il Creator delle cofe coftituito averte in quefto tal principio i 
termini della vita fai pr.t:erlri non poterunt . Ariftotele ( V, de Lon^rv , et 
biev. Vit<eCap»$' ) lo voihf coftituito in certo caldo , che chiamò Caldo Umi- 
do. Galeno ( V. de i/La. core Cap. 3. ) in un Calore Ingenito: Caffendo in 
nn Sottilissimo Fuoco, che male a propofìto chiamò mente: Molti de'mo*- 
derni finalmente lo credono in un fpirito detto da loro Vitale . Quindi ne fie- 
gue, che dal confumo di si fatto principio feguir ne debba il ditetto delle for- 
ze noftre , e finanche la vita medelima . Che altro fanno le paffioni di animo, 
le vigilie fmoderate , le fatiche violenti , che contornare quefto tal principio , 
onde con e;fi fi giunga talora a perderlo totalmente , ed a finire di vivere ? 
Quotidie enim morimur , quotidie demitur aliqua pars vite , & tunc quoque cum 
CTtfcimHS, vita decrefeit , & hunc ipfum qutm agimtiS diem cum morte dividìmus 
(V. Sen. Kpijl. 14- ) . L'azione della vita medelima è la potenza diftrutriva di 
tal principio , ond'è , che principiando noi a vivere , ne principia il confumo 

Atque ut vivamus , vivere definìmus , 

cantò Cornelio Gallo ; Egli è vero , che non han mancato Uomini cosi arditi , 
O trafportati dalla paffion della vita * che creduto avellerò poterla continuare , 
e mediante una certa polvere detta da loro Filosofic a , giungere a perpetuar- 
li nel Mondo . Ma oh quanto rimafer dehid ' quefti medesimi inventori , e 
promnlgatori di sì fatta polvere, prima affai dell'ordinario corlb di anni, 
che per lo più vien concettò alla comune derjlt uomini , pervennero , raefchi- 
ni , alla fin de' loro giorni . Non accadde ciò a Paratifo fiero partitanre della 
filofofìca polvere, le potè toccare appena l'anno quarantafette dell età tua? 
cola che ci fa evidentemente vedere non effere ciò , che larva, lufinga « ed im- 
port 11 ra . Si de ve dunque morire, ei termini del viver noflro preterita fono 
nel diyifato principio , che non paò rigenerarli giammai ; Non giova però ht 
medicina ? Ma chi ci vieta di contervare fi fatto peculio di vira con evitare 
le cagioni di.'truggitrici di effo * L' efperien?.a maeflra delle cole , chiara- 
mente c'infegna, a proporzione, che ci ferbiamo lontani dalle p.ìffìoni di ani- 
mo , dalle vigilie fmoderate, e di diverfe a'tre cagioni diftruggitrici , poterci 
noi confervare lo fiato florido , e robafto , che è il legno della viti medelima . * 
Chi può negare dunque , che la medicina operando in tal modo non ci prefervi 
dagli acciacchi , ed allontanando il totale coniamo di un tal principio , ci al- 
lontani la morte ? 

(1) I cibi ricomnenfano le perdite fatte dall' animale colla raat:a 'astone 
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è fuor d* ogni dubbio', che quefto fluido (componendone colla di 
lui azione di tempo in tempo il mcccanifuio , tutte le cole indi- 
fpenfabihnente diftrugge (k) 

Fer- 

dei folidi, e fluidi , de' quali è comporto ; le fatiche , dice Ippocrate , confu- 
nuno ., e i cibi rimpia^ano le parti perdute { V, U Ditta lib. \. §. 2. 3. ) per lo 
jc'ie è manileito , die deboano quelli cibi mutarli , divenire limili in tutto 
alle parti , e riempire perfertamente i vuoti , chele parti già confumace lafcia- 
rono ( V. Hi ppocr* de aìim. iVan-SvietenTom.6. §.1172. pag. 273. Ofm. Sappi, 
Tom. 2. de Procer. Corp. pag. Ì04. §. 15. Sydem. Tom. 1. Merhan. morb. part, 
1. di fi. 1. pag. 203.). Una perfetta, e nuova appoiiiione di parti ripara dun- 
que perfettamente le perdite, e all' oppo io nn difetzo di combaciamento a ca- 
mion di figura mole ec M c* impedifee la ripanuione di effe , ne altera il tefluto , 
e difordinandofi a poco a poco la macchina, fi va ad invecchir la medefima . 

(k) Sia dunque a cagione di un contorno del principio vitale già divifato (g) 
o per una mala appofizione delle nuove particelle de tin ite a ricuperare le par- 
ati già perdute del vivo animale (h, noi ci uoobia.no di t?mpo in tempo alte- 
rare, invecchire , ed indii'pent'abilmente morire . Pi.iceini a tal propolito .tra- 
icrivere il l'entimento del noftro Tozzi ( V. Op- Om. T. 5. JeFajc.y u incoiti, 
pag. Ì3S. ) Qui cum ctteroqui ab intrin/eco mortala //:, nequit prolude viri- 
Jjus nature Ita perjede reiijjrari , ut ad inferi tulli tan-etl non fi: defiturus . 
Quod autem dicitur de Aquila , de Phtnice , .le ftrpentitf is , a!i f/ue per inter- 
valla rejloiejctntibui ; re»era h.tc non juveucfutnt , ne; in perpetuum vivant , 
fed folum ajì'umpto novo alimento vgorantur , <j vira limitatas tamen refumunt , 
qua* tandem aliquando de/tnent» Me de 4 pula feri bit UH l'iti Al .ir wanduSy lib.l. 
de Avibus edam ex teflimonio D. Augurimi . De Phxnlce vero omnino Jabulofum 
a peritioribus e xìjì'unatu r \ quoi revivifeat . Ser f <c-ita .\enique exu'.is dumtaxat 
vetujìis txuviis , atque rejttmpiO alimento per al'pii.ì teatpUS vigcf:unt , & in- 
fìaurantur , neutiquam vero in pe>pe:uum vivane. Onde a tal propofito Virgilio 
( Georg. Uè 3. v. 00. ) 

Optima quoque dies mi/e *< mutallbus /Evi 
Prima fugit. Subeunt m r )'b\ triji'fque fenedus 
Et labor , O Juue rapii liiclementia mortis . 

Ed Oviddio ( V. de Ai t. ) 

Cito pete labitur xtas 

• Nec bona tam fcquitui r, quam bona prima fuit . 

E Giovinale ( V. Saùu 9. ) 

Flojculus annuite , mìfera'que breviffima vita, 
Portio dum bibimus , dum /erta 1 unguenta puellas 
Pojcimus t obrtpit non intelleCla fenedus . 

. E Marziale {V. lib. 4. Ep. 4*2. ) 

Nil adiicit penfo lackejìs ; fufojue fo,rorum 
Explicat , ù jtmper de tribus una fteat . 

E* un fantafticare dunque la polvere filofohea; devono finire g\\ animali > 
c per T analogia , che pafla , finir debbono ancora le piante , e l'aria n" è per 
b«ona parte cagione . Non 



- \ 

Digitized by Google 



Vi" 



:tit 

: - Fermiamoci per poco a confiderare i vantaggi , che produ- 
ce (òpra di noi quetV aria prima di ravvifarne i difordini , che 
dalla medeiìma derivano; oh quanti, % quali fono i Se fi tcfpi- 

. ; ' ra r 

Non v* à dubbio , che per una delle due , o per tutte due cagioni ad un 
punto dobbiamo morire, cbè o per un conlumo totale di certo vital principiti 
da noi non conosciuto , o com' è molto pid probabile , per una appolizione di 
pani malamente efegoita . Or è chiaro , che tutte due provengono per buona 
parte dall' anione dell' aria fatta fu i corpi organizati . Se V aria , che ci at- 
torna col dio pelo comprime la fupertìcie de' corpi , urta nelle medefime , e 
fpiflgendofe da fuori in- dentro, le forza a muoverli dal fito. che tengono -Tilt* 
terna 'all' ^poilo col proprio moto- di rotatone, che effendi al me me pofiede | 
com j 'imoiìr iremo. -in' appreso ,• di alle parti toccate un moro per la tan- 
gen'.'r.le de.1 cerchio f che de feri ve . e cerca allontanarle da! contatto- v icona- 
ponerne l'ordine, e-mutar'e lo llato cui fono - Ecco confequencemente un con- 
tinuo agente fu di noi impegnato femore ad indurre mutazione t e rovina alle 
no 1 ire parti; anzi relidendo quelle peri la loro forza <f inerzia, lì compone un* 
azione , e reazione, un'urto, e reiìilenza tra le parti del corpo, e quelle 
dell'aria, da che ne fiegue loro una mutua preifione , e quindi una collisone 
di forze t quali confiftendo in un certo vital principio , cut coniiile la vita y 
ieguir ne deve irreparabile danno alla medeiìma (£>', 

Non altrimenti portiamo ragionare della noftra rovina te fupnoner fi vo^ 
lette cagionata dall' appoiizion delle parti malament' efeguita ; La preflione 
dell' aria Atmosferica , e dell' aria interna fatta col moto di rotazione , for- 
mano due ben vigorofe ed oppone forze , che tengono del continuo come in 
un ftrettojo prefle ie parti , per lo che facendoli quelle-, come parti comorelTI- 
bili , dure r e renitenti, lì f iranno per mezzo della forza dell'aria tanto inter~ 
na, cà'elterna dure eziandio e rehilenti tutte le fibre: 

Aret ficca CUtis , rigidi Jiant undiqu* nervi . Cornei. Gallo . 

(Tiindi è che non ce Jendo quelle sì di leggieri alla materia nutritiva , che è- 
defUnata pomrfi all' ultima parte del co'-po , per la reliltcnza fatta dai vali 
lì aneftera nel cammino , e ne verrà V imperfetto combaciamento di ef'a : cre- 
feendo intanro la fomma della preTune col tempo fucce:lìvo , col tempo lue-, 
cellìvo piriniente li anderanno ad otturare i canaletti , ad aggrinzare le parti- 
molli , ad impiccolirli il corpo , a fopravenirne un'inabilitamento alla vita, e. 
fralmente una totale alterazione del tutto : 

Contrahimur , mirojue mode decrejcimus à'/T, 
Diminuì nojlri cor pori* ojfa putes , lo ltedb - p 

Ed altrove : 

Cunda traili t Jecum , venitene volubile tempus r 

Meglio d ogtfaltro la concepì dunque a mio credere, il fummentovato Lue antonìer 
ToìzÌ . Ex varia antan '> die' egli , eyjflem perca! afio'it , fecreiioneyùe per /#«- 
mutatum partimn complextim , JEtatam variatio conti ngit .' Cum etum In prime 
Mute partes Uxiores , nwlliorejfu: fiat , fingali ita ithillis inbivitur , ut & rj- 

foi em 
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ra , a proporzione della fahibrità che gode ci Tentiamo invigori- 
to Io fpirito , ed in capo a qualche tratto di tempo più forte il 
corpo, e robufto: Se palTa colle bevande, e i cibi nello ftoma- 
co , rarefatta ivi dal calor naturale , porta tra le membrane , e" 
gì* ingefti , ferve , come di cuneo , e martello , . onde fi decom- 
pongan le fottanze, ed a guifa di potenza motrice mena le fec~ 
cie , negl' interini , e ne perfeziona la digsltione (/) : Se attra- 

verfa 

lorem vegetanti atqut étugmentum camium inducati Unde fit « ut putrì più r unum, 
nutriantur, tjerefeant, dicanturqu* pr* ceteris calidi numidi . In J avertute 
vero textwa pariium magis coatfatum , fanguis tantum ttnujor^ & fai fi or tra- 
figitur , minuiiuvque aliquanlulum nutritio , O augmentatio ... denique in fette 
tlute ita paites rugantur , & rigent ut portlo glutinofy e* cibo fuggefìa fa- 
cile in illis h<ereat , adeojue pariium nutriendarum fubire nequeat poros .... 
( V. Tom. i. pag. 16. ) Ed e<xo che col tempo fi dilordinano le fuiuioni , e 
finUce la vita : ■ , 

Cm ùa temvus alit , iempus raplt ufus 

In ardo efl . (V. Olymp. Ncmtjtan. Eglog. 3. ) 

E la cagione per buona parte n' è queft'aria ? che di continuo ci dona la vita 
medelima . Currant • pro.elantque anni , omùque tempejtates ea ferie , ea falu- 
britate , quam fxbi JìngitHeumius , forte /umines njn ègroiabuni , non oblbunt ì 
Aer ipfe yuan a/Ji.iuo in tpfiufmet vitée tuitionem infpiramus , nobis nocumento 
efl ( Tozzi in Hip. Aplu lib. 3. Aph. 14. ). Kd Ipoocrate ebbe a dire par- 
lando dell aria ( lib. de fiat. \ moitalibus vit* , O morborum sgrotis Jolus U efl 
auCÌor; non poffiamo dir lo ftdTo delle piante? 

(/) Si dimoltrerà in appreso chiaramente j che colli cibi , e colia refpi- 
razione s' intrometta V aria" nel cànale degli alimenti Le meme canal , 
„ dice Moni". Littre , ( V. Mem. de l' Acc. K. An. 1713. pàg. 318. ) qui 
„ conduit les alimens , la biiTon t & la l ali ve dans le ftomac , je veux dire 
„ l'Oefophage, il port aiuTi de 1 air par ce qu* il eli tonsuri auvert, par en- 
„ haut , & qa' il y , communique avec les né: , & la bajche , oc par con; e-. 
„ quent avec l'air exreriejr . Che 1 aria poi riacquilti la forza elaìlica 
mediante il calore", lo dimo'trererao nel primo Tomo di quei' opera; Incom- 
be qui dunque far vedere , che 1 aria realmente dikiolga i cit>i , ne cacci le 
feccie, e ne perfezioni la digefìione. 

E' aflìoma filofo'.co , che non datar afro in dìffam ; le roniche del ven- 
tricolo confeguentemente concorrendo coli azione immediati alla digiiìione de' 
cibi . come è noto dalla Filiologia , farebbero mal atte a perfezionarla in una 
fcarfa copia d' insetti , che non farebbero, attefa la tenuka della moie , giam* 
mai toccate , fe 1' aria non vi acorreiTe in ajuto . Pj>ft.ui q icu di mezzo , ri-' 4 ' 
ceve a guifa di cuneo la forza delle membrane, e carta per intiera aumentata 
dal fuo moto di rotazione la comunica ai cibi, e diteioglie i medelimi . Nè 
quefto è tutto V utficio di cita : mantiene il moto peri talrico degl* intettini 
(empre ve-cto ? c ne caccia confeguentemente le fecce. Di fatti godendo quei* 

alia, 
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wfa il canale degli alimenti , e lo riempie , lo preferva ella 
dalla coftrizione morbofa , che il pefo atmosferico , e la forza: 
contrattile de'mufcoli interinali minaccia (m) : Se finalmente 
incorporatali nel chilo fi va ad intromettere per la vena cava, 
nel fangue , e per la di lui mafia fi eipande , fa , che non rimancllì- 
mo fchiacciati dall'incredibile pefo dell'Atmosfera, alla quale ia- 
ceflantemente refiftendo ferba ai vafi il necefiario diametro , e 
ad onta della mutua adefione , che godono i globetti del fangue 9 
col fuo moto di rotazione mantiene eziandio gii umori fluidi, cr 
atti fempre slla circolazione (fi) . Or quclto fluido, da cui'ricavia- 
Tom. L B mo 

aria , fia perchè ìntromefTa dalla mafia comune, fia perchè fprigìonata dal!* 
ibftanze , la forza di e'atticità o di eipanfione , fi troverà femore nello ftatoi 
di efiere Or vincitrice, or vinta. Le arterie comprimendola MIT eccefib dell» 
forza acqui lui.: dal momento del fangue* fpinto dal cuore fu quella dell' aria 
roedefima, nel tempo della diaftole la coftringeranno a ritirarli in minore fpa- 
zio i e cederle il luogo . Ed eccola in tal tempo compresa, e vinta; non così ? 

Qualora faranno in Gitole le medefime arterie , poiché mancando loro l'azione 
ella diaftole , e per confeguenza ogni forza comprefliva , fi dispiegherà Tana 
immediatamente, e con tutto il fuo vigore facendo ribalzare le toniche degl' in- 
teli ini all' appofto, e recingendo all' ifiante il fangue , perchè quefto nello itato 
puramente paffivo , riaprirà il canale, e dilaterà il medefìrao. Il moto dunque 
delle toniche degl' inteftini , fatto da fuori del canale in dentro, farà redimito da 
dentro in fuori per mezzo dell' aria interna, e quello ftellb che dicefi periftaltico, 
per di cui mezzo vengonfi a cacciare le fecce , farà confervato dall' azione di 
quella che il canale de^l' interini attraverfa , e riempie. 

(m) Veduto nella precedente ànnotazione , come' nella diaftole delle arte- 
rie le toniche degl' interini cercano chiudere il Canale portandoli da fuori in 
dentro , e V aria lo riapre agendo all' oppofto , è agevole il comprendere, che 
colla forza medefima colla quale fi riapre il canale refifte parimenti al pefo 
atmosferico , che del continuo comprime P addome „ Le ftomac & les intefti- 
„ nes font des vrais mufcles creux , dont l' air , qui eft enfermè dans kur ca- 
„ vite , eft 1' anragonifte , on peut regarder certe air , & le3 p.uois de ce» 
„ vifeeres , corame deux reforts , qui agiffent fan* ce fi e V une concre V autre. 

L' acìion de l'air tende toujours du declans en deitors , ÓC l'action principal 
„ de paroi's muf'cleufes tend toujours au contraire du dehors en dedans (J'.M. 
„ l'atre ne le Meni, de /' Ac. K. an. 1713. & 319. ). 

(») Nel decorfo di quell'Opera fi di moftrerà , l'aria incorporarci nel fan- 
gue introducendoci per la vena cava , checché ne dicano in contrario alcuni 
autori ; Ciò porto, eccone i vantaggi ; l'aria atmosferica comprimendo la fu- 
perheie tutta del corpo , tende del continuo , mediante il Tuo pefo a mino- 
rar di diametro i vali , ed a chiuderli totalmente, l'interna agendo in di- 
lezione oppolla , cerca dilatare i medefimi , refpingendone i pareti , per la qual 
cola equilibrandoli del continuo col pelo atmosferico mantiene il corpo nello 

flato 

1 » 
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mo tanti, c sì confi derèvoU vantaci, è lo fcompigliatore dell'eco- 
nomia animale, e la ci lai azione eh* è, dirò cosi, la creatrice, 
e conl'ervatrice dei corpi organizati , è nei medeiimó punto la 
mina , c definizione di elfi . 

Se confideriamo l" aria , che colla fui malli , o come dice 
il.de Sautrages, colla fua totalità agifee l'opra di noi, iubito che 
diviene inegual di prefììone , fi (Urano ie parti folide, e dimoven- 
dofi dai contatti mutui eccitano delle moiette fenfazioni , che in 
certo modo accrefeiute fon nominate dolori (o) . Un* ilhntàneo 

. " tèn fi- 

flato naturale : Se a mancar veniiTe la forza compreffiva dell'aria edema , ve- 
dretlìmo una fucceffiva dilatazione di vali , gonfiamento di tutto il corpo , ed 
il mancamelo della vita medeiìma ; Po(u gli animali nel vuoto non ve agiamo 
loro l'opravvenire tutti quefti l'intorni i Inoltre negli ultimi minimi'Timi canali 
arterioii , come che molto lontani quefti d il cuote il laague a cigione dei 
l o Arenamenti <, ed urti patiti nei canali conici incomparabilmente maggiori , 
atteio il confiderabile cammino fatto in e;fi , avreobe un' azione eguale , o 

auafi eguale alla reliftenza , che li presentano i pareti dei medelimi vaiì,quin- 
k è , che le altra forza non vi accorrerebbe in ajuto ne lega irebbe fìcura- 
nxente il lottocamcnto dell'animale . Qi;el\.i forgia è quella dell' aria , che 
dilperfa nella mafia del l'angue dona poràone di ehtiicità ai globetti di eftb . 
Onde (pingendoii queft'r, urtando , e ribalzando fra loro vendono a comporre 
una ragion di moto, che li fpinge non lolamente per Patte de' vafì , ma ben' 
anche per la perpendicolare di edb ; Quefio moti dunque è quello , che aiu- 
tando del continuo il moto impuliì vo datoli dal cuore nella Tua fittole , e dai 
pareti de* vali medelimi fa giungere il fangue in quegli ultimi vaiellini dove 
non potrebbe pervenire altrimenti. Ulterìtts jmpulfus , [ive impetus promovetur 
« momento parùcularum ehjlicarum contentarum in maya, janguinis ; Etenins 
cuin in hac prtter globulo* plano ovales ai fi ni cor por* aere* , & alteri us /j/- 
tajjìs generis, qu<e elafticis viiibus prtdita fint , cumjue elaflica Corpora ai 
eam pgurgyn fe fé reftituant , a qua prius vi preflionis recejj'erant ( V* Siden. 
T. Q« Mecfu Mòrb. par.x. Di(T. i. pag. 194.); Ma il fangue perde la fludità 
col riftagnarfi , dunque farà un tal moto cagione della fluiJicà di eio , e cotv- 
ieguenteraente la forza dell' aria difpena per la maifa del farigue , ne farà la 
primitiva cagione . 

(0) Ciò fi fperiraenta fenfibilmente nella macchina del vuoto , fubito 
che fi viene a metter la mano nell' apertura di e fa ; antecedentemente fi è 
detto , che 1* equilibrio efi (lente tra 1' aria interna , ed efterna mantiene iti 
noi lo fiato naturale ; Quindi in due modi fi può 1' aria interna cjnfi ierare , 
vai quanto dire , o difperfa nei folidi , e fluidi , come quella , che fi ritrova 
nel langue , nella membrana del timpano ec. , o raccolta in una malfa nelle 
cavità, come quella, che riempie la cavità del Torace , delio ftomaco ec. Ciò 
polio, fi comprende, che quella feconda avendo comunicativa con quella dell' 
Atmosfera , a proporzione che fi crefee , 0 li diminuiice la denfita dell' aria 
atmosferica , fi verrà ad accrefeere , 0 diminuire parimenti quella dell' aria( 

nelle 
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fcnfibile cambiamento di efTa nei gracili fpecialmente , e delicati 
complcflì (p) produce allattante mutazion di figura negli organi, 
altera le funzioni , e genera i mali . Non veggiamo le affezioni 
ipocondriache efacerbate in certe mutazioni*, e coftituzioni di 
Cielo ? Quetto fluido medefimo confiderato in una maffa , ed efi- 
(tente fuor di noi , fe da una quiete nella quale era, acquiftando 
moto di traslazione , rovina , diciam così , fopja di noi , e cerca tra- 
fportarci, come fa agli alberi più grotti dall'uno, all'altro fito (g), 

B a a ca- 

rtelle cavità efiflente , e però fi ferberà quivi 1' equilibrio non ottante , che 
da un' Atmosfera più denta ad un' altra meno denta fi paffi ; non cosi fi può 
dire dell'aria racchiufa , e difperfa nei folidi , e fluidi del vivo animale, o 
polla nelle patti inferiori degl' interini , -poiché chiedendoli quivi tem- 
po maggiore a motivo , che non fi può congetturare immediata communi- 
cativa con quella dell' atmosfera , li diflurberà immediatamente I' equilibrio , e 
da si fatta iflantar.ea feniibile mutazione «e verrà la mutazione di figura alle 
pani, 1* alterazione delle funzioni , gli lliramenti, e li dolori medefìmi „ Ma 
„ fe quello cambiamento , dice <te-Sauvages , t fubitaneo , 1' aria dal di fuori 
non à il tempo di comunicare coli' interna , ed allora manca per qualche 
9 > tempo 1' equilibrio , e per conferenza una mutazione di figura net notM 
* organi fuccede , il che altera le funzioni loro w . ( V. D'ijf, degli effetti 
del? Ar. fui Corp. Um. §. 44. pag. 1^5. ) . 

(p) La mutazione ., che viene in qualche foggetro è Tempre effetto di 
qualche forza , e però farà proporzionale all' eccello della forza medefima ful- 
Ja refiflenza che incontra ; .dacché fi comprende chiaramente -, <rhe i l'ogget- 
ti gracili avendo le fibre meno refiflenti , refitleranno meno alla mutazione , 
che cerca indurle la forza dell'aria fia interna (n) fia «flerna , come vedremo 
in appreffo / e conlcguentemente V eccefib della medefima forza fopra la refi- 
flenza farà relativamente maggiore , e quindi la mutazione medefima . Or ef- 
fendo quefla tutta connaturale farà una percezione tediofa . Ed ecco il perchè 
i foggerò gracili , che fortito hanno una fibra debole , e rifentita elpofti fono 
a tali affezioni incomparabilmente più di coloro che godono una fibra io- 
da, e robufla, il che meglio fi rawiferà nel decorfo di (Jueft' Opera , e pro- 
priamente parlandoli delle affezioni Ipocondriache 

(q) Le Molecole dell'aria acquiftando forza d'impulfione fi fcagliano con- 
tro la fuperficie de' corpi , che 1e refiftono , e 1' effetto è proporzionale alla 
forza viva, che hanno (b) . Da ciò è raanifeflo , che fuppofta ancora poe\>i'7rna 
denfità alle molecole dell' aria poffono non oflante produrre effetti grandi fimi» 
ed incomparabilmente maggiori dei prodotti da altri corpi incomparabilmente 
più denfi, a cagione della celerità maffìma, che acquiftnr ponno le medefirae. 
il tutto fi può ridurre a calcolo, e dimoflrarfi evidentemente. Sia la moleco- 
la dell' aria confiderata relativamente a quella di un' altro corpo di denfità 1 
come 1:9, potrà quella avere una forza incomparabilmente più del corpo , 
che à di denfità come 9 . Si l'uppongano le celerità reciproche delle denfità , 
vale a dire =9:1, farà U forza della molecola dell' aria < , 3 X »»» 

, quella 
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a cagione della refiftenza , che le prcfentlamo , e' indebolire !c 
forze, e colle reiterate percofle delle molecole irrita le parti più. 
delicate , e produce le infiammazioni ; non accadono pe;ò f»U 
Eritemi, e le Oftalmìe a coloro, che efpofri fono a tale azione? 

Se diamo lilialmente un'occhiata all'aria , eh* è dentro dì 
noi, ila racchiufa nel canale degli alimenti, Ha tra i fidici , e 
iblidi dhperta , qual torrente ci mali non vergiamo fgorgare da 
cfla? E 1 ella a vero dire, una ferace forgente di malattie sì con- 
iìderacili , e frequenti , che non v* à oramai chi non ne fentiffe. 
qualcuna , e ftmendoìa , che non p^iTa reihine privo di vita. Tutte 
le i r e*ie di Flati, le Coliche Flatuoib, le Timpaniti, le Fi- 

SOMEIRIE , V EmFI&EMI , le Ì'nllMA^IE , 1* EdOPSOFIE , le Ma- 

stcihme Emtisematose , le Oscheocele Flaiulenti ," le Ipo- 
condrie me deli me , per tacere di parecchie altri , che formano 
l'argomento ci quell'opera, icno effetti dell'Aria chiula entro di noi, 
e vere med iicazioni di eiTa . Or qual fcnfibile contrapporlo d'ag- 
giunti ,.qual ìnanifèita inviluppo d'idee, qual ftraordinaria con- 
-tiene d* effetti non lì eccita nella nolìra mente alla contempla- 
zione di $j fatto fluido? 

Credendo i fiiofofì , eflere la forza di efpanfione , detta di 
claAicità (/) attributo eilenziale dell' aria , tutti d' accordo fe l'im- 

niagi- 

3uel!a dell' altro corpo = (i)* X 9> farà confequentemente la forza viva 
di' aria , che à come i di deniità a quella del Corpo , che ne à.come 9 ^ 
(?) * X 1: (0 1 X 9 == Si : 9 , ed avrà eonfeguentemente forza maggio- 
re <Ii quella del corpo , che à incomparabilmente più di deniità di quanto ne 

dilegna bi 9»=;'» ■» ed ecco, che da co:al calcolo è manitetto il di più della 

forza che acquila* posano le molecole dell' aria , che hanno pochiflima deniità 
dei Corpi che ne hanno maggiore . Dal che fi conchiuée , che le molecole dell' 
aria benché piccioliiììme , e leggeri ifirae , posano produrre conliJer.ibiliffime 
mutazioni fugh organi noftri , e tanto più quanto faranno quelti più delicati, 
e meno refiftenti (p) ; per la qual cofa mutandoli di figura , come gli occhi, e 
Je gote , s' impedisce loro il patteggio degli umori per i piccioli vali , onde fi 
arreftano quelli , e vi s' infiammano . Caminan lo le perfone gentili • e delicate 
In faccia al vento , e più le vento freddn , non fi arroifUcono nel volto, e ne 
■fopravvengono gli Eritemi , e le Oiulraie ? Non avviene ciò per 1 eccelfc* 
maggiore della forza di tali molecole falla refi frenai ? 

(0 Vim qua aer eomprejjionis capjx rtidifir , ù fu&tat* predirne ìterum 
dilatctur in pvjtaum vim «iajiietm éiemtus ( [/,/{'>:/. Atrom. Comp. El. Math. 
Univ. §. 15, pag, ^09. ) Conatjm /une fe fc ex'.unJenii , quo aer prsJitus ejl 
vim atrti elajiuum mncupablmui ( lo lìtuo fh)J. E/pm T. J. pag. 71.) 
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macinarono Tempre in azione, e riguardando poco men, cheira- 
polhbìle Io fiato fido di ciTa , riputarono gli effetti tanti imper- 
icruubili mitteri da non allignarne ragione. Qucfto mal'architet- 
taro principio non potea, che generar confufione, poiché* attribuen- 
do per efitnza, ciò che per accidente alla medefima conveniva, 
facevanfi i modi infeparabili dall'Ente, per la qual cofa rapprefen- 
tandofi l' aria del continuo folto ripugnanti afpetti , fé ne inviluppava. 
]*idea. Le malattie flatuofe , chi altro non fono „ Fuor, che di- 
„ verfe modificazioni dell' aria interna agente fugli organi ienforj 
„ nothi , la di cui azione induce mutazione di irato ai meceiì- 
„ mi organi tutta diverta dal naturale (s) feguir dovevano lo 
Iteilo fato dell' aria , che ne formava il principio . Ed ecco , fe 
mai non ravvilo, il morivo, che rendendo difficile l'argomento, 
ha fatto retiare indietro sì intereifante materia , e quando la frequen- 
za, e cagliarla di tali malattie impegnar dovea la penna dei più 
valenti Medici a darne completi trattati, pochiiììmi fono fiati quel- 
li, che ne hanno fcrkto , e poco men che neliuno , che partita- 
mente , e con aggiultatezza di principi 1* avelie fatto . 

Non intendo con ciò ofeurare in minima parte la gloria de* 
Scrittori antichi, e moderni, incolpandoli di poco faputi , o tra- 
feurati in trattarle , ma di eccitare più pretto i miei Lettori al com> 
patimento, fc non troveranno quivi quella pienezza , che l'inten- 
dimento loro, e la vatlità della materia chiedeva. L'avermi rap- 
prelèntatc le malattie flatuofe per le maggiori nemiche d'di' uomo r 
poiché fagliandoli con veemenza , come le Coliche flatuofe , le 
Timpaniti , le Fifcmctrie ec. tolgono in men che fi penfa la vita , 
D lentamente, e di tempo in tempo» atTalendo l'economia animale, 
come l' Enfiagioni , le Pneumazie , le Ipocondrie ec. agitano tal- 
mente l'infermo , che giunge fino a riputar men grave la mor- 
te 

(t) Mi é piaciuto così definire le malattie flatuofe, benché fi averterò po- 
tuto definire altrimenti T giufta la definizione data al morbo dagli antichi ,> H 
„ Moibo, dicevano loro ( V. Cler. Hijìorìe da la Medicine p, 345. ) non. è , 
che un concorfo dì liinomi coeliftenti, e collanti, o una ierie di tali fìnto- 
mi mede linai fuceeJentino tra loro ,y Per la qual cofa fi dovrebbero defini- n 
re le malattie flatuofe per un concorfo di fintomi ec. provenienti dalla forza 
dell'aria raschiala ec. o pure fecondo Ippocrate, che definiva il morbo „ Per 
qualfìvogìia rooleftia notabile , e coftante nel Corpo dir fi potrebbero le 
malattie flatuofe notabili , e- coitaiui moletiie eccitate nel Corpo dalla forza 

dell' 
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te , ha fatto sì , che quivi più che in altro fiffato avefli il pen- 
derò . 

Non fi creda pertanto , che voleffi aflumermi quella lode, 
che per verfo contrario par fi togliefie al rimanente dei Scrit- 
tori , che Ci han pattato di fopra , o trafcurato hanno darce- 
ne diftinta nozione, poiché quantunque mi confettati dedito a nuo- 
ve meditazioni , ed inclinato molto a follevarc gì* infermi., mo- 
tivo che à fatto confacrare i miei giorni alla Medicina , pur cexto 
è , che non avrei avuto ardimento fcrivere di sì vafta materia 
fe più potente cagione non mi aveffe preflato . L' avermi ve- 
duto agitato da' flati , e oppreffo talvolta .da Ipocondria 
in modo , che mi era fino a noja la vita , diede fpirito 
all' attentato, e lusingandomi di allenirmi i mali , infenfìbilmen- 
te m' immerfi nelle Teorie, . e ne formai i trattati. Ma quali dif- 
ficoltà .credete voi , „che incontrate non avelli alle prime? l'Uni- 
formità de' Scrittori in .attribuire all' aria 1* elafticità per etten- 
za (() , m' impediva il .confideraila fuftettibile .dello ftato fitto 
ed inviluppandone la nozione mi airetiaca il cammino; Tcffcrve- 
icenza , e 'la fermentazione jiconofciute per piincipj politivi de' 
fiati colla confufione delle cagioni, ed apparenze, incerte rende- 
vano le loro leggi, e confondevano le Teorie,- 11 medoto mede- 
fimo da me preferitto a quell'opera fomminiftrava grado mag- 
giore alle difficoltà , e mi fconfig'iava 1* impreia . Ma 

„ Vince il tutto 

„ L' afpra fatica , e la necefsitade 

„ Che fuol ne' cafi avverti altmi premendo 

„ Spetto dettar gli addormentati ingegni (u) , 

grave fembrandomi lo diftCjgìiermene , mi procacciai in fuC 

fidio 

dell'aria ec. Ma ficcorae molto pia adeguata raflembra T idea del l' effetto mor- 
boso dell'aria , rapprefentandofelo fotto una mutazione nonnaturale , così ò vo- 
luto meglio definire in tal modo le medelìme malattie . Si averta che qui 
viene confiderato il morbo obiettivamente, e non iubiettivamente ( V*tom.\t* 
della p. u arnu 16. 

{t) Solo il Sig. Hales per quanto io fappia à creduto Telafticità mutabile 
all'Aria , tutto il rimanente descrittori da più -fecoli a quella parte non ne 
hanno punto dubitato ( V. Jles fiat, di Vtget. ) 

{u) V. Virg. /ifc i. Georg, v, 45. 
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fidio la diligenza , ed al difetto delle mie forze equivaler facen- 
do un'empia fatica , mi pofi nel fentiero di giungere, come ò 
luogo a fperare, felicemente alla meta. 

Ed ecco, cortefe Lettore, V efficacilTìmo motivo che fpinto 
mi ha a fciivtre di sì vafta materia. 11 detìderio poi di giovare 
a miei limili , poiché nati eilendo tutti non per vivere a noi Io- 
li , ma per la Pania, per i parenti, per gli Amici (a*), ognuno 
a quelli dexe qualche cofa r ed a proporzione delle proprie forze 
necelhtato è fodisfare un tal debiro , mi ha dolcemente infinuato 
farne un dona al Pubblico , e le incelanti premure de' buoni amici, 
dirò ben'aiiche , le diuturne liiraolazioni di autorevole , ed illu- 
minata Perfonaggio, cui molto devo , rendendomi ad un tratto 
ardita oltre il mio (olito, dato hanno l'ultima mano , e me ne 
hin fatto perfezionare il difegno . Se con quelle povere fatiche 
mie avrò foddisfatto dunque al debito di Cittadino che mi afille, 
profittanda gli Alunni di Medicina , ai quali va diretta quel* 1 
opera , delle Teorie rapportate , o follevandofi gli inferrai coi 
medicamenti preLritti, avrà, dico , in minima mimmifsima- parte 
giovato, certifsima cofa è, che, confeguito il mia fine, altra 
ricompenfa non curo . In contrario ? . . . . Non fo che mi dire. 

Il difegno poi di quelV opera egli è fiata tutto' di mettere 
fotta un punto a" occhio ridotte in clalìì le malattie fiatuofe 
la ragion fifica v ed il metodo curativo di elTe . Ma eflendo la fe- 
rale forgente di tali malattie l' aria chiufa nel canale degli ali- 
menti, o_ raccolta nel retto delle cavità-, e membrane del vivo ani-- 
male, portatavi dagli umori circolanti (y) f dar non fi poteva di- 
pinta nozione di effe, fe non fi veniva prima alla confiderazione di 
un tal fluido (z). Quello è, che mi à fatto premettere non poche 

medi- 

(x) Non nobls foli nati fumui , ortufque nofirl pàrtem Patria vidìcat , par- 
tirti Parente; , partem Amici. V. Cic. de off. lib. I. 

(y) Mortalibus vitr*& morborum éegroti» aerem effe autfìorem . V.Ipp. de 
fiat. §. 6*. quanto più nelle malattie fiatuofe ? 

(a) Aerem in omnibus, qu* cor pori acciiunt , maximum effe & tufi or em 
& dominarne cujus potentiam diligenter perfpicere oportet. ( Il precitato Autore 
ivi §.4.) Onde giù fta mente James Le Philofophe, le Medecin e le Chymi- 
)i fte , font donc obli^es de connottre exaétement l'air , e les facultes puif- 
,i iantes , en vertu des quelles ce fluide produic ce? effets „ ( V. nei fuo D£« 
liooario ali' articolo Aer ) . Che fi dovrà dire nel caCo noftro * 
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meditazioni circa tale articolo, e ponendo l'aria, tanto in maf- 
f a , che diiperfa nella foftanza de*x:orpi , nel Tuo vero punto di 
veduta, ri è refo conto, ne' primi due capitoli del primo tomo, del- 
lo ftaio elafrico , e fido di efia , come ancora della cagione produ- 
ttrice il medefimo . Trovarete quivi , in ordine a quefte colè , un 
interna, per quanto io l'arpia, affatto nuovo, e come che dall' efpe- 
licnZe, ed oliervarioni ricavato , fe la novità della cofa non sbigottire 
l'intelletto (*) , otterrà forfè il compatimento voftio, ed approvazione. 
Confi de ran doli inoltre tutte le malattie differenti fra loro , non 
jV,lo rapporto alle cagioni produttrici , e fintomi coi quali fi ap- 
paltfano , ma eziandio rapporto ai luoghi che airalgono , ragion 
voleva, che Cotto tali diffcienti afpetti venificro conlicJerate quelle 
dell'aria , t così fe ne fo/iero formate le fpecie . Ed ecco loro 
una divifion ^incia-e nata dai luoghi, che attaccano, per lo che 
divife fi fono , ed ::ì cucile del canale degli alimenti , ti 
in quelle che il retto della macchina del \ T ivo animale moletta- 
ro . Vedrete dunque tutta c/iett' Opera dipartita in tre parti, 
due appartenenti alla Teorica , : la Pratica l'altra; nella prima 
fi è confi derata l'azione, e g'ì .-. vii dell'aria chiufa nel canale 
degli alimenti , però fi r irla (juivi del Flato Generale , del 
Elato Particolare, dell:» C-lica Flatuosa, della Timpanite.* 
nella feconda quella dell'aria cimante nelle diverfe cavità , e mem- 
brane del corco del vivo animaie portata dagli umori circolanti, 
e quindi della Fisometiua , Emfjsema , Pneumazia coli' altre 
di fimil lega , e coli' aggiunta dell'Ipocondria, come che fi 
manifcfta quefta cDn fintoma di flato : nella terza finalmente fi 
rapportano i mezzi valevoli a diftruggere T eccello nocivo di 
tale azione , prevenirne i parofifmi , relìituire al corpo lo fiato 
naturale , ed in poche parole fc ne iftituifee la guarigione . Ma 
come ciafeheduna di quelle parti comporrebbe tomo di valta mole, 
cosi fi è penfato* per commodo di chi la legge dividerli in più 
tomi in quarto , lecondo la diverfità dell' argomento medefimo . 

Per 

(*) NoB's ignoranti' js rerum 'omnia ferriòli ia funt , ut potè quorum me- 
tum raritas auget . V, Se,u ad Lucili, naturai, qutji, lib. VI, cap. III. 



Per quanto poi fi appartiene al metodo da me tenuto irj 
queir ' Opera poco mi rimane adire. Dove lo fcopo primario èia 
verità , il più acconcio metodo , certamente è il matematico ; fa- 
cendoci quello dipartire da un dato fiflo , e proctdere Tempre da 
verità in verità , fenza trafcurare minima minimillìma circolianza , 
ci ^uida alla cognizione del vero, ed al confeguimento delfine. 
Quivi dunque conveniva un tal metodo, e quivi, per quanto fiè' 
potuto , lo vedrete voi ofiervato . Se non piace a qualcuno 



(*') Cosi fi rifolveflero i Medici a fcnvere non con altro , che con que- 

flo metodo i loro libri . Si vedrebbe in breve la Medicina pareggiare V altre 
fetenze } e non altrimenti che la Fi'ica tratta dal b.ijo , tignoreggìare allo in 
tinto , e marciar eoa certezza . Ma quanti pacai i'ono quelli aie cosi la di- 
icorrono ! Contaniì tra il ceto de' Viedici non pochi Baibaiìbri che feduti a 
• fcranna decidono delle matematiche « e con irrevocabi] decreto , per ragione a 
tutti nota j le condannano a ftar relegate dalla Medicina . Oh cecità incompa- 
tibile ! Duo funt , dice Ippocrate , feun+ì* e.i opimo: quarwn altera quidem 
Jcire fjtit, altera l'ero ignorare. ( V. libell. qui Lex infcribit. §. 3. ) . Opì- 
nio in Medicina maxime ai crimen ver ti tur eam adhibentibus . His vero , qui ex 
in fé ufi funt , pernuiem ajfert . [ V. lib. de de:en r i o natu §. 4. ] E vi fari 
chi ardilcht medicare fa capricciole congetture , e firavag ioti opinioni ? Chiu- 
do quell'annotazione colle parole $ Ippocrate raede'ìmo , G : ometrir & Arit- 
metices copiitioni Ru.tium adhlbeto, mi fili, neque folutn vitam tuam glorio fam y 



Non vi affi/o il pcujier^ ma guardo , e pajfo (**) . 




Tom. J. 

1 
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He» frgoftqm frimtì facìó t, /ed pimìtto miii , 
«b 1 imitnirt ali quid \ «Sr mutare, & relinquere. 
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PREFAZIONE. 

Qualunque forta di aria difperfa , o xacchiufa in una 
mafia nelle parti del vivo animale viene individuata 
da Jp yocrate col generico vocabolo di Flato (a) . 
Non efiendo quindi le malattie flatuofe , che diverse 
MODIFICAZIONI DELL* ARIA INTERNA AGENTE SU GLI 
ORGANI SENSORI NOSTRI , LA DI CUI AZIONE INDUCE MUTAZIONE DI 
$TATO ALLI MEDESIMI ORGANI TUTTA DIVERSA DAL NATURALE (t>) 

pare a prima villa, che il vocabolo Flato, efiendo un vocabolo 
generico , convenir dovette ad ogni forta di malattie , che dall' 
aria interna derivano . Ma come ciò farebbe un confondere le 
denominazioni , così molto più naturale raiTembra il contarle tut- 
te lòtto il genere di Flatuofe , e nominarle diverfamente dalle 
diverfe qualità loro col riferbare il vocabolo Flato ad una cer- 
ta fpecial materia liquida, elafiica, refa fenfibile nel Canale degli 
alimenti, come la maggior parte de* moderni è d* avvifo (e), lo 
dunque feguendo quivi i Nofologici de' nofiri tempi nella denomi- 
nazione del Flato , vi prelènterò in quello Tomo , che forte pri- 
mieramente alla luce, un completo trattato del Flato generale, 
come che una malattia , che aflalendo tutti comunemente fi ap- 
palefa con più frequenza , ed è la prima a conofeerfi .* fuflegui- 
rà a quello immediatamente il Flato particolare, che ravvifare- 
te nel fecondò Tomo di quella prima parte medefima , avendo- 
lo rìchiefto il metodo già preferitto a quell'opera . Colla mag- 
giore pofiìbil chiarezza fi è rapportato quivi la definizione , le 
fpecie , la cagione , i principi , i fintomi , le indicazioni , che 
occorrevano al Flato; e come molti, e differenti principj fi fo- 
no confiderati , così ragion voleva , che di tutti , e partitamente 
fc ne parlafie . In ciò fare fembrerà forfè avermi dilungato oltre 
la voftra fpettativa , fpecialmente nelli Capitoli del calore , effer- 

vefeen- 

(«) Spirititi , qui in Corporttus funt , flatus votantur, qui vero exira Cor- 
pora , atr . [ V. Ipp. lib. de fiat.] ' 

(ù) V. nella Prefazione generale di queft' Opera ann. (s) 
ic) V. Nella Defln, del Flato ann. (38) di quefio Tom, 
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vefcenza , e fermentazione,* ma trattandosi di nozioni univerfali 
non si poteva pervenire a siftcmarle fenza un ben lungo efame di 
cagioni, ed etfetti, per la qual cofa , ognuno farà meco d' ac- 
.cordo , che cosi- conveniva fare , e non altrimenti . 

Or siccome tutte le malattie delle quali parlar dobbiamo in 
queft'Opera intieramenie dipendono dalla forza dell* Aria, così ra- 
gion voleva , che si premetteiTcro a queite alcune nozioni univer- 
sali appartenentino tutte all'aria madesima,* quivi dunque, com- 
ponendo I' aria tutto il materiale del Flato , si fono rapportate tali 
univerfali nozioni , affinchè precedendo le medesime al Klato gene- 
rale pol^no preceder parimenti a tutto il reftante dell' Opera , per 
poi adottarle fecondo il bifogno richiede. 

Altro non rimane finalmente di avvertire al Lettore , che qual- 
che cofa circa le annotazioni, delle quali è arricchita quelV Opera. 
Erano le medesime fommamente neceifarie per la Gioventù: non 
eifendo quefia molto avvezza a comprendere il neflb delle verità , 
non era sì facile cofa per lei concepir diltintamente le confeguenze , 
che fogìiono fcaturire da sì fatto neflb; oltre di ciò molte cofe non 
vengono dimoflrafre nel corpo dell' Opera , ma femplicemente accen- 
nate , e fuppofìe , o perchè comprensibili da loro medesime , o perchè 
da più celebri Autori perfettamente chiarite ; per la qual cofa i prin- 
cipianti della medicina, alli quali va fidamente diretta queft'Ope- 
ra, come poco esercitati nella lettura di si fatti Autori , fopporte- 
rebbero della pena in leggerla , fe non venilTe quella colle annota- 
zioni illuftrata. In queite si citano fedelmente gli* autori per po- 
terli rifeontrare nel biiogno: s' illuftrano le verità non molto note 
alla piiraa: e si fanno delle picciole digrcllìoni apparteuentino al- 
le Teorie Mediche , che hanno della correlazione a quanto Copra 
vien detto, o fuppofto . Egli è vero, che ciò mi ha raddoppiata 
fatica, ma la premura avuta di fcrivere con chiartzza le cofe, 
e renderle intelligibili alla gioventù, per la quale fcritte furono, 
non mi à fatto rifparmiar la medefima. Vivete felice. 



DEI. 
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DEL 

FLATO GENERALE 

CAPO L 
DelP Aria , e fue principali Aiodìfc azioni . 

OSSERVAZIONE I. 

$. i. JT^ E in tempo fcrcno , c quando più fupponiamo quefto 
fpazio vuoto di materia , moviamo celermente una 
mano verfo la faccia noftra , fenza che quella ci toc- 
caffè punto Tentiamo farci dell'impeto non altrimenti , 
che fe un corpo urtafle nella medcfima. Lo lìeflo ac- 
cade , fe fi movelTe celermente qualche cola verfo la faccia , o 
fe ci mettelììmo a correre con violenza. 

COR OL LARIO. 

§.•2. T^JOn potendo toccare, nè efier toccato, che il Corpo (i) 
Jl\ ciò che tocca, e fa dell'impeto nella faccia noiira % 
benché inviabile, a cagione della fua maiììma fottigliezza , egli è 
ficuramente un corpo , che difendendoli per tutta la terra ogni 
vuoto riempie , detto dagli Antichi Spirito . Aria dai Moderni . 

ESPERIMENTO L 

J. 3. T^Refo un globo di vetro dì collo lungo, diretto, fe per 
Jtr mezzo della Macchina Pneomatica fi vuota d'Aria ( Ccr. 
Ojfcr, 1. ) fi vedrà fensibilmente diminuire di pelò, ed intromef- 
fasi nuovamente la medesima , pefetà , come prima ; 

CO- 
CO E' aflioma comune delle fenolo , che » non può toccare, 0 e^crtoc- 
V, cato, fe non il corpo „ nè può efTervi impuliione lenza una virtù del cor- 
po movente , e refiftenza del corpo m©(To , dice V'eralamio. Im^ul fio nonjit 
fine virtute corporis moverti* , & Tejijlenti* moti. ( F, Cent, 5. txptr, 764. )• 
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a D E L F L A T O Cap. I. 

COROLLARIO. 

{. 4, /^On evacuare il globo delle molecole dell'aria , o col riem- 
Li pillo , fi toglie , o fi accreice peto al mede fimo ; da clic 
fi vede chiaramente la ragion fullìciente del pefo minorato , o 
accresciuto efiltcre nelle molecole , che evacunano o riempiono 
il globo , e confegaentemente , eiTendo ciò lenfibile , faranno tu*- 
te le molecole dell'Aria fenlìbilmente gravi (2). 

ESPERIMENTO II. 

J. 5. "Q^fa confiderevolifima copia delle molecole dell'ina , e 
JL fat:eie rimanere per lungo tempo ne' vali , o fi fieno 
efpoO.i quelli ?.J un freddo intenfifiìmo naturale, come ne' Paefi 
de'. NtJ , 0 artificiale , com* è quello eccitato per mezro dello 
Ibi rito di nitro, e del ghiaccio, 0 veramente fi abbia fatto loro 

fenti- 

* 

(•2) Ve il Ar'fl. Uh. 4. de Celo , ori tr tu y^u x»p* rxvr* fapir *X a 
vlnr T-t/jf, x m 1 0 *"P • Va ' e a c '' re •> * n f uo ' 0l "° omnia ( Elementa ) pon- 
dus Imbatti txeepto igne , etiam aer . E ne da la ragione ori ixxu tmis» • 
vtziTtytnt *ck)< iov kì.-ov -, vai quanto dire , quod injlaius uter plus irabat 
( bìlancem ) quatti u uut a Ed ceco , che fu conofeiuta Ja gravità dell'aria 
fino in quei ttmoi ; E tutti gli autori non fanno dubitar punto della mede- 
iima , fe fi eccettua Boerave , che ne fofpetta ; ed eccone le parole : Si ergo 
ex Ja f a pontone aeris fore feparatum , quam accuratijfime omne illud fere 
poiderof't'ìi , quod demonflratum fuit naturali ter in eo effe ex omni Corpo- 
rum genere , quantum putabitis fu per effe pondera in illa mole aeris prò parte 
eju fieni vere eia fi' e a * tttique perfpicitis , nifi vai. le erro , illud futurum quam 

minimum . SÌ con)cdurx locus ex tot e/pei i mentis , jorte nullum erit 

quare cogitavi (epe nump/id Deus Ignem, & aera pure elaflicum ambo creai>e>it 
non pravia , ad nnlluin certuni pundum tendenti a , /ed per totum Univerfum ^ 
canti aq. Mundi fyflaujte .cquab'Uter difìriòuta . V. de aer. pait. li. Chemit . 
Ma fe Spogliamo Paria di ogni efalazione per mezzo del fuoco, e di ogni va- 
pore per me/./.o del iVi le di tartaro , noi 1* offendiamo grave tuttavia . Inoltre 
come fi porrebbero tollerare altrimenti tanti , e si varii corpicelii gravi per 
natura ì E' noto dille leggi d' [droitatica , che fupnofto tal me^o affatto pri- 
vo di gravità, in num conto fi potrebbero foftenere tanti , e si differenti gra- 
vi , che nuotano in cai , c ! :il!a qoal cola è chiaro, con buona pace di sì chia- 
riamo Amore , che quefto corpo , che riempie tutti i vuoti , ed è ofìerva- 
bil j liiiia faccia delia terra detto Aria , fia un corpo fenfibilmente prave • 
Diro crav- fenlìbilmente , peichè cade fotco i fealì , come neii' efperimento 
fatto di fepra . 
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Cap.L* GENERALE. 3 

fentire delle fortiflìme comprendoni, non mai hanno formata una 
mafia folida , addensandoli , ma hanno Tempre confervata ia loro 
figura picciolilfiraa , (corrente , e cedevole . 

COROLLARIO. 

■ 

$ 6*. T) Imanendo queft' aria Tempre egualmente in una mafia di 
XX piccioliffimi corpicelli , che prelì feparatamente non fono 
affatto viàbili ad occhio nudo , e che cedono *d ogni minima im- 
presone fatta fu di loro , e diretta verfo qualche parte , fenza 
convertirli mai, per qual'artifido fi ufaire, in una malia folida, 
farà per fe , c per fua natura fluida (3) . 

« 

OSSERVAZIONE IL 

j 7. X) Refo un cannocchiale di quaranta palmi , quando più fi 
Jl crede l'aria quieta, e non ifmofla da' vapori , 0 efala- 
zioni , come fe fi Italie in una camera ben grande, fi diri gg a in 
tempo fereno verfo qualche oggetto, lì vedrà tra 1* oggetto, ed 
il cannocchiale un continuo moto, che fi rafibmiglia ad un'on- 
deggiamento , e fanbrerà avere d'avanti uu mare , che impedire 
vedere chiaramente* V oggetto medefimo . 



Tom.I. D CO- 

(?) E* quello un giudizio intuiti trai cae mi fi djò franto negare. Ojni 
ammaffo di piccHliiTìmi corpicelli non vilìbili ad occhio nudo , e che cedono 
ad ogni irrtpretlìone minimriTima , o veramente , ciie folle affai minore deiìa 
ragione, eie difegna il pelo delle particelle meJeiìme , portandoli verfo qoalr • 
Svoglia parte, cai è diretta 1' impresone, per l'idea ch'eccita in noi il voca- 
bolo fi lido , farà necefiìiriamente una mafTa fluida , e tanto pia , quanto più farà 
per coniervariì lo Irato di fluidità . L' aria dunque effendo nello fiato fluido, 
e godendolo Tempre perfettamente a fronte di ogni sforzo , ed artificio •. che 
tifar fi poteife, fura peritamente fluida. Mitto etlam experimcnia a doSì'flìmh 
Mariotte^ & Ha'tsBfjo iifiituia , quihus dare paiet , Aerini Pneumatico ferreo 
tubo , aliifq-ae vajìs confa Ito parati s inclufum , & creberrimnin , den[ij)hn:tin]ae fa- 
ftum , mtnjuam naturami , ittPeniuttlfue Juum per menfes , & annoi a-n'fiff*. 
( V. Carlo Tàgli ni de Aer. Uh. i. c. io.) Vien detta però aria > cioè e 
/iia,', che lignifica /empi e fc or ro ? 
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* DEL FLATO Cap.I. 

■ 

COROLLARIO. 

$ 8. T7 Sfendovi del continuo in queft' aria moto di ondeggia- 
l-j mento, eller deve un moto rapido , e particolare di cia- 
fcheduna delle particelle ccmponeutino la diJei matta, mediante il 
quale lì confondilo fra loro, e ribalzino , per quindi formarlo; 
poiché altrimenti vi farebbe iòlo un moto diretto , e continuato 
della malia totale, nè fi ollervarebbe ondeggiamento alcuno, ef- 
fenJo quello generato dalla vaiia direzione, che prendono del conti- 
nuo le particelle compouentino la malfa dell' aria medefima (4.) . 

DEFINIZIONE I. 

r . 0. T ' Aria è un corpo ( Cor. Offa. 1. ) , fparfo per tutta la 
JL^À terra , fenlìbilmeme grave (Cor. Efperim* 1. ), le di cui 
piccioliirime molecole fono fempre per propria , e particolar na- 
tura in moto ( Cor. Offcrv. 2. ), ed unite alìieme compongono una 
maiTa fommamente fluida , la di cui fluidità non fi può togliere per 
qualsivoglia ufato artificio (5) ( Cordi. E/per im- 2. ) . 

LEMMA 

(4) Non fi è da me fedamente conofeiuto un tal particolare moto delle 
particelle aeree , alfai prima 1' à of'ervato Hoerave , (e Ieri ve il med elìmo , 
Ct'erum novtmus hanc aerem rapide fatis movere fan per : quod precipue do:ei 
06/ervatio in loco tranquUiJJ'tmo aeiis in cubìculo claufo undiqne óBfcuro per uni- 
cum exile joramen irradiato : fi mòti rum quii q-tietus alatere illiijlraii Co li 
aerei , in Uhm lumino fum locum refpiciat , mirah 'ur projedo mo'.um aiomorum 
qu* ingenti , & perpetua vertigine, huc illue circumv Avuntur ; inierque (e rapi- 
de commoventur (V. Elem. chem. de Aer. pag.xio. Tom. 1. ) venne però detto 
Etere , in quanto che iì raggiraflc con indefcfib e rapido moro , e non già 
perchè fofie infocato? ( fi Veda Tu ciò Colio RoJig. Antiq. jcCi. 51. cap. 5. ) 
Foiie un tal moto cagione della fluidità immutabile dell' aria medefima ì 

(5) Ed ecco la noflra deiìnuione dell' aria , ricavata col metodo delle 
OiTerva7Ìoni . Sò , che difeoftato mi fono alia prima dal lenthnento di molti 
chiarilfimi Autori, che la definifeono variamente , e con fpecialità lembrerà 
ad alcuno, aver io errato in non numerare tra le no*e cararteriftiche t'.eil'aria 
l' FJafticità della medelima , come a fatto Newton , Wolfìo , Roheval , Du-Hamd , 
Mariotte , Regnatili , e cento , e mille altri de' più rinomati Autori . Ma le 
per poco fi Ibi penderà il giudizio , fi vedrà averlo io fat^o a ragione . Più 
efperieoze .rapportate dal Sig. Hales nell* analifi dell'Aria ( V. Stat. de vege- 
tainli) , e da me ripetute più voke, ci dimofirano ad evidenza e.lcre l'elafi icità 

rauta- 
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Cap.I. GENERALE. $ 

LEMMA L 

j. io. T£ moto ^ the godono perpetua mente le molecole dell' aria 
X non è moto progrejivo , 0 moto di traslazione . 

* . ■ 

DIMOSTRAZIONE. 

SE sì fatto moto (Cor. Off. 2.) folle moto progredivo , 0 di 
traslazione , farebbe Io fletto , che il vento (6) , e noi fa- 
remmo del continuo efpofli , dimorando anche nelle itanze più ri- 
mote , e coftipaie , ad un vento, che per confluenza non fini- 
rebbe mai . Ma queito è contrario all' olfervazìone , poiché per 
recentar l'aria e far , che la noltra Atmosfera 14 rinnovaflc, com- 
Diunicando alla mederlma moto di traslazione, v'abbifogna dell' 
indù (tri a , ed artifìcio. Dunque sì fatto moto non pùò edere moto 
di traslazione , o progredivo , per la qual cofa il moto , che per- 
petuamente godono le molecole dell'aria non è moto ec. . Ch* è 
quel ec. 

AVVERTIMEMTO. 

§. 1 1. T) Ifogna qui avvertire , che il moto oflervato in ciafehe- 
JJ duna molecola ( Cor. Off. z . ) non è da crederli un moto 
uniulatorio , cosi che movendoli per linea retta verfo qualche pun- 

D 2 to 

mutabile , potendoli l'aria fìiTafe e lenza perder la natura di aria perder Io 
fiato Elnftico . Conveniva dun.itie crederla immutabile* e rapportarla fra le note 
caratteriftiche di ef r a ** Sarebbe ftaro un voler contrariare la ragione, e l'efpe- 
rien/.a, che ci dimostrano evidentemente il contrario. Ma noi la vediamo ela- 
fìica , dunque dobbiamo coniiderarla tale. Ma fe quefia elalìieicà lari un'effet- 
to di qualche quaìri primaria, cosi che modificata in certo modo partoritehi sì, 
fatto effetto, modificata in cert' altro , non pofia il medefimo effetto appari- 
re , perchè non vi fia realmente , fi potrà dire eflere qualità eflenziale dell' 
aria , o più prefìo , fe volete , modo ^ accidente ? Io non dubito ■ che v„di così 
Ja facenda, poiché non emendo rEleftacità, che un' efpanlione ( V. nella pref. 
g$ner. di (jtteJl'Op. an. («) ) , quella efpanfione non è , che un'effetto del moto 
rapido , che godono per natura le molecole dell' aria (4) che non è inliviiibi- 
le dal moto medefirao , come fi dimoltrarà in appreso , nè è da crederli im- 
mutabile . 

(6) V. Nella Pref. Gen. di queJT Op. An. (*) . 
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* DEL FLATO Ccp.l. 

to difpazio, ritornafie dopo qualche tempo infinitamente piccio- 
lo ad occupare per la medefima direzione il luogo dove era , e 
quindi fenza mutazione di fpazio a noi fenfibile fi movcflero ef- 
fettivamente , e tutte di concerto le molecole dell' aria , poiché 
fuppoaer -fi dovrebbero in tal cafo due forre motrici agenti ed 
oppotte perfettamente che fpingclTero in diverfo tempo ciafeheduna. 
molecola, il che non farebbe, che un faQtalticare alla libera, 

COROLLARIO. 

J 12. ^TOn conofeendofi ne' Corpi , che due moti, o di trasla- 
JLN zione , o di rotazione (7), ne fiegue , che le molecole 
dell' aria , non movendoli con moto di traslazione ( Lem.prectJ. ) , 
mover lì debbano con moto di rotazione , c confeguentemente 
tutte le molecole dell" Aria per propria , e particolar natura lì 
muovono con un moto rapido di rotazione . 

LEMMA II. 

J. 13. T £ mole-cole dell 1 Aria movendofi rapidamente , e dd con- 
,1 é tinuo con moto di rotazione ( Cor. Lem. preced. ) li 
refpinoono fcambievol mente per li punti de* confatti , e toltene le 
cagioni dijìurbanti , fi allontanano a vicenda . 

'DIMOSTRAZIONE. 

■ 

Sleno due molecole di Aria ABC, BEF (Fig.!.) 9 ficonfide- 
rinodivife in parti infinitelìme , delle quali una lìa A, l'altra 
• E nelle rifpcttive molecole ; E poiché ciaicheduna di effe fi raggi- 
ra 

(7) Più , e diverti moti confideraito i Meccanici ne'corpi', come moto af- 
fòluto , moto relativo , moto proprio , moto cornane ec. , ma quefti non ef- 
lendo , rhe moti appartenenti al moto di traslazione , o che derivano pura- 
mente dalla confiderazione di eflb , come il relativo , non fi ha da confide- 
rare , che il moto Colamenti traslativo , e quindi o^ni moto ridurre a moto di 
traslasione , o di rotazione . Il primo , che coniiderato a' efTe queft' ultimo 
moto fri Ariftotele nelle fuc queftioni meccaniche ; poiché incominciò quello 
dal coiillderare il moto di una ruota circa il Tuo afte 7 quale veramente è il 
moto di rotazione, venne poi feguitato da molti. 
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Cap.I. GENERALE. 7 

ra ( CotoU. Lem. preccd. ) circa il proprio centro P , ed O , do- 
vranno le due particelle infìnitelìme A , ed E defcriverc la Curva 
rifpettiva , cioè , A C 13 , E F B . Si fupponga quindi , che in 
un* iftaute indiviiìbile deferiva E il differenziale E F, ed A il Tuo 
A C , ambedue faranno portate da due forze , una delle quali le 
allontana per la tangente del Cerchio, l'altra le tira per la per- 
pendicolare al Centro, poiché per la teoria delle Curve non po- 
trebbe altrimenti A , ed E deferivere la Curva rifpettiva . Sarà 
dunque A portata da A K , AG: E da EH, E G. Si fupponga 
inoltre , che qualunque potenza eltrinfeca diltuibando lo flato , cui 
era , approilìmi una delle due molecole all'altra , come avviene colla 
prefrìone , in modo che le due particelle A, ed E lì tocchino fra 
loro due cali lì poiìono dare , 0 che quefte particelle movendoli 
per la Curva rifpettiva fi portino per la medefìma direzione , come 
per efempio , ambedue verfo G, o per direzione oppolta , cioè 
una verfo G, l'altra verfo I, che formano il fecondo, e terzo 
cafo dell' urto . Dico , che in ambi i cali , toccandoli le molecole 
dell'aria A B C , B E F lì devono refpingere , e toltene le cagioni 
dilhirbanti , allontarfi a vicenda. 

Si confideri primieramente A , ed E portarli per la medefì- 
ma direzione, e però A in un'iftante indiviiìbile deferiva il dif- 
ferenziale AC, ed E ilfuo E F, fia la molecola ABC premuta 
dalla potenza elìrinleca qualunque , e portata verfo B E F , così 
che venganfi a toccare le particelle A , ed E ; è chiaro f che 
nell'atto di tale preflìone larà difiurbato il moto di rotazione del- 
la particella , e confeguentemente fè doveva fenza tal difturbo de- 
ferivere il differenziale A C , deferiverà nel medelìmo iltante in- 
diviiìbile un' altro molto minore , e Ila A N , per la qual cofa 
farà portata per il differenziale AN dalla forza AM , AL, 
nell'atto, che E vien portata per il differenziale EF dalla for- 
za EH, EG. Incontrandoli dunque le due particelle a cagione 
della prelTìone che à ricevuto A C B , accaderà il fecondo cafo dell* 
Urto, e confeguentemente dopo di efferlì toccate avrà A di for- 
za tangenziale c= AL r EG , poiché le molecole come tutte In- 
— » LG 

finitcfime , fono eguali, 0 che torna lo ftefìb =5=; AL -f- —4-, e 

divi- 



8 DEL F L A T O Cap ì. 

dividendo bifaria LG iti r , farà la forza tangenziale di A dopo 
di aver toccata E zzi A r t e con feguentem ente iarà creiciuta di quan- 
to ne difegna la L r , per la qual cola fi comprende, che rima- 
nendo la medefima forza centripeta , e aumentandoli la tangen- 
2iale fi dovrà allontanare con più forza dal Centrò , e nel me- 
desimo iftante indi vi (ibi le percorrere per 1* tangente un fpazio 
maggiore di prima di quanto ne dilegua la L r ; ma tutte le parti 
infinitefime della particella ABC iono coerenti fra loro, dunque 
E tirerà feco tutta la molecola, e la colìringerà ad allontanarli* 
per la tangente di quanto è lo fpazio L r, toltane la refilten- 
ia , che fanno le parti. Perdendo inoltre E di forza tangenzia- 
le quanto ne comunica ad A , o fia di quanto ne difegna- rG, 
farà relativamente maggiore la centripeta , e confeguentemente fa- 
rà portata verfo il Centro P, percorrendo fpazio, che difegnera 
1' aumento t relativo della forza centripeta , cioè , r rG, ma 
fupponendofi parimenti, che in ABC, tutte Ieparti di EBF fra 
loro coerenti , faranno tirate tutte per la medefima direzione , e 
percorreranno tutte verfo P fpazio zz. r G , toltane la refiftenra 
delle parti medelime, e confegueDtemente le molecole ABC, EBF 
nel primo cafo fi allontanaratmo fra loro comunicandoli a vicen- 
da forza repulliva . 

Si confideri in fecondo luogo, che E deferivi il differenzia- 
le Eq nclPiltante indivilibile , in cui A deferire il fuo AC, e pe- 
rò li movine ambedue con direzione oppolra, o con moti tra lo- 
ro contrarj , cioè , una verfo I , 1' altra verfo G. Poiché la mo- 
lecola ABC, egualmente che nel primo calo vien premuta verfo 
E, accaderà Io fteifo ditlurbo dì moto già divilàto, e confeguen- 
temente depriverà lo tleifo discendale AN , nel tempo che do- 
veva defciivere il diifcrenziale AC, e farà portata nell'atto del- 
la predone dalle due for^e AM, AL nel mentre E è portata 
dall'altre d<ie EH, Ei , per lo che toccandoli fra loro quefte due 
particelle infinitefime A, ed E accaderà il teizo cafo dell' Urto , 
e però ad A le rimarrà tanto di forza tangenziale quanto ne di- 
fegna A r — A L m3 in ver f 0 contrario, per cui fi può avere per 
nulla, e legitimamente traforarli ad E la medefima forza, ma 
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inverfo diretto cioè, = rG. Per la qual cofa appa rifee, che toc- 
candoli le particeli A , ed E in quello cafo fi minorano infini- 
tamente le tangenziali , e fi accrefeono relativamente le forze 
centripete , e però faranno coftrette a portarli percorrendo lo Ipa- 
zio , che dilegua la di loro forza centripeta , toltane la tangenzia- 
le , cioè, E 3 percorrere EH rG, ed A l'intiera AM , ma 
efiendo coerenti tutte le parti delle molecole rifpettive , tutte uni- 
tamente percorreranno lo fpazio mcdelimo, toltane la refifienza , 
che faranno le medeiime parti , e però le molecole nell' atto , 
che fi toccano communicandefi a vicenda forza di repulfione , 
tanto nel primo, che Del fecondo cafo per mezzo del moto , che 
godono di rotazione , fi reipingono fcambievolmente per i punti 
de* contatti, e fi allontanano . Per la qual cofa le molecole dell' 
Aria movendoli rapidamente ec Che è quel ec. 

COROLLARIO I. 

§. 14. T) Efpingendofi, ed allontanandoti fcambievolmente le mo- 
S\ lecole dell'aria, qualora fono tangenti tra loro {Lem. 
>)rec.) , ne fieguc per l'inverfa, che non eilendo tangenti, non fi 
allontaneranno , nè li refpingeranno fcambievol niente punto nè poco . 

AVVERTIMENTO I. 

J. 15. "Olfogna avvertire, che una molecola non può refpingere 
SJ l'altra fe non fa azione fall* altra medefima (8), dal 
che ne iiegue, che affinchè vi fia l' attuale fcambievole repulfione 
( Lem.prec. ) è necefiario , che vi folle l'azione reciproca delle 
molecole , fenza la quale non vi fi può confederare alcuna forti di 
xepulfione , ancor che fi confidcralTero le medefirae tangenti .. 

COROLLARIO li. 

}. 16. ^fOn eflends la forza di elafticità , che la forza colla 
JAI quale le mokcole dell* aria cercano allontanarli a vi- 

ccn- 

(8) V . ann. u 
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Ccnda , ed occupare un fpazio maggiore di prima (9) , ne fiegue , 
che non farà , che quella medefima colla quale una molecola cer- 
ca allontanarli dall' altra , e però vi farà celi* aria tal forza di 
efpanfìone , ogni qual volta le di lei molecole faranno nel mu- 
tuo contatto (Cor.prcc.) , ed in un* azione reciproca ( Avven. 
prcc.) t tutto il contrario non ellendovi. 

AVVERTIMENTO IL 

$ 17. ^JfOn è punto quello un'argomento negativo, comepo» 
JLN trebbe qualcuno fupporr? . La natura nelle fue opera- 
zioni è femplicillima , come tale non fi ferve , che di un mezzo 
per ottenere un fine . Inoltre la forza di efpanfìone non è eflen- 
zìale dell' aria , lo dimollrano le tante efperienze fatte dal cele- 
bre Sig. Hales, dunque deve naicere da un non sò che di diver- 
fo dalla di lei eflenza . Non può eifer quello ne' corpi eftrinfeci , 
che toccano ed attraverfano la medefima , poiché toltone il ca- 
lore , quelli piuttoflo la minorano , anzi che l' aumentano ; efler 
deve dunque in alcuno dei modi delle molecole , pollo il quale ne 
venga una reciproca repulsone; ma non può elTervi repulfìonc fen- 
za azione ( Avv. I. ) , e quella fenza mutuo contatto, dunque nè 
pare efpanzione, o forza di elafticità alle molecole dell' aria fenza 
toccarli fcambievolmente , come fi è veduto ( Cor. I. II. Lem.pr. ) . 

COROLLARIO HI. 

J. 18. T A forza di efuanfione o di elafticità nafeendo dalla re- 
J—/ ciproca azione delle molecole aeree che fono in con- 
tatto fra loro (Cor. prec.) 9 farà quella a quella proporzionale , e 
conseguentemente la torza elaltica di una quantità di aria, pro- 
porzionale alla fomma dell' azione delle di lei molecole tangenti 
fra loro , o che torna lo ftclTo all' azione moltiplicata per la 
.quantità delle molecole medefime . 



> AVVER- 
SO V. Prcf. gen. <nnot. (?) . 
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AVVERTIMENTO ìli. 

§. io. T Noltre , quantunque fi folle conlìutrato il moto efTenzia- 
L le alle molecole aeree , così che il movano quefte per 
loro particolar natura con moto di rotazione { Cor. I. ), nonne 
iiegue però, che fi debbano Tempre e nectiiuriament.c movere. So- 
Jo li è inteiò dire, che lenza potenza eftritifcca a noi nota (io), 
abbiano la forza di moverfì rapidamente circa il proprio centro , vai 
quanto dire, fcnza avere in confidetazìone l'attualità di etTo moto , 
Quello Umilmente che quello della materia fi può crefcere, dimi- 
nuire, ed eftin£'jerfi totalmente a cagione delle forze eftrinfcche , 
che imbuir ne poiTono V atto , o fi a il compimeruo della polììbi- 
lità , che coftitutfee veramente renitenza di elio , quantunque non 
pollano tali forze diftruggerne punto la forza , 0 la potenza al mo- 
to (11). Quindi ne iiegue, che potendoli alterare un tal moto, 
Tom. I. E anzi 

fio) Dipendere tal moto di quello delta Terra? Problema eh proponerfì 
a migliori Fificì , e Matematici ; ma fi do/reboe allora con.id.rare come ac- 
cidentali , non effóndale all'aria. 

(it) Così fu conliderata da Leibniz , fe vuole mutabile be:isì la quantici 
di moto, ma non r;ià la forza motrice ( Vedi negli acti di Lipfia io'jó. ). Si- 
milmente di Locche ( V. de int. kum. ìib. IL cap. XXI IL 17. 2S. ) di 
Koehiero ( V. DijTert, de nat. httin. mora!. §.242. ) da Baum. {V. Inji.mstaph, 
Cofani. Gay. 3.) /fblùo , ed altri. i>o per altro, che non piace ad' alcuni Fi- 
Ijfofi colla l'i ppoti itone , che ti dovrebbero, co>l efeido » ma o '/ere perpetua- 
meire i corpi: ma chi non vede l'indonnimi del raziocinio r E' e : en :; ile de* 
fluidi Federe l'eorrevoii , dunque do •Tori no tempre tcorra*e 1 nè it vorrà aver 
riguardo alle potenze eftrinfeche, che li podbno mettere in uno {tato violen- 
to , e renderli l'oli -li come i ge' iti t limi; nM*e rashnar jì potrà del mvo , 
e^li i eifcnziale alla materia ; dunque perpetuamente ti dovrà m nvere un Cor- • 
po ? N"cn quando è nello fiato violento, come Tono tutti i Corpi , che vengono 
(ottenuti da piani , mi bensì quando è abbandonato a sé lìefib . K non lo ver- 
giamo chiaramente coli' elperienz.a 1 Ciò fu bei concepito da Epicuro con fup- 
ponere il moto eterno, benché fuppnfe mal. mente eterna la maceria ,ed il moto 
producitor delle cole, come fi ipieyò in quelli verfr: 

Ntmc age, quo motti gentialia materia: 

Cor por a res varia* gignant, genit afytic refoluant 

Et qua vi facere id cogantur , quxve fit Oilis 

Redatta mobilita* magnimi per inane incanii ( V. de nat. Uh. 9, ) 

Similmente dobbiamo dire del moco di rotazione delle molecole aeree ; competen- 
do il medefimo ad ogni molecola, per quanto ne lappiamo finora , e egli emen- 
dale, e conleguentemente fi può diftruggere l'atto, ma non la potenza; la 
quantità , ma non la forza . 
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nnzi toglicrfi affatto per mezzo delle cagioni efhinfeche , fi può 
nltcrare, e togliere la di lui azione, e quindi V effetto medefimo , 
cioè , T allontanamento fcambievole delle molecole , porti ancora 
i mutui contatti ( Avv. I. Lem. II. ); per la qual cofa fi compren- 
de, che fi dovrà avere riguardo all'azione reciproca, e però fi è 
detto , che tutto il retto correndo del pari , ( Cor. 11. Lem. IL ) 
farà la forza di efpanfione proporzionale all' azione fcambievole 
delle molecole. 

COROLLARIO IV. 

J. 2o«T? Sfendo la fomma della forza di efpanfione, o di elafii- 
JL-i cita p proporzionale alle molecole , che fono nel mutuo 
contatto, ed all'azione reciproca, 0 pure nella ragione della re- 
ciproca azione moltiplicata per la quantità delle molecole, che fi 
toccano (Corol. prec.) , farà nulla l'elafticità di una quantità di 
molecole, fe fi trovano quefte dittanti talmente fra loro, che non 
fi poflano toccare, o veramente framezate da altre particelle di 
diverfa natura, o in fine l'azione totalmente impedita per l'im- 
pedimento recatole al moto da alcune cagioni eltrinfeche . Dal 
che fi comprende ; I. Che una matfìma efpanfione di aria nella 
quale fi confiderano le molecole dittanti fra loro , e fuor dei pun- 
ti de* contatti difegni il difetto malììmo di elarticità,- Per la qual 
cofa il minoramento di efla farà defignato dall' efpanfione della 
di lei matta , e confeguentemente dalla reciproca della denfità ; 
II. Che una quantità di particelle di diverfa natura , effendo fuf- 
ficienti a framezare le molecole tutte dell'aria , daranno il gra- 
do ultimo della ferie decrefeente della di lei forza elaftica , e fa- 
rà quetta confeguentemente minorata proporzionatamente alla quan- 
tità delle particelle di diverfa natura , che coinquinano , e fra- 
mezzano 1' aria ; III. Che una maifima cagione difturbante il 
moto di rotazione alle molecole aeree farà cagione parimenti di 
un maflìmo difetto di elafticità all' aria 9 però feguirà un tal di- 
fetto la ragione dell' intenfità , ed eftenzione della cagione di- 
fturbante il moto di rotazione delle molecole . 

CO- 
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COROLLARIO V. 

5. 21. TP\AH'inverfa del Corollario precedente fi concepifee : I. 

JL/ Che ogni cola che può accrefeere il moto di rotazio- 
ne alle molecole col far crefeere la forza tangenziale, e però l'azio- 
ne reciproca delle medefime : li. Ogni cofa , che diftrugge le parti 
di diverfa natura framezate : III. Una forte preffione , facendo avvi- 
cinare fra loro più Arati di molecole (12) e quindi facendole toc- 
care fcambievolmente , farà crefeere la forza elaftica dell' aria ; 
per la qualcofa la forza di elasticità dell'aria in mafia farà Tem- 
pre nella ragion comporta dalla preflìone ricevuta, e quindi dalla 
denfità attuale (t3), dalla omogeneità che gode (14), e dalle ca- 
gioni aumentative il moto di rotazione delle medefime . 

COROLLARIO VL 

$22. ^fOn eflendo il calore , che un moto rapido delle particel- 
JLN le ignite , come diremo nel capitolo di eflb , fi potrà 
legitimamente avere , come una potenza attiva valevole a Supe- 
rare gli oftacoli che le fi prefentano , e però a mettere in moto 
tutti i corpi , e quindi le molecole dell' aria , trovandoli le me- 
defime filiate da potenze eftrinfeche : eflendo in moto di rota- 
zione , aumentarle il medefimo , e con elio la forza tangenziale 
( Cor. IV, Lem. prec. ) ; dal che apparifee chiaramente , che au- 

E 2 men- 

(11) Per il moto di comunicazione la fomma de'fì rati , che 11 appro.lìma- 
nn corrifponde perfettamente alla forza approtfimante , e quindi alla preffione, 
correndo tutto il reiio del pari, che ti fa alli tiraci medelimi . 

(15) Vis qua particult aere* fé fe mutuo repellunt , crefeit in ratìone in 
qua dijiant'a inter centra particularum mìnuitur ; id efi , vis ili a eji inverfe ut 
luce dijiantia ( V. s 1 Grav. Elem. Phyf. Tom. e. Cap. XV. pag.304. n. 1072.) 
Evidens ideirco tfl aerem % dum denfior faétus e/I ac prius fortt , validius pre- 
mere , vroindejue auffa ejufdem denfxtatt , elaflicam edam vim auffam efft , 
quare tegem hic fequentem ai notare prjejlabit , Elajlicam vim aeris minili , & 
augeri prò imminuta , vel auffa ejuf.iem denjltate , O aerem denfior em validiuì 
premere , quam rariorem ( V. WAj. Phys. Exver. Tom. 1. bi. pég. nb. )• 
Non è queffci la ragione per la quale 1* aria fi fa più elaftica col freddo ? 

(14) Non è c^li vero, che quanto più fi vede I' aria coinquinata di eia- 
laiioni , e vapori , tanto meno è ella Liaiiiea , e tutto al contrario? 
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rr.entandofi la forza tangenziale delle molecole aeree, pofto tutta 
il retto del pari , proporzionatamente ai gradi di moto comuni- 
catole dalle particelle ignite, e però a* gradi di calore , fi aumen- 
terà parimenti , correndo tutto il retto del pari , l'elallicità all' aria 
proporzionatamente al calore che concepire ( Cor, prec» (15)). 

AVVERTIMENTO III. 

5- ~3- Dlf°S na avvertire , che le particelle ignite, come parti 
J3 elementali fono piccioliiììme , duriJlìme, e lolidiflime (16) 
e confeguentemente porte in moto fi potfbno avere come tante vet- 
ti , orote, che fenza far perdere porzione di moto, fraponendofi , 
fervano, come di mezo per comunicare alle molecole aeree quel mo- 
to , che polle in qualche dittanza fra loro erano incapaci di comu- 
nicarli a vicenda (Cor. 1 . Lem proc. ) , aumentato però dal moto 
che godono le medcfime particelle ignite (17). Inoltre dovendovi 
confiderare , dove v'è calore , indifpenfabilmente le particelle igni- 
te, come fi vedrà nel capitolo di elfo, e quelle come tanti cor- 
picelli durilTìmi e mobilillimi , polliamo legitimamente pareggiar- 
le , rapporto a tal punto , a quelle dell'aria (18), e però qualora le 
particelle ignite fono in quello moto celere , che è il calo in cui 
fi confiderà calore , fieno a portata di accrelcerc alle molecole 
aeree 1" elafticità non fola mente per rapporto all'aumento del mo- 
to divifato (Cor. prec.) , ma ben' anche per rapporto all'ufficio 

che 

(15^ Quìa vero aer color;!* adtone vefieas txpandit y hau.i ali ter ae fi aer 
tnafori copia intra ipj'as coltigeretur ; dicaidum tjt , ann ealoris aClione in anpìum 
voltimeli extenii ; promieqae perfpeCtum manet , ae-im ealoris vi rare fi eri , E 
contrario quia vefìea dciumt/cit jtatim aljue ah igne removetttr , ne:epe ed , ut 
ter dum rejùgejeit in ardìius fpatìum fejt eotligatur ; prò! nd eque ptrfpefìum O 
Utttd evadi f, aerem f rigore con leu fari ( V.H'o'.j. ì } hy f. Exp. Tom, I. pag. 2~ó. 
Boti, in NoV. exper. de vi aer. Eia fi. exper. 5. pari. il. 

(\6) Ann. 6*5. 128. che fieguono . 

(17) Unico cafo in cui feiua toccarti fcarcbievolmente tali molecole pof- 
fono avere la for^a di repulsone , e non è ciò lutto uniforme alie leggi di mec- 
canici ? 

(ib) E:! ecco il motivo perchè il folo calore, oche torna lo fi eTo le fole 
piitticelle .ignite pofie tra le molecole dell'aria ne aumentino a proporzione 
I* elallicità , cioè perchè pofte in moro fono le fole che poflono parc^siare le 
molecole de IT aria in ordine a quelle cole. 
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che efeguono di vetti orote, per cui non fi viene a perdere la for- 
za tangenziale delle malecole porte in diltanza fra loro , come an- 
cora per rapporto alla di loro malia, che contandoli come quella 
dell'aria, ne aumenterà, diciamo così, la denfità di ella; perla 
qual cofa è chiaro, che qualora fi confiderai l'aria efpala in mo- 
do che una molecola forte fuor dei punti de' contratti coli' altra, 
poiTà tutta via ricevere gradi di efpanfione , ed eil'ere quelli , po- 
llo tutto il retto del pari , proporzionali alla quantità delle par- 
ticelle ignite pofte in moto che frarhezano quelle dell' aria , e con- 
feguentemente ai gradi del calore che cucite concepirono . 

AVVERTIMENTO IV. 

§ -4* "Dlf°S na inoltre avvertire , che il voler ripetere Io flato 
J3 iiifo , ed elalìico dell' aria da una forza di attrazione 
e repulfione , che godono le di lei molecole , come colla mag- 
gior parte de' Moderni fuppofe Newton , è a vero dire un contraria- 
re l'efperienza, e la retta ragione (19). Si eipeiimenta , che l'ela- 

fìici- 

(ip) Ecco le parole di Newton Pai litui* e cor pori fus excuff.e per calcrcm y 
rei fermen'.aiio-ìcm [imil ac Ì! fphx-ra attraiti ionis Cor porli fui evajerint , receduta 
deìncept O ab ilio , et a fe invìeem magna cum vi: Rurfumque accedere fu giunt ; 
ita ut noanumfoant amplìus decies amia mìiliei tantum /patii occupare comperiau- 
tur , quam quantum cum Corporis Jenjt formata haferent : Qjt.e tolti ingens con- 
trario , et expanfio animo fané toncipi vix patejl , fi parttcula aeru Jiagantur 
elajììc* , et ramosr , vel viminum le itorum intra fe in circulos intortorntn inflar 
effe , nifi ita fi vini repellentem fiaSent , qua a fe mutuo fagiani .... Quo- 
que fermentati one rarejad a , verUS jiunt , et permanetti ter . iis ni 'mi rum parti- 
culis a fe fe invicem maxima cum vi teceJentibus , et dljjiciil.me in unum coaCtis: 
qu.e e.cdem cum inter fe continuum, cohtrent an'iijjim: ( V. Opr. qtxli. 31. ) 
Vuole dunque , che q.:efie molecole aeree toccandoli tra loro cadano nella sfe- 
ra di attrazione, e tenacemente li attacchino, dove el'cite appena da Cale sfe- 
ra di attrazione dall' e^'er fiate feofìe dal contatto mutuo entrino nella sfera di 
repulfione, e fi repellilo, e fi difeaccino fcambievolmente . Ciò, dice lui, n)n 
potere altrimenti accadere , le non li confìderano le molecole dell' aria dotate 
di figura ramol'a , o a euifa di Vimini intorti a cerchio , o veramente , che go- 
dano le mcdelìme una forza repellente per la q.ialc fi difeaccino a vicenda. Ed 
ecco , che fi oppone in tutto ai no'.tro li Rema ; Dove lui l'uppone il mutuo con- 
tatto cagione dello fiato fì.ìb dell'aria, il n olirò dimoftra il contrario, vale 
adire, cagione deilo fiato Elaflieo , conviene quivi dunque far comprendere al 
Lettore f incongruenze di tal luppoluione per meglio far comparire la verità 
del nortro novello fiiìema . \ 

L Qpa- 
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fticità dell' aria fìa proporzionale alla fui de n fi ta; dunque uname- 
detìma cagione produr dovrebbe due effetti allo intutto contrarj, 
Siato chjlico , e Stato JiJJb : Il primo perchè felalticità , confidc- 

rata 

■ 

I. Qualunque figura fuppoiter fi yolefTc alle molecole dell'aria, fia Spi- 
rale , come vogliono altri , fia ramofa , o a guifa di Vimini intorti , come pre- 
tende Newton , ('.irebbe quella figura una proprietà contrada all'efienza del flui- 
do , e conteguen-.emente impedirebbe all' aria la fluidità ; confitte quefta nel- 
le minime particelle non vili bili ad occhio nudo , rotonde perfettamente , levi- 
gate y e dure , non eTcndo altrimenti quelle icorrevoli , e cedenti ad ogni mi- 
nima impresone, dal che fi comprende , che 1* eflere di pieghevole , ramotb, 
intorto oltarebbe alla fluidità , e farebbe allora l'aria non perfettamente fluida , 
o almeno eiTendo perfettamente elaftica , perchè più compreifa , non farebbe 
tale, lo che è contro alle olfervazioni , ed efperìenze. 

IL Se dal mutuo contatto delle molecole a cagione della forza di attrazio- 
ne colla quale fi attraggono , provenire realmente lo flato fiflb dell'Aria , fi 
dovrebbe confettare , che giunte appena tali particelle al mutuo contatto , fe- 
guirebbero ad efiere nel medelimo flato , e confeguentemente ad attraerfi a vi- 
cenda finché una nuova potenza eftrin r eca non le veniffe a dillurbare lo flato; 
.Quindi ne leguirebbe, che una forte prelfione avvicinando infinitamente le mo- 
lecole dell' aria le farebbe cadere non lo lo nella sfera di attrazione per cui . 
l'Aria acquillarebbe colla pre.Tìone lo flato fi fio , lo che è contro all' efperien- 
za (3) , ma benanche tolta la preffione medefima , feguitando ad operare la forza 
attr lente , non riacquifìarebbero più lo flato elaflico , ma fi confervarebbero 
quello di fìfib , fe nuove cagioni non le difturbaffero la forza : dal che è mani- 
fello , che prefie una volta quefte fpire , ed attaccate fra loro non tornerebbero 
a difpiegarfi , fe qualche potenza eftrinfeca applicata alle medefime , dispiegan- 
dole nuovamente col fuperare la refiflenza fatta dalla forza di attrazione, che 
le tira al contatto , e le tiene Erettamente legate fra loro , non le faeefle dive- 
nire elamiche, cofa contraria evidentemente all' efperienza . 

IH. La forza repellente non è , che un Ente privativo fecondo lo ftefib. 
Newton . La repullione , dice il medelimo (V.qu,ejì. 31. Opt. ), comincia do- 
ve fini'ce la forza attraente. E co*l veramente con fi derar fi deve , poiché fi 
dovrebbero altrimenti fupponere nella materia proprietà allatto oppotie fra lo- 
ro, cioè, Attrazione, e repulsione , lo che è conno il principio di con- 
tri. '.Lione ; Alfi dunque a credere , che ficcome nell' anelili cominciano le 
q iantità negative dove terminano le pofitive , cosi incominci nella materia la 
forza attraente negativa chiamata Repellente, dove termina la pofitiva,che 
vien detta , Attraente . Se dunque T Elaliicità dipendere da una forza di 
repulsone per la qufe »i diteaecino le molecole dell' aria a vicenda , ed oc- 
cupino un volume maggiore di prima, farebbe un'Ente privativo, e non pun- 
to già pofitivo , e come tale non farebbe for/a , ma privazione di forza, e 
proH-.ir n n potrebbe effetto alcuno . Qnindi è che la ragion fufiiciente di tale 
Ela'licità rinvenir fi deve fuor dell' Aria, e non nell' Aria , o natura di efi'a, 
e però non e-Tere eflenziale della materia, ma accidentale , non attributo, ma 
mo-b . generato da una cagione ellrinfeca , conliderata ogni molecola riguar- 
do a sè foia . Qual più naturale , e ragionato di quello ? 
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rata in ultimo grado , difegnata viene per refperieoza, dall'ultimo 
grado di denfità.Il fecondo perchè V attrazione elì'endo nellatra- 
gion reciproca del quadrato delle dilhnze , V ultimo grado di ref- 
lazione dell' aria farebbe difegnato dall'ultimo grado della denfità, 
che gode , il che è contrario in tutto al principio di contradizio» 
ne. Quindi apparifee cflere , il fiftema di Newton rapporto alla ca- 
gione dell' elafticità foggetto a contradizioni manifcfte , dove il 
noflro molto più naturale raflembra , e dimoftrativo . 

■* 

CAPO II. 
DelP Aria ccnftderata ntlla foftav&a de* Corpi . 

LEMMA III. 

§. 15. T 'Aru difperfa ed efijlcnte nella Jojìanza de corpi tanto fo» 
JL 4 lidi, che fluidi. 

DIMOSTRAZIONE, 

PEr accertarti della prefenza dell'aria in tutte le foftanze (ao) 
hanno fatto i Filici tante , e jì varie elpcrienze , che non la- 
feiano oramai più che defiderare per la certezza di tal propofìzio- 
ne ; pur tutta via , andando noi in traccia delle verità nude rica- 
vate da non queftionabili principi , ne rapporteremo parecchie fat- 
te da noi in comprova di tal verità. 



p 



ESPERIMENTO L 

Refo il vafo di vetro della figura Cilindra A B (Flg. Il), dell'ai- 
tezza di linee 28. , e di diametro 3. 41. riempitoli di acqua ali* 

altcz- 

(20)^ Hanno fìimato parecchi , che le foftante metalliche non contengano 
poco , nè punto di aria , ma V efperienze rapportate da Hales ( V. Stat. dt Vt- 
t«t. ) e quelle del celebre Boerave ( V. Elem. Chem. 7.1. J*f,35l| JSfptr.hl 
provano tutto U contrario . 



i8 DEL FLATO Ccp. IL 

altezza di ir. linee, facendo rimanere il recante della capacità 
vacuo, fi pofc nella Campana deiia macchina del vuoto : girata in- 
tieramente la ruota, e loilevato lo itantuttb , fi videro pijciole 
bollette di aria viiibili appena in faccia al lume, quali itacenn- 
dolì dalle pareti del vaio dove comparivano , venivamo ed alzaifi 
con legger moro ; e levitandoli a girare nuovamente la ruota f 
fi cileno, che fecondo li veniva ad evacuare Paria fcappar fi ve- 
devano bolle in quantità , e grandezza maggiore , quali falendo più 
celermente delle prime fi minoravano nuovamente , e privano . 

ESPERIMENTO IL 

1^ Mpito Io itetfo vafo A B fino all' altezza ci undicf linee 
-J dì ottimo vino lì pofe nella Campana del vuoto ; quindi lì 
girò non intieramente , come nell' efperimento primo , la ruota , 
e li alzò lo lianruiTo ; li videro immediatamente comparire alcu- 
ne bollette di aria di numero, e di grandezza maggiore dell' of- 
lervate nell'acqua quali follevandofi Culla fuperficie di elfo vino 
fi fiaccavano dalle pareti dov'erano attaccati : feguitandofì intanto 
ad evacuarla campana nella léconda efantiazione comparvero bol- 
lette più grandi , ed in maggior numero di prima , che falendo 
molto più celermente , giunte appena alla fuperficie , lparivano ; Si 
oifervò finalmente , che le bollette nel tempo dell' efantiazione fe- 
guitavano a comparire molto più , che fi erano r.eli'acqua oUervatc . 

ESPERIMENTO III. 

Riempito lo fiefTo vafo A B di aceto all'altezza medefima fi 
fìtuò nella campana dei vuoto , incominciatoli quindi a girar 
la ruota, piima di voltarla intieramente fi videro bollette di aria 
in numero e grandezza molto maggiore dell' olTervate nel primo , 
e fecondo efperimento, che fi portavano nella fuperlìcie. Rinno- 
vatafi F efantiazione , fi videro -ingrandire molto più tali bollette, 
che con celerità , e numero incredibile fi portavano alla fuperficie 
dove appena giunto crepavano, convertendofi in fpuma; continuan- 
do intanto la feconda efantiazione fi vide infine fparire la fpuma 

e com- 
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e comparir l'aceto come bollente , tempo in cui feguitavano a fa- 
lire nella fuperficie di efTo aceto bolle l'elitarie , e di minor. gran- 
dezza delle prime (21) . 

ESPERIMENTO IV. 

LO fteiTo vafo A B , pieno di latte freddo ali* altezza medefima , 
fu parimenti pofto nella campana , e quantunque efantlata fi 
folle V aria per la prima , e feconda volta , pur tuttavia non vi ap- 
parve mutazione alcuna . Si pensò ribaldare il latte , e così tie- 
pido ponerlo nuovamente nella campana ; fatto ciò , fi vide dopo 
la prima , e la feconda efantlazione , concepire il latte picciolo mo- 
to inteftino , mediante il quale piccioliflìme bollicine di aria veai- 
vano fuori, ed erano folamentc vifibiK in faccia al lume. 

ESPERIMENTO V. 

EMpito ali* altézza denotata lo fletto vafo A B di oglio , fu po- 
rto nella campana , e dopo due efantlazioni fi videro com- 
parire piccioliflìme bollicine di aria , che fi difeernevano appena in 
faccia al lume ; fi pensò quindi non altrimenti , che il latte (efpe- 
rim IV. ) ribaldarlo , e metterlo così caldo nella campana t ciò 
fatto , fi cacciò nuovamente 1* aria , ed in fine delle due efantla- 
zioni , fi videro follevarc le bollicine con rapidità , ma non limile 
all' oflervate nell' Efperimento I. IL III. , e vi comparve piccioi 
moto inteftino. ? 

J. 26. TìT fogna dunque dalle fin qui rapportate efperienze confck 
J3 fare, che l'acqua, il vino, 1' aceto , il latte, l' oglio 
contenghino confiderevoliffima porzione d' aria , quale difperfa fra le 
di loro molecole fi Fa folamente fenfibilc nella macchina del vuo- 
to (22), e quindi ancora tutti i fluidi. 

Tom. L F ESPE- 

(ri) Si noti per ora la confiderevole copia di aria nell'aceto , che fervirV 
per provare la maffìma affinità che tiene l'aria colle particelle acide di quefto . 

(22) Aqu£ , vino , 0U0 , alvfjue lìquorìbui plurima atrtm ineJJ't ( Boil. «ov* 
txperem. PhyJ. pag. 57. ) 
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ESPERIMENTO VI. 

EMpito un vafo maggiore dell' ufato nell' efperienze anteceden- 
ti dell'acqua prcià nell* Efperimento I. e della quantità me- 
dcfima, quale Spurgandoli di aria per quanto fu potàbile , vi fi me- * 
icolò dèlia farina di grano , che agitandola s' incorporo coli' ae- 
qua fudetta , e perchè la farina era in pochiflìma copia , rimafe l'ac- 
qua fluida egualmente; portala indi nella campana del vuoto , do- 
po la prima efantlazione , fi videro comparire nella di lei fuperfi- 
Cie alcune picciolilììme bolle di aria, che nella feconda crebbero 
ih numero , ed in grandezza tornatoli ad cfanthre 1' aria nuo- 
vamente , fui fine della terza efantlazione fi videro le bolle fupeiio- 
ri, ctefeendo molto in grandezza , crepare, e le inferiori portarli 
nella fuperficie in tanto ed in sì gran numero , che riempivano il 
vafo in maniera, che pareva quelto pieno affatto di ette bolle (23). 

ESPERIMENTO VII. 

F Orato nel mezzo un'uovo , e portolo nella macchina del vuoto , 
fi venne per la prima volta ad efantlare 1* atia , ciò fatto fi 
vide fortlr dai forame , ed attaccarli alla feorzà dell' uovo porzio- 
ne del bianco , fi rinnovò 1* efantlazione , e faltò fuori attaccan- 
do fi , parimenti che il bianco, il torlo rimafo nel gufeio : per la 
terza volta fi ritornò ad efentlare l'aria , e s'incominciarono a 
vedere delle bollicine diaria molto più grandi dell' oflervate nell' 
antecedenti efperienze; dall' ofiervare quindi, che rendevano più 
di aria i fluidi rifcaldati , fi fece fcaldare il bianco dell'uovo, e 
lenza darli tempo a {peifarfi fi pofe nel vafo , che fi era ufato 
nell' antecedenti fperienze , e fi fituò nella campana ; fatta indi 

la fe- 

(23) Bifora notare , che 1* aria frappata , 0 apparente in quefto efperi- 
mento era len/.a dubbio alcuno della farina , o almeno per la maggior parte 
Coltiva dalla medefima . I. Perchè I acqua ipopjiata fi era di aria . II. Perche po- 
lla 1 acqua nella medefima quantità di prima, non poteva rendere di aria, che 
quanto nel primo efperimento , dove in quefìo ne à dato incomparabilmente 
più . III. Effondo J'acqua della qualità medefima della prima non fi può attri-» 
Duire alla diverfa qualità > ma alla farina mescolatavi . 



1 
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la feconda , e la terza efantlazione, videfi il vafo intieramente pie- 
no di bollicine di aria che portandoli fuori non rimaneva nel va- 
fo , che picciolilHma porzione del bianco , coficchè parve tutto in 
aria convertito , non difltmilmcnte avvenne al torlo (24) . 

ESPERIMENTO Vili. 

PEr fare quelV ottavo efperimento 11 prefe una mela limoncella 
decorticata , e fi pofe in un bicchiere pieno di acqua efpurgata 
di aria della qualità indicata nel VI. efperimento, fi collocò quin- 
di nella campana del vuoto , ed efantlata per la prima volta l'aria , 
fi videro comparire nella fuperficie delle bollicine di aria a fomi- 
glianza di tanti granelli di zuccaro , per la qual cofa fembrava la 
mela afperfa tutta delmedefimo: Si fece intanto la feconda efantla- 
zione , e k bollicine divennero , e più grandi , e più numerofe quali 
cominciarono a for tir fuori in una confiderevolc quantità , e con 
tal' impeto , che 1' acqua fi vide quafi bollente : non diffimilmcn- 
te avvenne di vedere , facendo reperimento dell'uva , delle pera , 
e delle fragole (25) . 

ESPERIMENTO IX. 

PRefo un tratto della vena jugulare di un vitello, e poftala pie- 
na di fangue , e ben legata in tutte e due 1* eltremità nel re- 

F a cipien- 

(24) Quantunque il bianco , ed il torlo <T uovo fembrìno a prima vifla 
fluidi , pure egli è certo, che più hanno toro della natura folida, che fluida, 
poiché pofti al fuoco fi convertono Tuttamente in una mafia lolida, rimanen- 
do l' intiera loro foftanza ; dove i corpi che di loro natura fono fluidi , non 
diventano folidi fe non in piccioliffima parte , e ciò folamente dopo una lunga » 
e continuata evaporazione , come è ad ognuno ben noto ; dal che chiaramente 
fi comprende , effervi molto più di folido , che di fluido nelf uovo ; quindi è t 
che abbiamo noi rapportata tra 1' efperienze de' Corpi folidi quefta dell' uovo . 

(25) Che tutti i vegetabili contengano abbondanti (li ma porzione di aria , 
non v* é chi poffa ora mai più dubitarne , fe continue efperienze fatte fu i 
medelimi mette ciò fuor di queftione ; Quel vedere .ad occhi veggenti 1' aria 

*.già ftretta , e rintanata nelle frutta più Cecche fvilupparfi , renderli fenfibile , 
e prefentarci quelle feene, che per propria , e particolar natura produce , ce lo 
confirma intieramente. L' efperienze fatte da Boileo , e dall'incomparabile Ha- 
le* rendono pieno atteftato di sì fatta verità a tutti quelli , che non vogliono 
con proprj occhi offervarjo . . 
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cipicnte della macchina del vuoto , fe n* eftrafle l'aria dalla carrt- 
pana , e per mezzo di un filo di ferro paflato a traverfo per alcuni 
.girelli di cuojo colla punta di una lancetta fu ferita , ed in più 
parti forata tal vena , fi vide quindi fcaturire il fangue unitamen- 
te all' aria , quale fviluppandofi in più bolle , andavano quefte cre- 
dendo di grandezza , finché crcpando , fi convertivano in una con- 
iìderevole fchiuraa (26) . 

' - 

COROLLARIO. 

NOn effendovi quindi porzione alcuna di fibra, dove non vi 
fi aggiri il fangue (27), non vi farà confeguentemente por- 
z.one di elTa , che non contenere alfierne col fangue quantità 
coniiderevole di aria (a8j . 

D A tutte le precedenti efperienze fiamo noi dunque nella cer- 
tezza totale di contenere le foftanze , fiano folide , fiano flui- 
de , porzione confiderevoliflìma di aria , e però sì fatto elemento 
efi fiere nella folla n za de' corpi , fiano foiidi , fiano fluidi ; Ch' è 
quclchè fi dovea dimoiharc. 



LEM- 

(•26) E* cT uòpo qui notare*, che cjuefto Efperimento non fi è punto fatto 
fotto gli occhi noftri , e molto meno da noi : Monfieurs Delaguliers alla pre- 
fenza di Monfieurs Hvvart lo à fatto con fomma accuratezza. Quello è, che 
non vi fi trovano in quefto le particolarità deferìtte nelli precedenti El'peri- 
menti . 

(27) E* noto a tutti ì Fifiologici , che non vi fia parte nel Corpo del Vi- 
vo animale , che non fofie inorata dai fluidi , che la maggior parte di erto 
Corpo compongono • Verum hic aJdimus , fikram quoque fieri ex Va/e , Jivt 
vjj iilud ex fibris [olummodo , five ex membranis vjfculo/ìs confliteris ( Boer. 
ie Vìr. Med. pag.41. ) Dove vi fon vafi vi deve effere il fluido, che vi Teor- 
ia , va Tempre congiunto con il mezzo il fine . « 

(28) Perchè mai gli animali chiufi nella macchina del Vuoto fi gonfiano 
a proporzione , che fi caccia 1' Aria ? Non v' à dubbio . Epli è un Fenomeno , 
che lo partorifee folamente la forza dell'Aria interna , appena viene dall' cfter- 
ne preifiooi liberata , coinè meglio in appreffo . 
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' ; lemma iv. ; ; : 

$.27. T * Aria difperfa nella foftanza de* Corpi non -ejfer cita putir 
X~J to di forza viva , qualora tali Corpi efpofti non fieno g 
cagioni , che invigorir pojfano la forza di tale elemento . 

DIMOSTRAZIONE. ' * l 

GGni forza viva (29) fuppone P effetto apparente , vai quanto 
dire, una mutazione di flato alle parti (30). Per l'inverfa 
dunque qualora non vi farà mutazione apparente alle foftanze cor- 
poree, che provenifTe dall'aria difperfa nelle medefime (31) non vi 
farà punto di forza viva . Li Corpi fiano folidi , Mano fluidi , qua- 
lora cipolie non fono a cagioni accidentali t e variabili fi mantengono 
fenza alterazione di parti , vale a dire , fenza mutazione apparente 
di flato. Dunque non vi farà loro forza viva, e confeguentemerv- 
te l'aria difperfa mcila foftanza de' Corpi ce. Ch' è quel che ec. 

■ AVVERTIMENTO L 

$• * ^ a avvcrlir ^ » c ^ c k enc hè fi fofle detto, che l'aria dt- 

1 -J fperfa nelle foftanze de* Corpi non produca alcuna for- 
za viva per la quale ne venga fenfibile mutazione alle medefi- 
me ( Lem. prec. ) , non è però da diifi f che non facefie alcuno 
sforzo, che chiamano forza morta (32) , poiché alcuni infenfibili 

cona- 
to) E' nota a1H Filofofi la gran controverfia inforca nella fine dello feor- 
fo Secolo tra i più famofi Matematici circa la mifura delle forze de' corpi . 
Leibnizio per dare un maggior lume alla queltione , e meglio dimoftrare il 
fuo fentimento il primo fu, che in una dtffertazione inferita negli atti di Lipfia 
introdufle la divrfione delle forze in vìve , e morte , da qual tempo in poi 
venne tal divifìone feguita dalla maggior parte . • . 

(••50) V. Baum. Inflit. Meth. de Ent. fimpL §. , o come vten definita 
da Wolfio Ontol. pag. 542. „ la fona è quella , nella quale elìfte la ragion 
„ (ufficiente per cui pervenga l'azione all' efiftenza , e fi produca l' effetto M , 
(3,1) La ragion (ufficiente (30) di qualfivoglia effetto efifter deve nella 
forza , o che torna lo fteflb , nella potenza produttiva , non efìendovi quindi 
mutazione di flato nelle foftanze corporee, che provenire dall' Aria interna, 
non vi farà conseguentemente ragione delle mutazioni in efla , e molto meno 
forza , che porti l' azione all' efiftenza , e produchi V effetto . 

(32) Si è detto, che i Fìlofofì differito hanno forza viva da forza morta, 
Vifogna quivi dunque fpiegare per intelligenza de' giovani, che mai intendano 

dire 
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• 

cenati alla mutazione di flato vi fi devono nelle fofhnze nccefcaria- 
mente confederare, quali non producono effetto fenfibile . I. A ca- 
gione della Coerenza delle parti della materia (33) . II. Per la forza 
d'inerzia, che fa confervare lo fiato in cui fi rat trovano le fòltan- 
ze . III. Per il pefo Atmosferico, che 1* opprime del continuo, e 
Ji vince (34) . ySe £i toglieranno di fatati .fimili oftacoli fi faranno 



imme- 



a divifione ..Forza viva , p forza infita viene comunemente 
chiamata quella, che va congiunta con un moto attuale de' Corpi , morta quel- 
Ja che non va unita con un moto attuale , ma che è (blamente- un femplice 
iforzo a moverli ; quefta , dicono.i Leibniziani , si differilce da quella in quanto- 
chò non produce mutazioae alcuna di (lato, perchè non va Jo sforzo congiun- 
to ad un moto attuale , lenza di cui è imponibile la mutazione di fiato di un 
corpo , quandoché andando quella congiunta con il moto attuale, produce la mu- 
tazione di efTa . Ma come li debba ciò lenti re lo diremo in^ appretto. 

053) Qual s ' f°!T e la cagione egli è certo , ^ che ogni corpo resifie alla 
mutazione della di lui figura ; Quindi è , che ogni qual volta ci vien talento 
di dividere un Corpo, ed allontanarne le parti, rifentiamo noi degli oftacoli, 
che dobbiamo vincere colli noftri sforzi ; Tale forza resiliente all' allontana- 
mento delle parti viene da' Fisici chiamata Coerenza; Piò cole forze concor- 
rono a tenere congiunte le parti desinate alla composizione d' un Corpo , fra 

3uefte avvene una indipendente affatto dal pelò atmosferico , e dalla forza 
' inerzia , che gode la materia , e quella è propria , c'ie dir si deve coeren- 
za , poiché è quella medesima , per la quale vegliamo trarsi fcambievolmente 
ì Corpi , eh' è quanto dire , l' Attrazione ; Ciò polio , si comprende alla prima, 
che 1* Aria chinla ne' Corpi, affinchè concepire moto , deve dall' uno all' altro 
fpazio portarsi , e quindi <Jimovere le particelle , che attratte fra loro erano 
insieme collegate ; ecco dunque, che nello fprigionarsi iuperar deve la forza, 
che collega le parti , cioè quella di attrazione , o coerenza- 

(34) L Gode la materia una forza d'inerzia, quella è, che fa la medeft- 
ma rehffente a chi cerca diftoglierla dallo flato che tiene , fia di moto fia di 
quiete ; 1' Aria dunque che si rattrova nella l'oftanza de' Corpi non potrà muo- 
ver le pani , fe non verrà prima a fuperare la resilienza che del continuo pre- 
fentano, a cagione della forza d'inerzia, che godono, le parti medesime, if. 
L'Aria , che ci attorna comprime da per ogni parte la fuperfìcie de' Cor- 
pi con pefo eguale ad una Colonna di Mercurio la di cui altezza è circa 
34JL di oncie, come meglio in fine di quell'opera, e propriamente nel la C*^ 

ra- Tom. ultimo ; Se dunque Y aria del!" atmosfera preme i Corpi dall' ellerno 
all'interno , formerà il di lei pefo una forza oppolia allo intutto a quella dell' 
aria, che fi rattrova nelle foftanze ; ecco dunque due oppofli agenti , che a<*i- 
feono ad un tempo medesimo : da una parte , le molecole dell' aria che col 
moto dì rotazione cercano muovere le particelle de' Corpi , e difturbarnè lo 
flato ; Dall' altra la forza colla quale fono fra di ioro collcttai , ( an pte. ) ; 
quella d'inerzia che godono come materia : ed il pefo dell Ai a Atmosferica , 
die comprimendole da ogni parte, non le permette mutazione alcuna di luogo; 

Que- 
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immediatamente fenfìbili i conati , e ravvivandoti la di loro forza 
ne verrà il moto attuale alle parti. Non è egli vero , che pofti i 
Corpi nella macchina del vuoto nafce loro immediatamente la mu- 
tazione fenfibile , ed un moto attuale alle parti ? 

AVVERTIMENTO IL 

J. 1$. Ql deve in fecondo luogo avvertire, ch'elTendo la quan- 
*3 tità dell' aria eftratta dalla foftanza de' corpi conside- 
revolìflìma , farebbero i di lei sforzi t pofti tutti in azione , fuperiori 
alle resilienze, che del continuo fe le prefentano ( Aw anttc.) ,> 
per la qua! cofa v' è ragion da credere , che rimanere nella fo- 
ftanza de' corpi non tutta colla di lei forza totale, ma che fe ne 
confolidaffe in parte nelle foftanze , e filatasi niuno, o quasi niu- 
no sforzo producili (35). 

Quefte tre forze dunque operando di concerto formano una ben vigorofa , ed 
eguale , o quasi eguale a quella dell'aria interna , ( p>ef. gen. ami. (k) ), per 
la qua! cofa i iforzi -, che farà quefla del continuo al moto , faranno totalmen- 
te affogati , eh* è quanto dire impediti a produrre effetto Temìbile , e però la di 
loro forza farà intieramente morta . C'ie poi effere vi debbano dei conati , o 
delle tendenze al moto nelle particelle dell' aria racchiula nella foftanza de* 
Corpi, è offervabile nel vacuo ; quivi producono quelle 1 effetto- l'enfi bile-, pon 
chè venendo la mutazione di ftato alli corpi « elfer deve un interno agente , 
che attualmente li muova; oltre di ciò il pefo confide» evoliifimo dell'aria atmo- 
sferica gii divifato opprimerebbe , e fchia'ccurebbe le lo un z e più dilicate , 
come i fiori , le frutta ec. fe nm veni fTe. recinta , ed interamente duirutea 
da un'altra forza intrinl'eca delle fo'tanze rne.le:ime. 

(.35) Se I' aria , che fi eftrae dalla foftanza de' Corpi foffe fhta tutti in 
azione, checché fi volere pretendere dal pefo Atmosferico, refi'ìenra di ma- 
teria , e coerenza di parti ( 33. 34. ) , e jli è certo , che tutti i «forn uniti al- 
terne avrebbero dovuto partorire un'effetto , ed un'effetto fensibile l'ulle loro 
fofiante , qualora foffero Itati tutti proporzionali alia quantità delle molecole 
aeree, che si eftraygono . Chiarimmo è il calcilo fatto dal Sig. Hales fu tal 
proposito : Olferva egli , che *-:6. pollici cubici di mela fchiacciate produtTero , 
968 pollici di aria , vai quanto dire , 48. volte il loro volume ( V. fUtic. de 
Veget. Anni, dell' Ar. E/per. 87. pag. 105. )• Dunque tal aria doveva flar 
comprefia nelle mela ^h. vdte più di quando si era fviluppata , perchè do- 
veva occupare almeno la 48. parte dello fpazio , che ha dappoi occupato, ed 
effere confeguen temente 4^ volte più denfa . Si è dimofìrato „ che la forza 
„ dell'aria compresa è proporzionale alla i'ua denfità „ . Dunque e manife- 
fto , che la forza , che teneva racchiufa , e cormreiTa quefì' aria nelle mela 
doveva effere 48. volte il pefo che la comprime dopo , che fi è fviluppata , 

e con- 
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COROLLARIO. 

$• 3 0, T ' ritrovandosi nella foftanza de* corpi tutti in una 
A-J quantità considerevole ( Lem. III. ) , ed effendo por- 
zione di effa nello fiato di produrre alcuni sforzi , per mezzo dei 
quali cerca mutar lo flato delle foftanze , ove rifiede ( Avveru I. r 
Lem. IV. ), e porzione fuor dicale flato, cioè fenza alcuna for- 
za ( Avv. 11. Lem. cit.) 9 farà T aria , di cui van pregne tutte le fo- 
flanze , di due forte , una che fa dell'azione , è però attiva ; l'altra 
che è priva di tendenza al moto , è però inerte . 

L E M M A V. 

f- 3 1 . T * Aria divi/a perfettamente nelle prime molecole per mez- 
JL/ zo delle parti elementari della fojianza , cui fi trova non 
* punto di forza elajica . 

DIMOSTAZIONE. 

LE molecole dell' aria effendo perfettamente tutte fra loro divi- 
fe per mezzo delle parti elementari della folìanza , faranno cer- 
tamente fuor dei-punti de' contatti reciproci. Ma l'aria, le di 
cui molecole si trovano fuor de' mutui contatti , non gode punto 
di forza elaftica ( Cor. IH. Lem. II. ) ; dunque 1* aria divifa nelle 
fue molecole per mezzo delle particelle elementari de* corpi non 

gode 

e conseguentemente uguale a 48. volte il pefo Atmosferico , e fatto il calcolo 
dal precitato Autore li trova di libre 736. la forza , che equivale a quella col- 
la quale un pollice quadrato della fuperfìcie delle mela comprimerebbe l' aria , 
fuppofto , che non vi (offe altro , che quella in effe mela. Se fi prendefle dun- 
que la fuperfìcie di una mela come 16 pollici quadrati , la forza totale con cui 
comprimerebbe V aria eh' è dentro racchiufa farebbe eguale alla preflione di 
22776" lib. . e poiché 1' azione eguale alla reazione , dovrebbe effere altrettanta 
(conchiude il chiariflìmo Autore ptg.zói. loc. cit.) „ La forza colla quale 
„ f aria compreifa nelle mela tentarebbe di dilatarfi , fe foffe nello fiato di 
„ elafticità, forza , che fra un momento manderebbe in mille minuzzoli la fo- 
n ftanza delle mela con violontiifimo feoppio , maflirae quando dal. calore del 
„ Sole riceve maggiore aumento . 

„ Dell' iftetfa maniera fi può ragionare della gran quantità d' aria , che 
1, per via della fermentazione o della deftillazione fi fviluppi da varii altri 
„ corpi . 
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gode punto di forza elaftica , c però V aria divifa perfettamen- 
te ec. Che è quel che fi doveva ec. (3-6) . 

AVVERTIMENTO L 

J. 3;. T Filici tutti fon d* accordo, che i* aria priva di forza ela- 
x ftica chiamar fi debba aria fifla , come di fatti viene co- 
munemente chiamata ; ma nói che abbiamo ravvifato due Ipecie 
di forza nell'aria, cioè elallica , che n3fce dall'urto che fanno fra 
Joro le molecole, movendoli con moto di rotazione , per la qua- 
le fi. sforzano dì allontanarli a vicenda ( Lem. IL ) , e fempli- 
cemente rotatoria , che è tutta determinata a farle dclcriverc una 
curva , movendofi del continuo circa un* affé fpontaneo ( CorXem. 
1. ) (*) , non poniamo fenza notabile confufione chiamare V aria 
non elallica fjfa , venendo così trafeurata quella 9 che lènza efTe- 
re elaftica è tuttavia in moto di rotazione , come li è veduto, 
e che polliamo considerare pofta di xnezo tra 1' aria riffa ed 
elaftica; Quindi è , che noi non diamo il vocabolo Jìffb all'aria, 
fe non a quella che per qual fi fofle cagione perduto aveflc il moto 
rotatorio, quello di attiva, fe £ode il raedeiìmo moto , di eUjìica. 
finalmente, fe fi refpingono fcambievolmcnte le di lei molecole. 
Dal che fi conccpifce , che vengono da noi confiderace fedamente 
tre fpecie di aria, cioè JìJTa^ attiva , ed clafiica , 

Tom, L G AVVER- 

f3<5) Sentiamo a tal propofito Boerave . 57 enìm examinamus hanc coh*- 
rendi libidini :n propius infuri fumits illieo , quod aeree particuL* patiantur quarti 
facilitine divi fa ubi fuerint, O fotitarLe feorjum unicuique liquido, quod vacuum 
eji , acre immifeeri potiaus , inhterere tenaciter , atque iu ejufdem interftitiis 
tranquille latere haud aliter , quam fales quilibet in aqua diffolvuntur (V.Elcnu 
Chenu t. u pag* Q15. )•> e P IU *PP r *J) 0 ( !■ p*g- 220,) hinc admodum pro- 
babile unum elementum elaflicum aereum elafiicum non effe ratione comprimentium 
fonderum, aut ablatorum , Jed tantum na fei hanc tlafikttatam fuam demam, quan- 
do bina aeris dementa fe mutuo tanguni, adeoque fi elementa aerea elaftica fin» 
gula tantum ai aliis dìflarent , ut vis hxc repellens defineret aéfolute , Cam to- 
tum hoc liquidum tantum non fot et refiftens allo modo compreffioni fu* , ncque 
atiam /ponte fe ex panie a t , nifi tunc tantum quando parta h* aeree compreff* 
ita propinquarent inter fe , ut inciperent venire intra limi t et potenti* Ulius ad 
/e invicem repellendo . Una igitur aerea pars nihil hdberet quidquam hujus ela- 
Jììc* potenti* . Ed ecco che il dotto Autore à ravvifata ancora la forza ela- 
mica nei mutuo contatto delle molecole aeree , come da noi lì è dimoftrato • 

v*; E' una model una forza, ma di veri aulente modificata . 
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AVVERTIMENTO IV 

f- SS- fi confiderà l'aria qual'è veramente in (é ftefTa r d- 
w la non è f che una fola r tutta a fé fimile , e di una 
medefima natura ; ma ficcome prendendo» diverfe modificazioni T 
diverfamente apparifce , così era molto ragionevole , che li fpe- 
cificafle per li principali modi di erta , o per li differenti fiati , 
ne* quali fi ravvila (37), come fi è fatto. 

COROLLARIO I. 

5. 34. T 9 Aria , le di cui molecole fono perfettamente corteen- 
J J triche fra loro , e le parti elementari della foftanza, 
cui fi trova , come che divife perfettamente , ed in maggiore di- 
ltan23,che non farebbero altrimenti (s&),è priva affatto di for- 
za elafiica ( Lem. prec. ) . 

AV- 

(37) Molti Fifici vedendo tante , e si varie modi Teloni che va pren- 
dendo l'aria , a cagione de' corpicelli ai quali tenacemente fi acucca , hanno 
creduto, che ognuna di effe folle una particolare fpecie dr aria. Il primo che 
aveffe ciò fuppofto è flato il Sig.PrieUrley, che venne feguitato poi dalla mag- 
gior parte, e dirò ancora da tutti. Da qui ne viene , che troviamo divi/a V aria 
iit aria tùtro fa 1 aria alcalina, aria acida marina e;. ( Veli nel trattato di PriefUey 
ufeito alla luce nel 1777. tradotto dall' Inghfe nel Francefe Idioma ) . Ma le 
quelle fpecie di aria non fi voleffero avere, come tante modificazioni originate 
iemplicemente dai corpi , farebbe lo fìeffo , che voler credere tante digerenti na- 
ture alla medefima , che in realtà non vi fono . La ragione (ufficiente di ta- 
li modificazioni é ne* corpi alli quali fi attacca; non ha die farci dunque l'aria , 
nè però viene quefta a perdere la fua natura. Abbiamo noi avanzata la divifione 
di aria fiffa , attiva , ed elafiica, a motivo che fono quelle le lue principali 
jnodlfTca/.ioni , come ancora per commodo maggiore di ("piegarne i concetti . 

Bi fogna qui dim tirare, che ie molecole aeree cosi concentriche fie- 
no nella maiìima dilìan 4 ;a che aver poifono fra loro. 

Tutti i corpi , che fi offervano nelia natura compofli fono di particelle , 
non indivilibiJi , come alcuni pretendono ma bensì infertili a riguardo della 
maffima durezza , e fo'idità die tengono le medeiime . Res corporee univerf.e 
vident comyqfitr fai/Te $x duris folidifijue particulh (apra du'fit , Véri* Inter 
fe in prima rerum faòricatione Jociatis , & con)unCÌis , nutu & confilio Agentit 
intelligenti* . {Nei», lib. ili* qtttJKn. £«£.345.) Che poi efier debbano botate 
di figura , non và chi lo neghi , folo fi cerca qual efler debba , poiché non fi è 
ancora dimoftrato . Io m' immagino , che fi pofia legittimamente collo fteiTo 
eh iariifimo Newton opinare, che i corpi femplici fluidi corapoftì fieno di parti- 
celle foltde di figura curvilinea , e quindi i ti .idi di particei e tutte sleFi.he ; 
Li femplici coerenti di figura cubica j come quella determinata da fu per.ìcie 

piana; 
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AVVERTIMENTO III. 

§ 35- T E molecole aeree , confiderate in una mafia , pofibno con- 
JL^ tenere nelli piccioli fpazj frapponi le particelle ele- 
mentari de* corpi , t tuttavia eflere alcune di loro «lattiche , per- 

G a chè 

piana : i componi finalmente eterogenei di partì fem pi ici coerenti , e di partì 
fluide, e confeguentemente di figura sferica e cubica ad un punto . Se mi ver- 
rà fatto dimoftrare , che quelle particelle fieno sferiche , fieno cubiche , po- 
nendoli ira due molecole di aria, e trovandoli con embedue concentriche perfet- 
ta mene , fieno le molecole aeree nella malfrma diftanza che aver posano fra 
loro, m' immagino aver io dimoflrato ciò che fi doveva, rapporto a guelfo punto. 

Si confìderino dunque ( Ftp III.) due molecole di ariaNHI, FMO divilc 
tra loro per la particella della foltanza fluida B io modo , che fi trovi quella coti 
ambedue concentrica. Si fupponga in qual fi voleffe altro punto della fuperfìcie 
B un' altra molecola di aria E K M , non farà concentrica confeguentemente 
con quella della foitanta, e qu^lla^ dell* aria ri (petti va , cioè N H I , Col cen- 
tro B , intervallo G centro della molecola F M O, fi deferiva il cerchio APQj 
* fi congiungano i rifpettivi centri AG, BC, AG. Dico, H F che difegiu 
la diftanza dei punti H ,F polli nelle rifpeitive fuperfìcie, effere maggi ire di 
J K , che difegna la diftanza dei punti K , I anche polli nelle loro rispettive 
Xuperficie : 

AB + BCV A C . Ma B C = B G, dunque AB + BG^ AC, 
ed effendo le molecole dell'aria tutte eguali, faranno àncora eguali i loro rag- 
gi , e conseguentemente fe da A B 4- B G toglieremo i due raggetti AH, 
FG , e da A C li due A I , KC , reterà HB + BF^l K , e però 
H F ^ 1 K , che è quel , che fi doveva ec. 

Dimoftrato , che le molecole dell' aria concentriche fra loro , e quelle del- 
la foftarr/a , coniìdeiate tutte di figura sferica , fieno nella diftanza maflìraa , 
che aver palfano <, rimane a dimoftrare, che fieno nella medefiraa diftanza, ie 
confiderar fi voleffe la particella della foflanza frappofta di figura cubica . 

Sia lOPQla particella cubica frappofta nella foftanaa (FigAV,): ront,sgh 
le molecole dell'aliai prefo un punto ad arbitrio fi metta un'altra molecola di 
aria tangente alla fuperfìcie del Cubo , in modo che tirata una retta dai ri- 
fpettivi centri delle molecole AC non palli per il centro del Cubo IO PQ,* 
fia i g u ; dal punto A al punto B centri li tiri una retta , "e fi congìunghi pa- 
rimenti AC: Si divida A C in due parti uguali K, e fatto centro K coli in- 
tervallo KC , fi deferiva un'altro cerchio AC F , dal punto B al punto G 
eftremità del diametro AC fi tiri la retta BC, quale cadendo tutta fuori del 
cerchio, formerà f angolo ACB,o retto , o maggiore d'un retto , dico A B 
«ilere maggiore di A C . 

• Se non è maggiore , farà eguale o minore dell'AC. Sia eguale; i due lati 
AB, A C del triangolo B A C e.fendo per ipotefi eguali , farà fl AC trian~ 
golo Ifoieele , e conk-uentemente P angolo A C B eguale all' angolo ABC, 
<om e angoli alia .baie del crianfiolo libicele ; ma dalla coftnuioae A c: fl è 

angolo 
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30 DEL FLATO Cap.lt. 

thè non tutte concentriche nella maniera divifata ; però bi fogna 
avvertire , che non balla la frapporìzione delle parti corporee ele- 
mentari per diftruggeie la forza elaftica di più molecole r poten- 
dovi eilere tale frappoiìdone , ed impedire poco , o nulla il con- 
tatto mutuo, come lì può vedere nella figura (Fig.V. ), perchè 
son concentriche eoa tutte le molecole ; Per la qual cofa è ne- 
cellario t confiderare le particelle corporee in quefto e non in al- 
tro modo frappone , per considerarle valevoli a difìruggere la forza 
«li efpanfione dell' aria (30). 

' AV- 

angolo retta , a maggiore dèi retta , dunque farà parimenti ABC retto , o 
maggiore del retto , e però- il triangolo B AC avrà gli angoli preti aflieme 
maggiori di due retri, il che è impolfibile 

Sia dunque A B minore di AG: Si prolunghi A B in diretto finché fi fj- 
eefie eguale ad A C , nel punto Z, e fi congiunga Z C ; efiendo A Z per la co* 
finizione eguale ad AC farà A C Z eguale ad A Z C , ma 1' angolo A C Z 
è maggiore di un' angolo retto , o di un. maggiore dì un retto per la prima 
«oftrueione , dunque farà A ZC, come eguale ad A C'Z, perchè angeli alla- 
gare del triangolo Ifofcele, anche maggiore di un'anno!) retro, 0 di un maggio- 
re di un retto, e confeguentemente il triangolo A C Z avrà gii angoli preti al- 
itane molto più maggiori di due retti , il che è molto più irrq^oiììbile . 

Difegnando quindi la retta AB, A C le difianze che tengono i cenni drl- 
te rispettive molecole , fe le ns toglieranno i raggi Ar, At, Bs, Cu, dal- 
le rifpettive sfere , peuchè tutte fra loro eguali, reiteri rs ^ tu, quali de- 
gnando le dUianze , che tengono le fuperficie delle rifpettive molecole fra loro-, 
difegneranno !a diftanza , che tengono le molecole meden'me, eperò le due mo- 
lecole , che fi trovano concentriche fra loro, e quella della foftanza , fono nella 
xnallima diftanza, che aver ponno le raedefime r eh' è quel che li dovea ec. 

(39) E' notabile il fentimento' del rinomato Sig: Macquer detto a tal pró- 
pofìto . „ Del ri'nr.nenre , die' egli , pare, che l'aria non altrimenti, che gli- 
ft altri principi primitivi , trovifi ne corpi in due ftati differenti , cioè a di- 
ri re, che in certi corpi , e m certe d reo danze', trovafi l'empi icemente difper- 
„ fa , e frappe Ila alle loro parti' integranti r ma; lenza aderire a quelle parti 
„ medefime , o almeno len/.a aver con ciie , che un - ' adefione molto debole . 
n Queir aria die fi duo feparare mediante certi mezi puramente meccanici 
„ come per 1' operazione della macchina Pneumatica , per la comprelfione , 
y,- per la feofla , che polficde per altra parte tutte le lue proprietà , non - dev' 
r, eflere riguardata , come coltitueìite uno degli elementi de' corpi , ne' quali 
„ trovafi in quello Itato ; nxa la porzione d' aria c|je non fi può feparare da 
„ parecchi corpi , che coli' analizargli , e con impiegare i mezi di feompofi- 
y, zione , che lomminiftra la clrimica ; che per un altro- verfo , fintanto che 
„ trovafi in quelli corpi , e priva di una delle proprietà della fua a^rega- 
„ zione , come verbigrazia, della fua elajlicitk che la medefima non RianfJi- 
r, Jia , fe non a mi fura che fe ne fpri»iotm . ( V. nel fuo Diz. di Chim. ) . Notr 
è quella la ragione per cui nell'atmosfera v' è una quarta parte di aria perfet- 
tamente elaftica , ancor che ioiit turca ripiena di vapori , ed eUlazioni ì 
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AVVERTIMENTO IV. 

i nn éovandofi le molecole dell' aria più a portate di acqui- 
X ftare la forza ck*ftica , quanto più a portata fono di 
cadere ne'motui contatti ( Cor. II. Lem. I f ) 9 faranno più pronte 
a toccarli- quanto meno fpazio dovranno percorrere per- unirti fra 
loro;, dal che apparifee eziandio la neceflìtà di avere in confiderà- 
zione la difianza cHe tengono fra loro le. medefime t difegnando i 
gradi di tale diftanza- la reciproca dei gradi di poflìbilità allattato» 
elattico di elle... 

CORO IL A R I O Hi 

$37- T E particelle deir acido elementare, .dotto' da alcuni Act- 
1 J do Universale , godendo una ma film a affinità- col" 
le fdianze tutte de' corpi (40) , c trovandoli congiunte intima- 
mente, e difperfe nelle medefime (41), faranno in una forte ar- 
t-razione con quelle delia fbftanza , e deli' aria; Quindi fi com- 
prende ,. che per mezzo di tali particelle acide- le molecole dell'' 

aria 

U?) AcidorunX partimi* . . . . vi magna attraili Oa polìent , & in hac vS 
confijiit earunt aftivitas .... Per vim pam vtlraftil'am cotgreg'antur eircum- 
particula* Corrorum , feu lapideas, feu metallica* t iifquc undi'que adh.rrent ar- 
éiijjim* •> ut ah eijdem deincejis ptr dejlillaìionem , vel fuòlimationèmvixp^pntf 
fe parati . Newton . (V.- Dizioni della Arti , t dello Scienze di Errico VII. 
air Introduzione ) In generale' * dice- ìli Sig. Macq.- C V. nei fa* Dizionario di 
„ Chim. alf articolo Acidi ) gli Acidi hanno una grandiffima tendenza » a unir-* 
„ fi con- quali tutti- i corpi: della datura , e fegnataraente con 1 que' che fon fera-- 
„ plici , o poco compatti , come il flbgifticd , gli alcali Ialini , fifli , e volati-- 
li , le' terre eo. , le materie metalliche , l'acqua ec« 
(41) Che nella natura- vi fia un'acido cjuale ora in maggiore, ora in mi" 
tìbrt quantità entri in thtti v Corpi non è più da chiamarli in dubbio. Afllcu-^ 
rati i Chimici di ral verità, 1' han voluto chiamare AciDo Universale , o- 
Acido Rr;BMTrNTAR-E . Si queftiòna folamertte di qual folta fi foffe- ; dalla 
maggior parte dei Filici è fiato 1 finora riguardate! tahr l'acido vitriblico ( V* 
Bergvian Opufc. i. p. 57.)' venuto il Sig. Sage ha fuppofto , che foffe 1* acido- 
fosforico ( V. Elnn. di minerai. Dogimaft. Tom. I. pag. i. i. ) il Beccherà T lev 
Stnhlio , Jonkero , con molti altri penfano , e forfè' con più aggiuftatez^a , che» 
nr>n> fi dia , che un lolo acido primitivo , di cui gli altri tutti non fono , che 
derivati . e che quello il più l'emplice , ed il principio di tutti- gli altri , fia 
' acido vicrioiko , ma oiòiaicia da discutere a- Chimica 
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aria fi attaccheranno a quelle delle follante Corporee , anzi at- 
traendofi fcambievolmente, fi troveranno quelle per legge di attra- 
zione perfettamente concentriche (42) , * quindi fenza forza ela- 
iUca ( Cor.prcc.) . 

AVVERTIMENTO IV. 

f.38. TQIfogna inoltre avvenire , che le perticellc dell'acido, 
J3 attracndofi colle molecole aeree , e tenendole incep- 
pate, c l'inte per i punti, ne' quali fi attraggono, tolgono noa 
ìbJo la forza claftica a cagion che le tengono divifc perfettamen- 
te , e concentriche fra loro ., e la particella dell* acido 4 cioè , 
della fofianza (Cor 1. II. Lem. prec. ) , ma -ben'anche <ìilìiuggono 
lo irato attivo delle molecole aeree , e confeguentemente faranno 
cagione dello flato veramente iìiTo -dell'aria {43) ( Avv.I. Lem. 
preci ) - 

CO- 

(42) Sia 1a particella adi* acido tini vedale t. ( Ftg.Vl. ). O quella Sdì' 
aria, dico, che quefte due particelle attraendo!] fcambievolmente devono at- 
trarli nel centro , e confe^ueatementc eilere eccentriche . 

Si confiderino le parilerie di E , e di O divife in parti rifpettivamente fi- 
tnili , ed eguali in a bcd. Per tal divifione faranno anche limili, ed eguali le 
rifpettive lezioni sferiche , e per 1' uguaglianza degli archi rifpsccivi a b , è c , 
c d , A a , le diftanze a a , b b , c c , d d anche eguali , come fotretendenti di 
archi eguali % per la qua! cola faranno tutte ie parti di tali particelle attratte 
fcambievolmente con editai forza, e p?r confeguenza il punto O centro della 
molecola aerea fi porterà in E centro della particella acida , e quella di E io 
O con moto comporto , cime dalla rtfoliutone di tal moto chiaramente appa- 
rile,. Lo iteffo accade dell' altra porzione sferici dell'acido Universale colla 
molecola rifpettiva verfo di cui è voltata ; per la <jual cola è chiaro , the le 
particele tirandoli ec. Ch' è quel che li dovei, ec. 

(43) Prova di ciò ne fono le acque acidole ratte iftanraneamente , ed in- 
Tentate dal Si^. Prieiìlev . Nelle raedefime fi viene a fi {fare omìderevole quan- 
tità diaria per mezo dell'oblio di vitriolo verfato fulla terra calcarea, poiché 
eccitando quefto un' etfervelcenza , lpri^iona dalla terra l'aria , che portando 
feco particelle acide delle quali non (1 è potuto pienamente difimpegnare pea 
l'a^nità maifima che hanno fra loro, fi porta nell'acqua, ed incorporandoli 
in eiia , s'incorporano egualmente le particelle dell'acido. Di queAa Specie di 
aria, è a vero dire, l'aria mefitica, cioc un' aria riffa refa tale dall'aci- 
do con il qur.le è combinata . La difioluzione della terra calcarea , e del 
lerro nell' acqua comune, mediante l'aria mefitica ( V . Traufaz. filo/". Voi, 
LVll. pag, 210. Oc.l'ol. LIX pag* 216. ) ci dà una evidente ripmova* 
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• ' •• ■ r 

COROLLARIO IIL 

» - • 

f. 39. T"\Allo fin qui divifatc* fi può rettamente conchiudere * 
A-/ I. Che T aria perda la forza elaltica col trovarli 
divifa perfettamente , e concentrica colle particelle de r corpi, ne* 
quali dimora {Cor. L Lem. prec.).lì. Che le particelle acide di- 
fperfe, ed intimamente congiunte con quelle de* corpi , privando- 
le molecole dell' aria del moto di f otazione che godono ( Cor. 11. 
Lem. C Avv. ivi. Cor. IV. Lem. II,) , le inceppino , e le frfino te- 

' nace- 

■ • • • 

r, Debba aggiungere, dice fi Sig. Pinole , (V.difcorfo Inforno Te dijjer. fpec.dì 
„ aria pag.17. ), che fon* io bene informato, aver da molti anni addietro in- 
„ legnato il dotto profeiTore , che Paria ch« fi unifee alle foftanze alcaline, è 
„ della ftefla natura della mephitis , o aria foffogante della Gretta de' Cani T 
„ delle miniere ' r e la mede/ima con quella, che viene e/puifa d<i vegetabili nel" 
, T la fermentazione , T E' rimarchevole altresì l' oilervazionè del noìtro Sig.D. 
Giufeppe Vairo degniamo Profeflbre di Chimica ih quefta Regia Univenità , 
Medico illuminato, e (oggetto molto contradiftinro nella republica letteraria per 
le valle cognizioni che polfiede, fpecial mente circa la Sroria naturale . Egli , avu- 
te in mano- alcune medaglie di argento trovate nella famola- Mofeta di Anafan- 
ro, oflervò, che avevano quelle le Iteffe apparente delle antiche medaglie di ar- 
gento , che fon fiate molto tempo lotterà , ed il medefimo colore di bronzo , 
che Cogliono quelle avere. Oflervò altresì, che tutte erano fragili , e (tritolate 
fi riducevano in una polvere alquanto roifigna , che feioglievau nell'acqua con 
perfetta foìuzione , dandole picciolo i'apore metallico , e pcitcle al fuoco cac- 
ciavano una conlìderabile quantità di gas Moieneo . Dal che conchiude il dot- 
to Profelfore , che l'acido aereo , o lìa l'aria fina efercita azione full' argen- 
to , fi combina col medefìma, e lo rende folubile nell'acqua ( V. alle note fat- 
ta al Dizionar. di Macq. art. argento pag.i?.) , Inoltre Ilaria fattizia del Sig. 
Boile non altrimenti che quella della Grotta de' cani spegne in un ifhnte la fiam- 
ma, e priva di vita gli animali ( V. nelle tranfaz. filo/. Voi. LV. pag. aiS. e 
) * Cretto è dunque il motiva per cut fi fperimenra lommamente antil'et- 
tica, ed utiliflìma per lo Icorbuta ; ed io V a Iperimentaa eificaciflìma in piìk 
cafi di febbri putride di mal coftume . Da qur altresì ne viene , che fà 
comparire vuoto di aria lo fpazio , dove fi trova in certa quautkà fi fatto aci- 
do , checché ne dica il Sage ( V. EU di min. tom. t. p. Xl8#) in contrario , cioè per 
la fittezza di tal* aria , per mezzo dell'acido, che fa » che non più fi dileerni» 
La maifirna affinità poi , che tengono <jueiìe particelle acide coir aria fai) , c 
col flogrfto, come fi può chiaramente vedere nella tavola di affiniti del Signor 
Geotfry, e coir acqua. ( V% Viz. di chim. di Macq. V. lìoer. elem chem. Tom. I. 
de aer. i. ) per la qual cofa non fe ne può pienamente difìmpegnare , ha fist^ 
to credere ad alcuni non elfer quella , che un comporto di acqui , acido , e di 
ficg.Jlo ( V.Sage l. c. p. 4. 5, ; , ma non è veramente , che una combinazio- 
ne accidentale nata dair affiatò, che godono fra loro tali fluidi. 
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naceinente. III. Che quei corpi che più abbondano di particelle 
acide, fiano felici, fieno fluidi, contengano una quantità mag- 
giore di aria fitìa (44). 

AVVERTIMENTO V. 
J-40. Ql avverta ài più, che xonfidexandofi neIJe foiìanze due 
43 fotte di aria , una che giace tranquillamente nelle me- 
<ìefime fenza produrre alcuno sforzo , 1' altra che fa del continuo 
conati per ilmuovexe le parti che V imprigionano ( Cor. Lem* 
polliamo legittimamente .opinare, che l'aria puramente attiva (Av. 
I. Lem, prec. ) fìa la fola , che produce colla tua forza tangen- 
ziale, agendo immediatamente fulle particelle , che fono nel contat- 
to, isforfi al moto da noi oiTervati (Avv.I. Lein.IV.), e fenza 
efpanfione alcuna di particelle di aria chiufe nella foflanza, fpiegare 
imedefimi fatti dall' aria fulle parti ; e così veramente dovrà fucce- 
dere , perchè in cafo contrario fi dovrebbe confederare V aria raccolta 
in mafia tra 1e molecole della fòftanza,, la qual cofafacebbe perdere 
non iblo di folidità ai .corpi, ma eziandio la coeftone mcdeiima . 

■ AV- 

* ■ 

(44) Tinti i Corpi , che contengono delle parti acide in una maggior quan- 
tità , come Tono i nitrofi , e i folfurei ( V. Boer. Elem. Chem. T. 1. pag. 40Q. 
Sagè Elem. di Minerai, pag. .^3. Geoffr. Water. Medie. T. U pag. 0$. ) accèfi 
fittano 1" aria , -e diftruggono 1 clafticità alla medefima . Si afcolti fu cai pro- 
pulito Hales. „ Ne abbiamo, die' egli, una prova nell' efperienza 103. , do- 
n ve il calore de' fblfarelli accefi raretece alla prima l'aria; Ma non oliarne, 

che aveflero dopo continuato ad ardere , ed a ribaldarla , non lalciò 1' aria 
11 di condenfarfi immediatamente, e di molto perdere della l'uà elafiicità , quan- 
di do fu de' fumi tino ad un certo fegno in tettata {V. Jìatic. de Veget. p. 256. ) 
ed ki altro luogo. „ % Di queft'aria per la forza del fuoco così fprigionata da 
» varj Corpi , i>uona parte va a perdere a poco a poco la Tua elafticttà , Ce 
9) per più giorni fi tiene nel recipiente racchiufa , perchè i fumi acidi e fol- 
„ furci , che infieme con efla da que' Corpi l'ollevanfi ne afforbhcono , e filfa- 

no 1' elafiiche particelle conforme dall' efperienze , che fieguono farà più 
„ chiaramente dimoflrato ( V. pag. 1 bi* ivi); e più appreflo • » Quantunque 
», la forza di elafiicità che V aria poffiede è così grande , che può ioftenere 
•» peli prodigioli, tenza -mai perderla; con tutto ciò le noftre efperienze dimo- 
» Urano, che facilmente quefta eiafticitì fi diltrugge per la forte attrazione delle 
„ particelle acide o folfuree , che da' Gorpi etcono per raezo della fermenta- 
gy '-icr.tr -, e del ^uoco» Potrei forfè più minutamente analizare quefìo punto, mi 
Lo Perchè il cammin è lungo , è 7 tempo è corto 

**frio, dijabyjniidxt'asiooe de' migliori chimici. 
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AVVERTIMENTO VI. 

J. 41. TTìIfogna finalmente avvertire, che l'azione delle parti- 
*Jl3 celle acide modificata diverfamente partorire li for- 
prcndentillìmi fenomeni della generazione , ed afl'orbimento dell* 
aria olTervato nell' atto dell' etì'erve&enza eccitata nelle mifture . 
Se una particella del corpo , cui fi unifee V acido , avefle una 
maggiore ragione di affinità colle particelle acide, di quella, che 
hanno quefie con quelle dell'aria, allora le acide attaccandoti alla 
terza foitanza fi difimpegnano dalle molecole aeree , e i' abban- 
donano , per cui portandoti quelle nell' atmosfera accrefeono , e 
generano V aria nella medefima (45) . Similmente fi fpiega il dì 
lei alTorbimento , cioè per tìkzo della gran forza attrattiva , che 
godono le particelle acide, quali sviluppandoli dai corpi , attrag- 
gono , ed inceppano V aria , per cui ne rimane quefta in buona 
porzione aiTorbita (46). 

LEMMA VI. 

J. 42. T * Aria difperfa nella foflanza de' corpi fu fjfa , 0 attiva 
JLJ collo Jvilupparfi dalle particelle attrattive , 0 con per- 
dere la concentricità , che tengono le di lei molecole tra loro , e 
quelle della Jojìanza diviene perfettamente eUjìica* 

DIMOSTRAZIONE. 

L' Ariaè fifla ne* corpi in quanto , che è tenacemente attaccata 
alle particelle acide di fperfe neimedefimi ( Cor. Il Lem.V.) 9 
Tom. T. He per- 

(45) Mezzo pollice di gufei di oftriche col doppio d' oglio di vetriolo ge- 
nerarono 3. pollici cubici di aria: Toro fcioko parimenti nell'acqua Regia ne 
generarono 4- pollici . Non è ciò avvenuto per la maggiore affinità che godo- 
no le particelle acide colli gufa d' oftriche , e coli' oro ? „ gueft' aria , dice il 
„ fummentovato Signor Hales , incorporata nelli fpiriti acidi fe ne fviluppa , 
„ e ricupera la fua elafticità, quando quefti fpiriti fono dalle particelle dell' 
„ oro attratti con maggior forEa che non erano dalle particelle dell' aria . 

(46) Moki corpi non rendono 1' acido fcnfibile , fe prima non viene lo- 
ro fviluppata la parte flogifta. Non accade così al zolfo , ed altri corpi fimi- 
li 9 ciò è noto a tutti ì chimici . Coll'effervefcenza dunque fvihmpandofi V acido 
ne' corpi cui era nafeoflo , fi fa f'enfibile, e produce i l'uoi effetti, che foran- 
eo tanto più fen ubili , quaato più fi accorta alia natura dell 1 acido elementare . 
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e perde la di lei forza ehftica col trovarli concentrica colle mo- 
lecole della feitanza nella già divifata maniera (Lem. K): per 
forza dunque di oppelìzicne , dilìaccandofi dalle particelle acide , 
ciov* era inviluppata , riacquillcrà lo fiato Tuo naturale , metten- 
doli in moto , e vie più perdendo le di lui molecole la divifata 
concentricità , fono nello fiato di toccarli a vicenda ( Avv.H. Lem. 
V. ) e reciprocamente refpingerfi ( Lem. II. ) con forza , che ti 
dice elaitica . Per la qual cola fi comprende , che l' aria così fpri- 
gionata , e polta in moto è perfettamente elaitica , e però l'aria 
difperfa nella foflanza de' corpi ec. Che è quel che fi dovea ce. 

COROLLARIO L 

$• 43- T E particelle di qualunque foftanza che tenevano con- 
\-J centriche e cii\ ile quelle dell'aria , decomponendoli , non 
pofibno fare a meno di feomponcrne 1* aria medefima , e liberar- 
la dalla concentricità divifata : Se ciò accadeile per qualfìvogiia 
accidente, fomminifireranno i corpi , cosi decempofti, tutta l'aria, 
che contenevano , e confeguentemente farà quella {Lem. prec. y 
perfettamente elamica (47). 

AVVERTIMENTO L 

§. 44. *p ' Da avvertirli , che decomponendoli i corpi , non tut- 
X^J ti danno 1* aria , che contengono in una maniera fen- 
fibile , poiché molte particelle di elfi , benché decompofte , pofibno , 

fegui- 

(47) Molti ifime efperienz.e dimoftrano , che I' aria che fì trova ne' corpi, 
fìa fiiVa fìa nr>n ellittica , vai qtianro dire puramente attiva, come abbiamo det- 
to, porta realmente convertirli in elaitica. Per eterne oerluafo balta lejgere l'ef- 
pcrien^e fatte dal Signor Hales ( V. fiat. Jt veftU anaì. d$lV arié pag. 8 } 
Ecco le lue parole „ quett' aria che elee da corpi è aria vera è reale dotata di 
,, tutte le proprietà dell'aria atmosferica ; poiché dall' Ci perienra SS. So. è 
„ noto, che fa follevare il mercurio, e conferva la fu* elasticità per meli, e 
„ per anni , quantunque eipofta a gelate molto mtenle che avrebbero subito 
5 > condensata quell'aria , se invece diaria quale la crediamo , frje flato un va- 
„ potè acquoso; perchè quefti vapori è vero, che son dilatati dal caldo, ma 
>, appena raffreddati fi condensano sabito . „ 
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fcguitare a ritenerla per 1* affinità che aver poflbno colla medefi- 
ma, anzi difiìmpegnandofi tali particelle dall'altre che compone- 
vano il corpo rifpcttivo, poflono eficre nello fiato di caricacene 
vie più , a cagione delle loro fuperficic efpolte interamente dopo la 
decompoiìzione all'aria, ed aflorbirla , come accade alli fpiriti aci- 
di ( Avv.pl. Lem. K), però v'abbifogna una Umile eccezione, la 
quale non è , che per quelli corpi , che contengono una quantità 
conlìderevole delle parti acide divifate , che diffimpegnar fi pof- 
fono affatto da ogni altra foltaiiza del corpo , dove erano . 

COROLLARIO IL 

« 

J- 45» T A putrefazione facendoli folamente per un diflìpamen- 
JLrf to delle parti acide della fortanza, come fi dirà par- 
lando della medefima nel Capitolo della fermentazione, farà que- 
lla cagione volevole a fprigionare 1* aria dai corpi , rattenuta ivi 
dalle particelle acide, che vi efi Ite vano ; il calore, 1' effervefeen- 
2a , la fermentazione (48) decomponendo tutti i corpi , metteranno 
in moto le particelle frapofte a quelle dell'aria, e quindi libere- 
ranno le molecole aeree, togliendo loro la concentricità tenuta 
con quella della foftanza ; però il calore, l'effervefcenza , fermen- 
tazione , putrefazione faranno potenze fufficientiflìme a fprigionare 
1' aria difperfa ne* corpi , facendola divenire da filfa attiva , e da 
attiva elattica ( Aw. V. Lem. V.). 



Ha A V- 

(4S) Il calore non è che un mpto delle particelle ignite , come fi dirà, 
parlando del mctelìmo, dunque dovrà tal moto comunicarli alle particelle de' 
corpi, come è noto dalle quotidiane esperienze, che lo concepiscono , e qiindi 
scomponcru" 1' ordine delle medefime , e toglierti la concentricità che teneva- 
no colle molecole dell' aria . Non altrimenti li deve ragionare della efferve- 
scenza , e fermentazione , poiché que.'te non sono , che veri moti delle prime 
particelle elementari , originati da una forza attiva che le decompone per com- 
baciarle con altre particelle colle quali hanno maggiore affinità j ma di ciò me- 
glio nei rispettivi capitoli . 
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AVVERTIMENTO. 

§. 46. * Da avvertirli , che quivi viene differentemente confi- 
JLi derata la putrefazione dalla fermentazione ed cffcrve- 
fcenza , non in quanto che fi credette un' azione diverfa, ma ben- 
sì per la varia modificazione che prendono le foftanze , poiché la 
putrefazione fiegue direttamente il difópamento della parte acida , 
non così V effervefccnza , e la fermentazione , di che lì parlerà ip 
appretto . 

capo ni 

1 

Dell' aria conjiderata nel canale degli alimenti f 
fua forza fenfihile^ ed effetti* 



LEMMA VII. 

Aria del continuo nel canale degli alimenti , 
DIMOSTRAZIONE. 



LA macchina del vivo animale a cagione della continua azio- 
ne de' fluidi , e reazione de' folidi il attrita , fi diminuifee , 
fi confuma ; Quelto è f che per confermarla atta Tempre alle fue 
funzioni , dobbiamo del continuo rifocillar la medefima co' cibi e 
bevande . La natura provvida madre delle cofe per mezzo di una 
moietta fenfazione ci tien iolleciti a non trafeurarc di farlo (40), 
end* è , che portati noi ad ingurgitare fenza riguardo alcuno (50) 
corpi tanto lelidi , che fluidi > ne riempimo del continuo il cana- 
le . 

(40) Natura citta difciplittam omnia qua* ccmvenìunt ejjicft ( V. Ipp. de 
ailim. V. la no/ira pref.gen. ann.(c) ). Però fcrifle ancora , fattici magnani po- 
Untiam habtt fanandi homints (V. lib. de V et. Medie, §. 15. ) 

(50) V, nella nojìra pr«ef. gener. Ann. (/) . 

Jejunus Tato Jlomachus vulgaria temnit. 

( V. Oraiio lib. 1 1 . ferm.faUr. 11.) 
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le , Tutti i corpi qualunque fieno , contenendo quantità confiderei 
vole di aria ( Lem. III.) , introdurranno feco la medefima , anzi 
efiftendo quefti del continuo nel canale alimentario, faranno elì- 
cere in elio l'aria che contengono (51) , e confeguentcìnentc , 
l'Aria del continuo nel canale ec' Che è ,quej ec. 

AVVERTIMENTO 1 ' : 

•. 

f 43. Li umori deftinari a. facilitare la digeftione, correndo 
V JT del continuo nel canale degli alimenti per confondere 
ed agitare gì' ingefti , porgeranno , feparati dalla mafia comune , 
che è pregna di aria ( Efpenm. IX.) , la loro quota , ed introducen- 
dola nel canaio alimentario t ne aumenteranno la copia ( Avv. Lem. 
pne») (52) . 

AVVERTIMENTO II 

§. 44. T Noltre bifogna avvertire, che nuotando noi del continuo 1 
X in quefto fluido , che- per propria , e particolar natura 
gode una impercettibile fottigliezza , ed è difpofto fenipre a pe- 
netrare le più arrgufìe cavità de* corpi tutti ,. agevolandoli V en- 
trata, 

• . . 

("50 At cum multi* ciSis multum etìam fpìrltum- ingerì necejfe ejl. Kfam curri 
Omnibus his qua- eduntur, & bibuntur fpiritus aut copio fior, aut parcior Jubit . . , 
hominum & aliorum animalium corpora triplici alimento nutriuntur . Sunt autem' 
illis a'imentrs fi.ee nomina" , cibi ptrtur, fpiritus , -veruni fpiritus , qui in corpo- 
ribus< font flatus vocatttur , qui vero extra corpora aer. {V, Ipp. (ìb. de fiat.) 

(52) V. nella nojlra prétfaz.gener. arwr (l). Così parimenti Halcs fiat., 
degli anijn. / ag. 159. §. fti7« • Tutti i liquidi noftri (eparati dal sangue por- 
tano la natura medefima del principio v onde derivano . Omnia htec Jeguuntur 
iniolem fangulnis, unde fteernuntur ( V. Van-Svtiet. Com. in Boer. Tom. 1. %. 89.. 
pag. 105.),, Il sangue , dice Ma"cquer , ( V. elem. di Chim. tom. iti. o'Jer'v.. 
„ aW anal. del /angue) che è portato - per mero della circolazione in tutte le 
n parti del corpo dell' animale, e che' fornisce la materia di tutte le percezio- 
„ ni deve eflere cohfiderato come un liquore comporto di quali tutti i fluidi 
„ neceffarj alla macchina animale „ E reciprocando gli umori non sono , che 
ponione del sangue separata da eflò , e però tutti porteranno la loro tangen- 
te dr aria , che era nella malfa comune . Precipue cum confiiterit per exye- 
rimenta putcHerìma celeberrimi Bales , derem non' tantum permtxtum htrere flui- 
dis nojlris , fed etiam notabilem partem folidarum partium nojlri corporis con~ 
ftitttere {V. Van-Swet. tm. VI, \??6. pag. sbo.). 
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trata fubito che refpiriarao , mangiamo % beviamo , o proferiamo 
parola., verrà ad intrometterli, non altrimenti , che nella cavità del 
torace, in quella dello ftomaco, e ne attraterferà il canale (53). 

COROLLARIO L 

§- 45* T * "^" a ^ un< l uc c ^ e ^ trova D cl canale degli alimenti , 
I j come per\'enuta dall' atmosfera (Aw.ll.Lem.prec.) 
farà elajiica , nativa, elementare > come introdotta dagl' ingerii ; 0 
portata dagli umori ( Avv. I. Lem. prec ) farà della medelìma na- 
tura di quella che fi trova fparlà ne' corpi, e $tiò fattizia ($4). 

COROLLARIO li. . 

$. 46*. T 1 Aria fattizia eflendo di due forte, fìlTa ed attiva (Avv. 

V. Lem. V Cor. Lem. IV ) t farà anche quella portata 
dagli umori, e dagl'ingerti nel canale alimentario, perchè fat- 
tizia, (Cor. prec.) di due forte, cioè fida ed attiva. 

COROLLARIO III. 

S 47. T ' Aria fifla potendo divenire attiva collo fvilupparfi dtl- 
' 1 j i e particelle acide, e l'attiva elaftica col perdere la 
concentricità che teneva colle parti elementari della foftanza ( Lem. 
VI. ) \ potrà nel medefimo modo £ aria pervenuta nel canale ali- 
' ' ' men- 



M Hétc auttm materia -elajli'ca , feilìcet ùer ingreditur in corpus per JFJo- 
phagum, & per interina tranjtt ( Boer V. de vir. medie par. 111. pag. 3 6Ò. 
A parimenti nella nofera prsfaz. generale Ann. {l)) . E proprietà di tutti 1 
fluidi r impercettibile lottigliela ; quella è , che U fi penetrare per li fpazj 
vuoti de" corpi , ed attraverfare 1 medefimi ( V. Mujfchenc. Eltm. yhyf. Tom* 

U SS?* Roberto Boile ponendo uotto la campana della macchina del vuoto 
vari corni , frutti maturi , liquori fermentanti , softanze vegetabili , ed anima- 
li nello fiato di putrefazione , vuotata d' aria la campana , fi accorse , che pro- 
dotto avevano dopo qualche tempo una nuova aria , che credè alla prima co- 
mune , ma vedendola poi diversa la chiamò fattizia , d' allora m avanti 1 aria 
cacciata da corpi venne cosi chiamata . 
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mentano colle foftanze ( Cordi, prec. ) , da fiifa divenire attiva , 
e da attiva elaliica , non altrimenti che quella pervenuta dall' 
atmosfera . 

COROLLARIO IV. 

$. 4^8, TNoltre potendoli l'aria fviluppare dalle particelle acide, 
A e perdere la concentricità tenuta con quelle delle foftan- 
ze , mediante il calore , effervefeenza , fermentazione , e putrefa- 
zione ( Cor. II. Lem. VI. ), potrà quella del canale alimentario col 
calere, effervefeenza, fermentazione t putrefazione egualmente che 
ogni altra, fvilupparli dalle particelle acide, perdere la concen- 
tricità ravviata , e farli conleguentemente clanica (Cor. prec. ) . 

COROLLARIO V. 

$. 49. T * Elafticita , non effendo che una forza (55) , ed ogni 
Xjè forza fupponendo V effetto (56) > ne lìegue > che polla 

AV- 

• 

(55) V» n *tt* noftra prsfaz. geru ami. (q) * 

(50J La forza dice voltio ( V. Ontol. p. 541. ) r e tutta ciò , in cui f. 
contiene la ragione sufficiente , per la quale ne venga l'azione all' efilìenza , 
e iia in atto . Se dunque v' è V azione colla forza, vi sarà necefiariamente l'ef- 
fetto , perchè ogni azione suppone la mutazione di fiato * ( V. Conf. fVolf. 
ontolu*. §. 713. ) . So r che vi soit fiati , e sono tuttavia coloro , che dico- 
no , che pofta la forza fi suppone l'azione , purché non vi fia impedimento 
( V . Baum. inft* metrayk. de ente fimpl- §. 300. ) , per la qual cola par , che 
vogliano togliere a dirittura l'azione alla forza per l' impedimento che incon- 
tra , come se quelle spinte che fa all' impedimento non foflero una vera e rea- 
le anione. Se li attacca al filo un globo, e qaefto lì sospende, non muniteli a 
niuna mutazione , ma vi è la fona perchè vi fi risente un continuo conato , 
dunque dicono loro vi sarà forza senz'azione. Falso l'argomento, perché quel- 
lo conato inteso è una reale mutazione ^altrimenti non sarebbe percepito , co- 
me diremo in appreso . Oltre di ciò il filo fi trova senfibilmente allungato dal 
globo, dunque mutato ; pofto un corpo su d' un piano , il piano non li muta 
ma non è che non facete azione sul medefimo; Non dati abfolutas agendi vi- 
dice il celebre OtTmanno,/;; corporièus , /ed omnes effe conditionatas & re- 
lativa*, a t^. m'.rijice pio aiverfa corporum , in q:ix agunt , & qua Mas reci- 
riunt , coniatone murari y atj. modificari ,{V. Med, fi/ft. t. 11. pag. 9. §-7.)» 
sarà dunque l'azione modificata, sul piano onde non ne venga seniib'le muta- 
zione ma vi farà tuttav.ii., p-ùchè viene ad aumentarli dipelo il pi ino medefi- 
mo , quella è la forza morta detta da' Leibniziani , ma non s'intende però for- 
za lenza azione , checché fe ne dica in contrario , ma foiamente forza che non 
fi rende ftnfibt'e col moto . 
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«1 canale alimentario sì fatta forza ( Cor.prec), feguir ne deb- 
ba in efib l'effetto, e quindi qualche mutazione di lUto . 

AVVERTIMENTO IIL 

$.50. Tjltbgnerà avvertire , che coli' aver detto , ogni forza 
X3 fuppone 1' elfetto , non abbiamo mtefo parlare , che 
della potenza motrice ridotta in atto, 0 che torna lo ftelTo, di 
una forza reale ed elifter.te , non già immaginaria o potenziale. 
Ogni forza , comunque fi coniìderi , fìa morta , fi a viva , deve 
manifeftarfi ovunque efifte , e confeguentemente dare fegni della 
di lei efiuenza , che a vero dire non fono, che gli effetti mede- 
fimi , fieno, 0 non fieno fcnfibiK . 

AVVERTIMEMTO IV. 

$• 5i.TNoltre è da awertirfi , che quantunque , pofta la forza nel 
A. canale degli alimenti , fupponcr vi fi debba fempre l'effetto , 
non ne fiegue però, che fia quello determinato, e come tale una 
mutazione delie membrane di elio canale, poiché dipendendo l'ef- 
fetto intiero dalle differenti determinazioni che prende , e quelle 
dalle modificazioni diverfe della forza producitrice , ne fiegue , che 

V effetto totale corrifponderà fempre per intiero alle totali modi- 
ficazioni prefe dalla forza medefima . Se dunque per venirne que- 
lla mutazione fpecialc, vi fi richiede particolare modo della for- 
ca dell' aria , fubito, che non vi fi può quefto confiderai , ne fpa- 
Tifce di quella V idea . Supponete di fatto , che qualunque foffe tal 
forza , viva , o morte , impiegata veniiTe a tutt' altro , che a muta- 
re lo flato delle membrane , concepirete fubito un* azione diretta 
a tutt* altro fuor che a sì fatta mutazione , e quindi perderete 

V idea dell' effetto in effe prodotto (57) . Quefto non ci à fatto 

tìco- 

(57) Qttcff opera è fatta per la gioventù , perdoneranno dunque 1 Mae- 
fìri di medicina , e di fìlka , fe io troppo analizo feri vendo per la medeiima . 
Ogni effetto fuppone l'azione , dove quella manca fpariice V idea dell'effetto me- 
delìrao: per me?.o dell'azione , dice Locche , fi produce un certo effetto. Vocatur 
adio emnismodìfìcatio qux invenitur in /uójianùa , ù cujus heneficio , UU quoti- 
li am 
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riconofcere , come effetto attuale di sì fatta forza la mutazione 
delle membrane, ma femplicemente come effetto potenziale della 
medefima . 

AVVERTIMENTO V, 

j. 52. i^Uantunque ogni forza, per. picctola che fi confideraffe^ 
V^/ impiegata a fuperare qualche oftacolo , anche infinito , 
produr dovette il fuo effetto , e confeguentemente mutazione ali* 
oftacolo, qualunque foffe (Avv. III. Lem. prec.) , (58) pur egli è 
certo , che non farà fenfìbile la mutazione , fe non verrà ad effe» 
re la forza in una certa fenfìbile ragione all' oftacolo • 

COROLLARIO VI. 

J-53- dunque la forza dell'aria farà azione fulle membra - 
t \3 ne del canale alimentario in una certa fenfìbile ragion- 
ile ( Cor. V. Avv. IV. V. Lem. prec. >, non potrà fare a meno di pro- 
durre un'effetto fenfìbile fulle medefime,, e confeguentemente una 
mutazione di ftato. 

AVVERTIMENTO VL 

$• 54- C * avverta , che confiderandofi ¥ azione dell* aria diretta a 
O diftruggerne un'altra oppofta qualunque foffe, come per 
efempio il pefo atmosferico , non vi fi può confiderare mutazione ap- 
parente nelle membrane , non perchè fi annichili 1' azione , o a 
Tom. 1. J que- 

dam producit ejfeSum . (V. de Int. huiru libr. ti, cap. XXI. §.72. ) . La forza 
dell' aria chiufe nel canale degli alimenti confiderandoft tutta trapiegata alla 
mutazione de' cibi ( V. nella prefaz.gen. ann. il) ) , lì deye confiderare la fua 
azione ,diretta tutta non in altro , che al li medefìmi cibi . Ed ecco che non 
arando punto ^ nè poco fu le membrane non produrrà loro alcuno efletto ; e 
noi non pofTiamo in alcun modo confiderarvelo . 

(58) Un calce di mofea dato falla. Terra , dice l'AJbbate Antonio Genove/i, 
produr deve il fuo effetto, e far faltare fa raedefiraa* perchè la forza qualun- 
que fia non può perderli nell'oracolo, ma poiché la forza della raofea divila 
per le parti della Terra è infinitamente piccioli .■xjqsÌ l' effetto farà anche in- 
rlniumente picciolo , e però inlenfibile . 
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queftanon corrifpondeffc 1* effetto intiero, ma folo perchè diretta 
a diftruggerne un'altra continua, produce un'effetto non fenfibiJc , 
vale a dire, una mutazione di mutazione. Fingete fofpefa per po- 
co r azione dell' aria interna , ecco una mutazione alle membra- 
ne del canale, alimentario prodotta dal pefo atmosferico (50): 
iate , che fi rinnovalTe la medefìma , ecco diftrutta la mutazione 
prodotta da elio pefo , e continuando quella , quella feguiterà a 
diftruggerla ; ognun vede quindi , che il di lei effetto è un' an* 
nichi lamento continuo di mutazione, però, come dicemmo, una 
vera e reale mutazione , ma non fallìbile perchè una mutazione 
continuata, ed oppolta alla prima (60). 

COROLLARIO VIL 

J-55- "potendovi elTere dunque forza, che producili un'effetto 
JL fenfibile (Cor.prec), e non fenfibile (Aw.lViV.yl. 
Lem. preced.) , ne fiegue , che confiderar fi debba quella deli* aria 
chiufa nel canale degli alimenti fecondo sì fatti effetti , e con- 
seguentemente dividerla , comunque fia, in forza fenfibile , e for- 
za non fenfibile. 

AVVERTIMENTO Vii. 

T?* da avvertirli, che 1a forza infénfibile dell'aria qua- 
Hj lunque fofle , non cadendo in confiderazione % nell'ar- 
gomento che trattiamo , non è quivi da tenerfene conto , per la 
qual cofa prenderemo noi di mira foltanto la forza che fi è det- 
ta forza fenfibile , traforando affatto la forza inienfibile ( CoroL 
prec. ) delia medefima, 

• ' ; : 1 

AV- 

. . -, • • • • -v 

'* * ■ • . • 

(59) V» n *tt* ttoflr* pref. gdteraU tnnot. ( /. m. n. 0.) . 

(<o) Se uno togliefTe ad un* altro quanto a quelV altro veni (Te dato , ir>~ 
iurrebbe at meJefìrao mutazione ? cerco clie sì, poiché a toglier lo (lato che 
ocquifta in ogni momento, benché non fenfibile, produce però l'effetto reale, 
e confcguenteBientc la mutazione , Non è da confiderai lo fteffo nelle forze f (58; 
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AVVERTIMENTO Vili. 

J. 57. T> Ifogna inoltre notare , che non è la forza fenfibile la 
JLJ medefima , che la forza viva , come fi potrebbe qual- 
cheduno immaginare, ma totalmente diverfa . Di fatto l'aria chiu- 
fa nel canale alimentario può acquiftare la forza viva, o che tor- 
nalo fteiro , metterli in moto ( Cor. IV. Lem. pr. ) , e tuttavia non 
efler fenfibile ( Avver. V. VL Lem. prec. ) , dunque farà una fpecie di- 
verfa , però diverfamente fi deve conliderarc (61). 

LEMMA Vili. 

J. 58. T A forza fenfibile" delV aria chiufa nel canale degli ali men- 
X^J ti nella ragion dclV ecceffo della fua forza totale, fu U 
rejifienza che incontra, 

» 

DIMOSTRAZIONE. 

* 

LA forza fenfibile non è , che quella che produce wT efTettq 
fenfibile fulle membrane ( Cor. VI. Lem. VII. ), farà confe- 
guentemente propqrzionale ali* azione fenfibile , che fa fulle me- 
defime (62). Ma l'azione fenfibile dì una forza è comel'cccef- 
fo della forza medefima fu gli oftacoli , o che torna IoiteiTo,fu 
le refifteozc (63) , farà confeguentemente la forza fenfibile deli* 

1 a aria,. ' 

. . . > . , .. 

(<5i) E 1 nna fpecie di fona vìva, poiché non è quella che quella che pro-> 
duce l'effetto fenfibile (32) , per la aual cofa confiJerandoli applicata alle mem- 
brane del canale alimentario , producendo in effe V eltetto senfibile , prenderà 
la denominazione di forza sennbile parimenti » 

(62) V. ann. 57. V. nella pref. gen. (p) . 

(63) Potenti/e fefe mutuo contraria direzione premente: , fibi ìnflar obffa- 
culorum funt ; quamobrem eorum ad tonti tanquam objlacula confi.ierari poffunt t 
quét atiqua celeri tate moverent , Ji Cibi libere jorent commijja . 

Si dum potenzia oppojtta direzione fé premant , atq. una fuperet aliam , ha- 
hebunt adionei inrquales , illamajorem qua- fuperat: Ma minvrem , qut fuperatuf 
dejtruentur autem du<e adionei , quarum qutelibet eji squali s minori: per exceffum 
proinde validiui agentis retrorfum augetur Potenti a , cujui aClio e rat imbecillior , 
{V. MuJJ'ehcnbr, El. phys.J.^t. de pot. prem. §. 171, 173*) 
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aria , come l'eccello della Tua forza totale fu la refiftenza che 
incontra . Per la qual cofa , la forza fenfibile dell'aria ec. . Che 

è quel che ce 

, ■ 

. COROLLARIO I. 

f 59-npUtti gli effetti corrìfpondendo perfettamente alla ca- 
X. gione producitrice i medelimi , corrifponderanno anche 
perfettamente quelli prodotti dalla forza fenlibile dell' aria fu le 
membrane alla di loro cagane, e però faranno proporzionali al- 
ia forza medeiìma. 

COROLLARIO II. 

5.60. T f Azione di una forza continuando col tempo, crefeerà 
la di lei fomma cogl' iftanti indivilìbili , e farà al tem- 
po medeflmo proporzionale . L' azione dunque della forza (ènfibile 
farà egualmente proporzionale^ al tempo in cui dura , e P effetto 
nella ragion comporta dalla forza fenlibile (Cor.prec.) , e dal tem- 
po nel quale li fa . 

u . COROLLARIO III. 

• 

J.6i./^Vgni effetto corporeo riducendofi a moto di parti (64), 
\J quello prodotto dalla forza fenlibile confeguentemente farà 
diverfificato dal moto , che le parti delle membrane acquiftano per sì 
fatta forza ; e potendoli confiderai fecondo la fua quantità differen- 
ziale 

(0*4) L' effetto di una forza non è , che una mutazione (56*) . Si dirà fen- 
fibile , o infenfibile fecondo la mutazione prodotta (53) dalla forza medefima . 
Fate di fatto, che non vi foffe mutazione atToluta , o relativa , vo'mulla vi co- 
nolcerete di nuovo , e confeguentemente la forza avrebbe operato fenza pro- 
durre effetto alcuno. Ciò pofto, con poco fi comprende , che l'effetto di una 
lorza agente fu di un corpo fi riduce ad una mutazione di parti , imperocché 
non potendo quella accadere negli attributi , perchè immutabili , accader deve 
negli accidenti , e confeguentemente alla figura , mole , fito ec. ma ciò non può 
accadere fenza moto , come CPU poco apparifee , dunque neppure mutazione 
fenza U medefimo n>ot» . 
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2iale (65), ed il tempo nel quale fi fa (Cor.prec.) , fi può rettamen- 
te avere , come la velocità acquetata dalle medelirae parti , e però 
ridurr!, I. ad una refiltenza femplicememc fuperata ; li. ad una 
velocità prodotta ; III. ad un fpazio fenlìbilmente percorfo dalle 
parti medefime. 

AVVERTIMENTO I. 

(.62. T) Ifogna quivi avvertire : I. Che per refiftcnxa femplicemen- 
JlJ te fuperata, intendiamo folameiue quell'ultimo minimif- 
fimo grado di velocità comunicata alle parti del canale alimenta- 
rio , partandoiì quelle da una quiete relativa (66) , che coftituifee 
il primo , e vero elemento di mutazione fenfibile , benché di pri- 
mo grado, non lafcia però di eiTertale. II. Che per velocità pro- 
dotta vogliamo folamente cfprimere quel grado di velocità che fi 
S aggiunge a quella , che avevano le toniche del canale alimentario 
nel tempo , in cui fi trovavano in moto , come quella che li vien par- 
tecipata dalla forza fenfibile dell'aria nel tempo che principiano ad 
ellere in fittole i vati , o che torna lo fleilb la differenza di ve- 
locità comunicata allemedcfime. III. Finalmente per fpazio per- 
corfo, altro non s* intende dire , che quel (ito molto fenfibile mu- 
tato dalle parti , per la qual cofa dipartendoli da una quiete rela- 
tiva percorrono fpazio fenfibiliflìmo , che coftitmfee V ultimo , e 
più alto grado di mutazione. 

AVVERTIMENTO II. 

$.63. T I tre effetti confiderati della forza fenfibile dell* «ria 
X-J ( Avv.prcc. ) non riducendofi , che a moto delle parti 

delle 

(65) Chiamo quantità diffeftruiale , quella quantità che acquifta in ogni 
iftante indivifibile . 

(66) La vita confitte nella perenne azione , dunque nel moto delle parti 
che vivono, poiché non effendo azione corporea lenza mutazione di fiato (56") 
e quella Tenia moto , (ia , o non fia nel {"oggetto che muta Io ftato (64) > non vi 
farà parte in noi che vivendo non fofi*e in moto perchè in azione Cum da* 
tantum genera fint adionum , quarum Ideam aliquam habimus Cogitano nemf.e , 
& motus . V. Locche de ititeli, hum* llb. 11. oap. XX. §. IX. , però fi è detta 
quiete relativa , non potendovi!! dare quiete affollila nelle Darti dei vivo animale» 
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delle toniche fudette (Caroli. III. L*m. }rcced.),fi poflTono modifi- 
care non folo fecondo le velocità , ma ben* anche fecondo le di- 
rezioni che prendono le parti medefime . Se li moveflero quefte 
fpinte dalla forza fenfibile in direzione oppolta a quella per la 
quale fi movono con moto tutto naturale, l'effetto farà il moto 
naturale ptrduto (67). 

AVVERTIMÉNTO III. 

5 64. TT\ Elli tre divifati effetti prodotti dalla forza fenfibile 
I J dell' aria chiufa nel canale degli alimenti , elfendo il 
fecondo tutto naturale , e continuo, qualora rode nella medefima 
direzione che prendono le membrane nella fittole de vafi , non è 
datenerfene conto (6S) ; bifognerà dunque avere in confiderazio- 
ne il primo , ed il terzo fol amente , come quelli , che fono i più 
fenfìbili , e morbofi . 

Efpofto quindi quanto conveniva , veniamo a quel che il 
pregio dell' Opera richiede , 

CAP. 

(67) Suppofto che tale forza agì;~e in direzione oppofta a quella che fa 
portare i pareti de' vali in tempo deih loro diaftole verso l'afTe del canale, 
comunicherà alle membrane un moto oppoflo a quello che avevano ; e l'ef- 
fetto sarà una diminuitone del moto naturale, per la qual cosa ne viene un ri- 
fiagno del fluido che deve permeare per qr.elh vafi , come è noto a chi riflet- 
te. Ed ecco il ca30 nel quale devono sopravenire li ritardi al sangue che fi aggira 
per quefte parti, * conlequen temente le opprelTioni di cuore, palpiti , mancamen- 
to di respiro, intermittenza di polli, vertigine, emorragie, infiammazioni, e 
Ja carigrena medefima , cioè per il moto del sangue suffbcato a cagione della 
forza senlibile dell' aria che impedisce alle membrane, il portarli da fuori in 
dentro del canale , e dar il paleggio al medelirao . Simul edam va/a fanguinea 
ptr membranas fic dijìentas difperft , angujlabuntur , und« ìnjlammaùo validijfrma, 
O omni vitalìum humorvm motu fu focato , fubita gangrena, adeo Jtpc hic U- 
thalis. Vetum & vicinar partes, ajiatulentit his tvmorìbus compre/ste* vel di/ira' 
èia , JimiiiBus affici potetunt malis (V, Van-Sviet com. in Boer. tom. in. 5. 
640. pag. 102. ) . Ma ne parleremo di ciò a lungo nelF Enfiagione, Timpani- 
te , Colica flatuosa ec. t f 

(6h) Una cofa non viene da noi percepita , fe non riguardo alla mtrta- 
?ione che induce , come meglio in appretto; or fe quella è cofranre, è fempre 
la medelima,la mente noftra nulla percipiendo di diverto , non fi accorgerà di 
tale mutazione, e fi farà connaturale, ancorché avelie del roorbofo ; quanto 
meno farà percepita , le tale mutazione è tutta naturale ? di quella specie, 
è quella prodotta dall'aria fulle toniche del canale alimentario nel momento che 
principiano i vafi ad efsere in fifiole ( V. Prxf. gen. an. (/) ) , e conseguen- 
temente sarà un' effetto iitsenfìbìle , e come tale da non tenersene conto . 
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CAPO IV. 

Del Flato y e fue iivìfioni . 

DEFINIZIONE IL 

f. 55. TL flato è una materia liquida , elaftica , refa fcnfibil* 
X ncL canale degli alimenti . 

AVVERTIMENTO L 

J. 6*6*. Q I avverta , che di gran lunga difeoftati ci fiamo dalla 
O definizione che ne danno gli Autori , imperochè chi 
lo definifee per aria racchiufa ed efittente dentro di noi , come 
Ippocrate (69) : Chi per efpanlìone di aria fopra la forza del ca- 
nale alimentario che la chiude, come il Zeviani (70} : Chi per 
moto di aria , o di vapore , che va con Tuono , ed impeto con- 
giunto, come il De Sauvages (71): Chi finalmente per parti da 
aria elaftica trattenuta fra due ettremi contratti , e chiufi dallo 
fpafimo , come Boerave (72) , e Van- Swieten (73) . Noi al 
contrario crediamo , averlo meglio così definito : 1. Perchè . dicen- 
doli materia liquida elaftica , fi viene a dare 1* idea del genere , 
e confeguentemente vi li comprende nella definizione ogni flui- 
do aeriforme capace di produrre il flato , e non la fola aria • 
li. Col dirfi refa fenfibile f efpreiTo viene ogni modo coi quale fi 
poif.i far tale, e non punto già la fòla efpaniìone full a forza del 
canale, potendo , a vero dire, efiervi flato fenza tale efpaniìone', 
come è il borbottamento, e la Coreggia ; o veramente il folo 
moto , potendo fenza tal moto continuare ad eiTervi il medefimo , 
come fi dirà in appiedo- UL Nel canale degli alimenti, perchè 

pofta 

(69) V. de fai. 

(70) V. del flato Vh: i. Cap. VII, 

(71) V. No/ol. m e >'f*. tom. V, pag. 

(72) V. de viri b. medi ', pag. 113. 

<73) V* Coi», in Boer, tom. Uh $. l*& *oa. 
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porta talé materia, e fatta quivi fenfibile , fia , onon fia chiufa , 
produce il Tuo effetto ^ ed è lo fteiro flato , come con poco che 
vi fi viene a riflettere , chiaramente apparifee . 

AVVERTIMENTO IL 

$•6*7. TQEr non allontanarci molto dalla comune de* Pratici , 
JLT ci fiamo contentati definire in tal modo il flato f e 
non già perchè così conveniva. Tutte le malattie flatuofc , come 
la Pneumazia , 1' Emfifema ec. non fono , che vero flato - : confi- 
derandofi quelle obiettivamente fi riducono , a materia liquida , 
eiaftica , refa fenfibile , che a vero dire non è , che il flato mede- 
lìmo . Ed ecco, che fe fi avrebbe definito per materia liquida ec. 
refa fenfibile nelle parti dei vivo animale , data fi avrebbe allora 
V idea del genere , quando non fi è data ora , che quella della fol a 
fpecie (74.); pur tuttavia ci fiamo paflati di fopra, fenza eflerne 
fcrupolofi . 

COROLLARIO. 

5- 68^/^\Ualunque materia che è, 0 può divenire liquida ela- 
ftica , e farfi fenfibile nel canale degli alimenti, farà 
nella potenza di divenire flato , e fatta fenfibile non farà che il 
flato medefimo (Def.prec). 

AVVERTIMENTO III. 

• 

$'6*9- ^TOn richiedendofi per il poffibile, che un difetto di r% 
JLN pugnanza intrinfcca , o di contradizione , farà tal ma- 
teria liquida nella potenza di convertirti ih flato , fubito che fi 
confiderà sì fatto difetto , dove affinchè fi fupponefle l' atto , ri- 
chiedendovi^ il compimento della pofiìbilità, 0 che torna lo fteflb 
lo fiato che fopravenendo alla medefimà renda atto a patire , o ad 

agire 

(74) Tppocrafe «onobhe tal verità ; epJi , per quanto io fappia , è ftato il 
folo che Chiamato avefìe flato l'aria refa fenfibile in qualunque parte del cor- 
po del vivo animale . Spiritai qui in corporibus font, flatus vocantur, qui v$ra 
•xtr+ corpus atr . {V4 dt fiat. » • 
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Cap.tr, GENERALE. 5 i 

agire ciò che era nel puro polTibile (75) non batterà lo fìefio di- 
fetto per l'attualità dèi medefimò. Bilogna quivi dunque differire 
flato attuale da potenziale ( Cor. pre c. ) , fupponendo quello un'azio- 
ne attuale, quello un'azione meramente in potenza. Lo chè è 
neceflario avvertirli per la teoria della Tua cagione , e principi . 

• ì : ** Z. •* * 

m t ... I • i. • ■» • ■ • ... 

X E O R E M A I. ' 

• . '. »•> # ' '•*•"! Vi * » 

♦ ■ •. . 

$.70."!" ' Aria t che fi trova nel canale degli alimenti (Lem. VII.) 
J-/ £uò convertir/i in flato y e formare il mede/imo . '■ 

' D 'IM O S T R A Z I ONE.: 

OGni forti di materia liquida elaftica , o efie polTa tale di- 
venire , e renderli fenfibile nel canale degli alimenti , può 
convertirli in flato , .e formare il medefimo ( Cor. ÀvV. Le/nprec.) . 
Una cola fi rende fenfibile quaJora fi fa credere prefente al corpo 
noltro con indurre mutazione all'organo fenforio (76) ; farà conìe- 
guentemente fen(ìbile nel canale alimentario , fubito che induce 
jn elfo la mutazione , e però ogni materia liquida elafìica che ù 
nella potenza d'indurre tale mutazione nel canale degli alimenti 
può convertirli in flato ( Cor. Def. IL ) . L' aria è una materia 
fluida ( Def. L ) , che può divenire elaftica ( Lem. VI. ) , indurre 
mutazione nel canale degli alimenti (Cor. VI. Lem. Vii. ) , e ren- 
derli iìrnfibile. Dunque l'aria introdotta nel canale degli alimen- 
ti può convertirli in flato e formare il medefimo. Per la qual 
cola , P aria che li trova nel canale ce. Che è quel ce. 

Tom.I. K » CO- 

■ * 

(75) Woljio Ontoì. lat. pag. 143. HeBenJlreìt philof. prlm. cont. pag, i&i 

(76) Se una cofa non induce mutazione all' organo fenforio noftro non 
può crederli prefente , poiché i'entire altro propriamente non fuona , che rap- 

Erefentarfi le cofe , come prefenti ( V. Baum. inj'it. metaph. pag. 233. ). 
aria confeguentemente per farfi conofeere prefente nel canale alimentario > 
è uopo che agifle , e facefle dell' impullo , poiché nafeendo -moto alle parti , 
ne viene nel medefimo tempo la mutazione . Proxime confiderandum ejl , dice, 
Locche , quomodo cor por a idea* in noi bis producati atqùe perfpicuum ejl, l\oc 
non alittr quam per impulfum fieri . Rtenim concipi ncqui t , quomodo corpus 
in illud agat , quod neutiquam tangit ( hoc perindt ejl , ac Ji qnii diccret , il» 
lud operari pojfe ubi non ejl ) aut quando tangit , ut éliquo modo ontretur fina 
mota ( V. de mttlU hum. lib. Il, §. XI.). 
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52 DEL FLATO Cap.lK 

COROLLARIO I. 

j. 71. "\TOn potendovi confiderare quefto fluido , che in due 
JlN flati t uno di moto 1* altro di quiete , ne fiegue , che 
relativamente a quefti due ftati medefimi fi debba confidcrare 
quello che fi trova nel canale àegV inteftini , è però o in quie- 
te , o in moto , che non fono a vero dire , fuorché idee pofiti- 
ye differenti fra loro per le cagioni confidcrate, come pofitive, 
o come negative (77); per la qual cofa fi comprende, che fi può 
rettamente dividere il flato, lia potenziale o attuale ( Avv. II. 
Vef.prec.) in flato fiflb, ed in flato mobile. 

AVVERTIMENTO I. 

| 73. ^■\Uantunque femori a prima vifta , che la materia del 

kJ^ flato confiderata , come in una quiete aflbluta ( Cor. 
proc. ) produr non polla eretto alcuno , perchè priva di azione , 
pur tuttavia avendoli , come accrefeiuta di volume fulla capa- 
cita del cariale , perchè pub , durando» tale quiete , far continua- 
re la mutazione pudott.t (78) > fi può avere legitimamente come 
materia lenlìbile ec. , e quindi come il flato me de fimo . 

COROLLARIO IL 

fi 73. On efsendo il flato fiflb , che materia liquida ec. per- 
ieli manente tempre in una quiete afloluta , e refa fenfi- 
bile nel canale degli alimenti ( Avv, e Cor. prec.) , ne fiegue, che 
non facendoli fenftbile col fuo moto, cioè colla di lei forza atti- 
.▼a, far fi deve colla renitenza, 0 volume, e quindi colla forza 

paùì- 

# 

(77) K LmcU A< xnUli. kit*. US. ti. eap. flth $. I* 

(78) L'aria è un corpo, come tale poiliede 1' attributi dell* impenetrabi- 
lità < fuppolìa dunque sì fatta copia di aria nel canale der,ìì alimenti , che folte 

. 4bpra la capaciti del cabale, ognun ved a , che reciterebbe colla Tua fo!idità y 
t quantunque in quiete tarale farebbe dell' imp ilio continuo, che effendi egua- 
le tempre a ieftelio , fi può avere come una ienfaMone continuata , e fida , 
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gli alimenti, conviene t che fi confervaffe un volume , che folfe 
lòpra la capaciti del medefimo canale, poiché non conferva nel o fi 
altrimenti la. mutazione morbofa alle membrane f non feguirebbe 
a farli fenfibile sì fatta materia. Of* allargandoli per cotal volume 
il canale degl'inteftini molto fcnfibilmcnte , che coftituifee il terzp 
effetto confic\erato ( Cor. Ut Avv. I. Lem. Vili. ) , fe formava 
prima un cerchio minimo , formerà dapoi un cerchio maflìmo(8o), 
e dall* effetto con cui fi manifefta fi dirà Enfiagione. 



(79) Du« forze conofeono nella materia i Newtoniani attiva una , come 
la forza motrice, paQiva 1 altra , come la forza d' inerita . Quantunque non 
porla ciò reggere a fronte di una rlgorofa metaetica , noi polendoli dare (or- 
la che rettamente dir lì potette paffiva ^ tuttavia per chiarezza di ciò che s'in- 
tende dire, ed efprimere in miglior maniera la cagione di un'effetto noto), adot- 
tiamo si fatta divifione . La materia dunque confiderata in quiete nel canale 
degli alimenti è priva della forza motrice , però non li deve ripeter J'erTe:to , 
che dalla refiftetrta che fa la medelima materia in conferirà il volume che 
fi à una volta acquiftato ; di fatti toltane tal forza non vi lì può più conside- 
rare quiete a detta materia , nè mutazione al canale , poiché lo dito naturalo 
di quello ne fcacciarebbe quella , e ninno effetto ne ritenti rebbero le fibre ; 
però non da altro polliamo confiderare la mutazione , eiTendo la materia fif- 
fa nel canale degli alimenti , che dalla di lei folidità , o volume - Non av- 
viene la ftefla lenfazione qualora la copia degl' ingefti impera la capacità del 
canale , che non è che un* effetto del volume , c quindi della iòlidita degl' in- 
gefti medelìmi ? 

(So) Si comprende alla prima, che coli" accrefei mento del contenuto fu 
del continente , crefeer deve il continente medefimo ; per la qual cofa fi compren- 
de , che coll'auraento del volume della materia contenuta falla capacita del ca- 
nale crefeer lì deve quello di diametro, facendoli maggiori i cerchi de' quali 
è comporto . Nulla di meno per chiarezza maggiore, fi conliderino le colonnette 
della materia liquida, come tante corde che interfechino gli arcai formati dalle 
fibre circolari degl'interini , certilfima cola è , che colf accreteimento del vo- 
lume tale materia <k>vra occupare un fpazio maggiore di prima , per h qual 
cola, fe le colonnette erano di un pollice, fi troveranno da noi di un pollice, 
e linee, e conseguentemente dovremo co!!' aumento di volume conlidwrarc ac- 
cora f umento delle corde , o (attendenti . Ma le corjs ineguali fjtttéil- 
ai archi ineguali , la maggiore ad arco maggiora, h minore a.i a r o mho e , 
dunque dovranno a tali colonnette fopragiacere ardii maggiori di tV:,r.i , »e 
tanto maggiori <iuaiuo più fono crefei ite le medefirae , e quindi il vo/jmo della 
materia : componendo dunque tali cerchi la capacità del canale degl'inclini ri- 
• narra accrelciuto U medesimo canale, ed allargato . 




K a 



AV- 
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5+ PEL -F,X;A T O Cap.lK 

A V V E RTIMENT a II. ... : 

...ì'ìj . '. » x *•-■. '•'-, . 
$ 74. f~\Uantunque fofle flato, divifo il fiata io mobile e fiflb, 
e fi avelie coHiìderato quello icatiirire,, come da una 
quiete ailoluta della materia ea ( Cor. 1. Avv. I. Lcrruprec. ), pur 
tuttavia non fi è fatto ciò, che per- dare una difìinta idea dell' 
enfiagione, che nafee unicamente. dai confiderarc una forza Tem- 
pre applicata ad un luogo del canale , e che agendo del conti- 
nuo tiene in dilatazione il medeufno, e;non già perchè fi fofle con- 
lìderata la di lui elìftenza incompatibile con quella del flato mo- 
bile, benché all' oppollo quella di quello fofle affatto incompofli- 
bile, con quella del fìll'o Se fi confiderà di fatto un globo fpinto 
da una forza obbliqua al piano, e non diretta, al centro del globo 
medefimo, fe li viene a concepire in un tempo due moti , uno di 
traslazione , e T altro di rotazione *, per la qual cola fè li confiderà? 
no Cubito due azioni, una obliqua , l'altra perpendicolare al piano, 
attefo i moti diverfi confidenti efiftentino ambidue in un tempo 
ad eflb globo . Non altrimente Y aria portandofi per il cana- 
le degli alimenti con quelli due moti , cioè di rotazione ( Cor, 
Lcnu 1. ) , e di progrefiìonc ( Cor, I, Lem. prec. ) , può avere due 
diverfe azioni , una perpendicolare all' atte , 1' altra obliqua al 
medefimo , e quindi colla prima fpingendo al di fuori i pareli 
del canale, atteio il fuo moto di rotazione, produchi l'Enfiagio- 
ne , colla feconda eccitando del continuo nuove mutazioni che 
vadino continuando col di lei moto progrefiìvo , produch* il fiato 
mobile, la di cui idea viene ad eccitarci dalla mobilità della mu- 
tazione prodotta da un corpo, che in ogni iflante fi muta fenfi- 
bilmente di fito . Meglio aliai fi viene a comprender l'idea , fe fi 
paragonafle tale materia del flato ad una colonna di fluido, che 
i'eorrendo per un cilindro , fi sforzi in ogni momento di allonta- 
narti dal centro del medefimo . Non fi può dire lo (letto , confe- 
derando V aria in una quiete aflbluta , poiché non potrà mai for- 
mare , 0 contenere in fe il flato mobile , come quello il fiifo . Cola 
molto Hegeliana da avveniri» . 

CO- 
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COROLLARIO III. 

f. 75- 73 Stendo dunque coefiftere il flato mobile' con il flato 
JL filTo , ne l' idea di quello (cacciando Y idea di que- 
llo , fi comprende , che pofla eirervi in un tempo flato mobile 
e fiflb, qualora la materia di eflb fi con fiderà (Te in moto, ma non 
già felamedefima venifle confederata in una quiete ( Aw.prec. ) 
aiìoluta. 

COROLLARIO IV. 

J. 76. ^TOn eflendo il flato mobile che aria porta in moto nel 
iN canale alimentario ( Cor. l.T<or. I. ) potrà accadere, 
che quelV aria , movendoli, trovi 1' efcita da eflb canale, e tutto 
al contrario. Nel primo cafo , perchè efpulfo dagl' intcftini va nell* 
atmosfera , fi dirà efplofwne , o flato efplofivo , nel fecondo perchè 
ritenuto in elfi flato Mento, o flato chiufo (81). 



f-77- 



COROLLARIO V. 

L' Efplofione non potendo accadere , che in tre modi , 
cioè per la parte fupcriore , per la parte inferiore , e 
per tutte due parti ad un punto , ne fiegue , che fecondo quelli 
differenti afpetti confiderar fi debba il medefimo ; e però prende- 
re denominazioni fpeciali , cioè , fortendo per la parte fuperiore 
Rutto, Eruttazione , per l'inferiore coreggia (82) per tutte e due 
ad un punto colera fecca . Inoltre il flato retento potendofi con- 
fide. 

(3i) Si autem fueeejfivt Uxatìs gtqut iierum cónftricVis fiSris , materia 
elajiica in inteflinis oberratur cum levi fono & murmurc qua fi , borborygmi dicun- 
tur, & clauft quidem ? fi nulla flatuum emijjio feguatur . {V, VanSmet.tom.lll. 
§. 648. pag. irvi. 

(02) Quefto flato chiamato da noi Ruffo , Eruttazione i Greci lo chia- 
mano E/sió-i , i Francefi Rot , Rapport . Coreggia poi fecondo il Zeviani 
{del flato Itb. 1. cap. XX. ) viene dal Greco xooxsfvyif , che denota ftrepito degl» 
interini , da che ne fiegue, che non dovrebbe veramente denotare , che quello 
che fi caccia con ftrepito , e non le altre fpecie , che fon comprefe nel voca- 
bolo Coreggia. Ma per non introdurre quivi nuovi vocaboli fenzache lo chie- 
dere il bilogno , fi è così chiamato . 
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5$ DEL FLATO Cap. IV. 

lìderare come materia claftica che muovendoli celermente , urti 
in qualche obice , e tutto il contrario , potrà prendere diverfi 
aggiunti da sì diverfe qualità , e però dirti flato tacito , e ijhto 
Jonoro o veramente borbottamento (83). 

COROLLARIO VL 

$. 78.^TOn eflendo la Coreggia , che un flato Efplofivo o 
JlN Efplofione ( Cor. prec. ) per la parte inferiore , può 
avvenire, che forternio fuori tal flato, lo faccia celermente, ed 
eflendo un'aria «lattica (Cor. III. Lem. prec), urtando nelle parti 
componentino 1* atmosfera , tramandi fiiono , e tutto al contra- 
rio (84); nel primo cafo prenderà il nome di crepito , di I0J4 
nel fecondo ($,5). 

AV- 

1(83) Il Tuono non è „ che un moto celere dell' aria elaftica cagionato 
« da un* urto che fa la raedelima fu de* corpi reiìftenti , o da un' affezione , 
„ urto , »nduJazione ricevuta da' corpi raedelìnai . Il vento urtando alle ru- 
pi agli alberi tramanda un fuoao che vien detto -fragore: portando celermen- 
te in giro un battone , una riga , un legno, ne viene lo fteflb effetto . Se dun- 
que quefta ^materia chiufa ed efiftente nel canale farà elaftica , cofa neceffaria 
alla formazione del Tuono , e fi muoverà celermenre , urtando del continuo ne- 
gli oftacoli , alli quali li può conlìderare efpofta , produrrà a proporzione del- 
la celerità colla quale fi move , della elafticità , e degl'incontri più o meno 
refiftenti<, un certo tuono oleuro , che continuando cogl' incontri , fi dirà Bor- 
bottamento , da borbottare , fu furrare* Non tutti però convengono fu la nozio- 
ne di tal flato , i Neuterici lo chiamano Borbownmo da B$tPof$yph 1 come 
vogliono i Greci : al contrario, altri chiamano JBorborimmi i flati elplolìvi len- 
za ftrepito, cacciati per la parte inferiore ( V. de Sauvages N. M. Tom. V. pag. 
770* ) a noi è lembrato corri/pondere meglio sì fatta voce all' idea che abbia- 
mo voluto eccitare colla roedelìraa. 

84) V. I' ann. prec. 

85) Il Crepito vien chiamato ancora Hombo ( V. de Sauvages N. A7. 
Tom. V. pag. i r .o. ) I Greci poi , e i Latini non han fura diilirìJone tra il 
Crepito e la LofTa , ma indiferiminatamente viene da loro chiamata tanta Pani 
che l'altra fpecie di flato : i primi •wtft» , , ì fecondi l>e, Itut , PaJttam i« 
Sembra che £o\o fppocrate coafiderato ave.Te tal varietà , poi^iè il ineJe.i- 
fflo diftingue Coreggia con fuono , da Core<r,ia fen^a fuono , le per efpri- 
mere il flato adoperò il vocabolo che luona lo ffe ib che ver.*-) , e per 
indicarlo con fuono aggiunge 4**ì*< ì f«wa fuono vtyuìwt , che non fono che 
aggiunti dilUoù • 



* 
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AVVERTIMENTO III. 

• ■ ■ 

f- 19' avverta, che Paria non elaftica avendo le molecole 
O fiaccate , e fuor de* contatti fcambievoli , nè potendo 
per tal ragione ( Cor. Uh Lem. 11. ) coinunicarfi a vicenda il 
moto celere ricevuto , per quindi farlo continuare , finché giun- 
gendo tutto quanto egli fia neli* obice 9 tramandi il Tuono (Cor. 
prec. ) , non potrà punto nè poco formare il Borbottamento , e 
molto meno la Coreggia, richiedendovi ff per un tale effetto ne- 
ceffariarcente l'elaf-ticiti alla materia che deve produrlo (86), 

COROLLARIO VII. 

§. 80. T L flato dunque confiderato nel primo luo genere fi può> 
X commodamente dividere in. flato attuale r e potenziale- 

f Avv: 

[86] Che per il Tuona ri fi richieda Tana elaftica non v r à dubbio , fi 
si ciò dall' efperietua ; rimane fola a darne la ragione > la quale è cvidentiT- 
érna col noftro fiftema - 11 Tuona, confideraro come affezione dell'orbano udi- 
torio noftro, non è che una particolare mutazione indotta neL medefìmo organo- 
dall' aria , che è il mezo per IF quale ft propaga il Tuono Aeris moius undu- 
latorius Mgitat timpemum auris r quo* aere r hoc organo rovento „ motus comu~ 
nleatur , qui ubi in nervum auditorium ejt t randa tu s r foni ìdes in mente exci- 
tatur ( V. j' Gravejf. EU phyf. tonu 1~ pag. M> num. 1 1 6ó. , e conlegue-ntemente 
quanto pili Tarà tale mutazione più vi fard ài Tuono, Ma ogni mutazione Tttp- 
pone la forza viva (32), dunque il (dono contìderato , come un affezione dell' 
organo auditorio non è, che , come la forza Temìbile dell'aria , e però come la 
forza totale dell» medefìma- toltane la reiìltenza del medciimo organo' iCcr.VJl. 
Lem. VII. ) 7 ma forzar totale pollo tutto il reuo del pari è come il qua- 
drato della celerità moltiplicata per fa ma.Ta ( V. prej. gen. ann.iq) 'b)). lari 
dnnq-.ie parimenti il tuono nella rat'ion comporta* della duplicata della celerità 
delle molecole aeree T e fémplice della ma ''a, o che torna lcr delio dalla quan- 
tità delle molecole medefìme porta la medetìma reiìTtenra nell orbano audito- 
rio. Vidimu» foni intenfitatem feg'Ji rar cn-m t;mpjftiam ex railone numeri pjr- 
ticularum ! certo tempore , in a>ntin inartentium y Cf ra'<onr qraJ-.a'i vdojita- 
tis quéi inxurrunt , lo ftefl'o Autore [ ivi pag. 34.;. num. 1220. ] . Se cuuqoe è 
fuor dei punti dei contatti , perchè- non elaftica l'aria y conterrà meno m !e- 
cole fotto lo fteflò volume r e meno com in c^erà i! luo m- o alle mo'.ecjle 
che tiene avanti , e confe£nentenvnte a prArvrit^ne .'ella di loro ditta nn , o 
della minore elafi icità , fari minorato i: Tuono , E T Ti ero; era ^10 tahri -. tr 
dittanti , che non Ti pofono comunicare il moto , pere è non può fari» c\\ u.i- 
w contatto , il fuonO allora Tarà nullo . Cola a vero dire molto uniicrtr.;; air 
efpcrienza» 
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58. DEL FL A T O Cap.lV. 

(Avv. III. Def. IL) V uno e l'altro , in flato fiflb, e flato mobile , 
(Cor.I. Teor. prec.) . Il primo prenderà il noni: di Enfiagione 
(Cor* li. ivi); il -fecondo , lì dividerà, in flato Efplofivo , e re- 
tento. ( Cor. IV. ivi )' ; 1' Efplofivo in Ratto , Coreggiate Colera, 
ficca: il mento in flato /onoro , o borbottamento , e in flato ta- < 
cito (Cor. IV. ivi); la Coreggia, in Crepito e Loffa divifioni ri- 
cavate tutte dalla natura del flato , come conveniva di. fare . 

AVVERTIMENTO IV. " 1 

§. Si. T?' Da avvertirli , che non fi à da credere necefiaria 
XLi l'efpansione della materia ce. per il flato , poiché non 
richiedendoci per il medefimo, che materia liquida, elaltica ec. 
fatta fenfibile nel canale, non vi fi richiede che l'azione di tale 
materia, ed eflendo quella colla forza della medefima potrà eiTer- 
vi fenza confidcrarvilì alcuna forta di efpanfione , cioè urtando , 
movendofi con moto di traslazione , o accrefeendofi di volume 
(87), come con poco che vi fi riflette fi farà chiaro. 

AVVERTIMENTO V". 

■ 

§ 82. Ql avverta , che farebbe un opera da fervile intelletto 
\3 correr dietro alla pedanteria , ogni volta che efprimer 
fi volerle qualche cofa ed eccitarne l' idea . Io mi fono fcrvito 
di più vocaboli nuovi , per cfprimcre certe fpecie di flati , che 
non ò potuto rincontrare negli autori , e 1' ò fatto fenza alcun 
» lcrupolo (88). M* immagino , che ognuno con me convenga, 
che quando , non abbiamo vocaboli opportuni al bifogno lafcia- 
tici da' noftri maggiori, polliamo prenderli a piacere, purché fi a- 
no nettamente, e chiaramente definiti. Ho voluto prevenirne il 
Lettore per non eflerne tacciato. 

LEM. 

(S7) Quello è il motivo che, non ci à fatto definire il flato per una efpan- 
fione di aria, come è piaciuto al Zeviant (70) . 

(SbJ Gli Autori , a vero dire , non ci hanno data efatta divilìone del 
flato . .Conveniva confiderarlo fotto differenti afpettt , e fecondo tali afpetti dal 
genere cavarne le fpecie. Or come ciò fare fenza introdurre nuovi vocaboli > 
a fupplimento di que' che mancavano per efprimcrne l'idea > 
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LEMMA IX 

J. 83. T 'Acqua agitata , pofia in moto del fuoco , e divi/a net- 
J— 4 le jue prime molecole , non altrimenti che V Aria fi 
rarefa , ed acqAiijia una forza cfpanfiva . 

DIMOSTRAZIONE. 

SE si mette una goccia di acqua dentro un globo di vetro che 
abbia il collo luigo, e si elione al fuoco , quella dilatan- 
dosi, deluderà l'aria tutta, che lìava nel globo racchiuià ; fc 
s* immerge quindi il collo nell' acqua della medesima natura , si 
vedrà ,T acqua occupare (unitamente quasi tutta la capacità del 
globo, appena il vapore si è in goccia nuovamente contienfato. 
L'acqua che è entrata, detrattone il pefo della goccia, fi Uova 
di pefo rifpetto a quello della goccia = 14000 : Ne' iìuidi 
omogenei i peli fono come i volumi , la goccia dunque dell'acqua 
rarefatta a. occupato un fpazio 14000. volte maggiore di prima, 
e confegutntemente una forza efpanliva molto coniiderabile (85); 
per la qual cofa V acqua agitata ec. €h' è quel che fi dovea ce, 
Tom.L L TEO- 

(89) L'acqua feiogliendofi in vapori -per via del fuoco 1 acquifta una far- 
sa niente diffiroile da quella dell' aria . Tal fenomeno proviene, dice il Muf- 
fchenbruechio, dallo dipartimento -delle parti rotonde e lottili dellacqua fatto per 
mezzo del calore , onde così Separate vengano ipinte dalla sfera di attra?rone ini 
quella di repulfione per meno del calore medeiimo . Cum parte , dic'egli, cor- 
po'um ex fphxra atraéiion's fu* txeuni atque ingrc.ihnVur fphxram repulfionis , 
tum fe fe viribus ingennbus repellunt , veluti in omnibus ejf-.rvefcen'iis , jermen* 
tationibus , putrefaaionlbus , incendiis , in quibus elaflicvm fiuiium generA'ur , 
ejl guani mawfejttjftmum ( V, Klern. hhyf. Tom. I. pag. 4^5. ). Ma affi a crederò 
piattono , che intromettendoli gli atomi del fuoco tra le pari dell acqua , ed 
attaccandoli alle medeiìme, le mettino in un rapido moto, per la q :al cola ur- 
tando fra di loro, come parti perfettamente dure , li repeilino, e fi elpandi- 
no a guifa di aria? Comunque vadi però la facenda, egli è certo, eie tal va«* 
pore agitato , e porto in moto dal fuoco produce colla Tua rarefazione al par 
dell' aria sforzi incredibili , e te fi vuol dire , è elallico non altrimenti , che 
quella . *->Quan.{'« vapor calet , il precitato Autore {ivi) aimo.itnn elajiicut 
atriuue aiiquaniuin fi mi Hi <eji , ufi jEulifil.f vpe ionjiat . coenitus in va fe vires 
ingenui expanjiuiùj vapor exercet , uti aolligitur in. Sphxr* vitrea , guttam 4- 
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TEOREMA IL 

j. 84. T L vapore acquo/o rat tenuto nel canale degli alimenti , ed 
A agitato dal calore da qualji fojfe principio accrefciuto 9 
può non altrimenti , che V aria convertir/i in fiato . 

DIMOSTRAZIONE. 

IL vapore acquofo agitato dal fuoco fi efpande come 1' aria , ed 
acqailìa una rorza elafìica capace di muovere confiderabili 
oft acoli , e produrre sforzi incredibili ( Lem. prece d. ) y il vapore 

ratte- 
fi/* concludente y qua> igni impofit* curo maxima fragore dijplit : Imo in dige- 
fiore Papinii fervens aqua , & vaporem expellens , ab hoc fibi fuperius incumben- 
te , valde premitar^itt in ojfa annoti anlmalis penetrat a ea cito emolliati cun- 
Claque fere corpora • Ma per comprendere meglio tale e 1 pan l'io ne paragoniamo- 
la un poco con quella della polvere d' Archibufo . 

Auksbee ( V. fif. mecan. Efper. ) à offervato , che accendendoli la polve- 
re d' Archibufo occupa uno fpazio* 122. volte maggiore di prima ; veden- 
do dunque quante volte entra 121. in 14000. , tante volte farà la dilata? io- 
ne dell' acqua , e conseguentemente più intenfa la di lei forza , eh* é quanto 
dire 63 jLl che non e quella della polvere d' Archibufo . Se poi fi volefTe 
lhre alle oifervazioni di Amontons , e di Belidoro ( V. idem, dell' Acead. R. 
di Par. Aìu 1707. Tom. IV. Miscellaneo di Berlino). La polvere di Archibu- 
fo perfetta occupa, accefa , uno fpazio 400Q. volte maggiore del primo , e pe- 
rò lecondo quefta offervazione il Quoziente che nasce da 14000. divifo per 40 jo. 
darà la ragione dell' espaniione dell' acqua a quella della polvere di Archibufo 
«he vuol dire , 3—*^ , e conseguentemente tanto pili di forza. L'acqua dun- 
que dila'andofi per mezo del fuoco à una forza molto più di quella che tiene 
la polvere d' Archibuso la più perfetta . Aqua dum fé in vaporetti convertita 
iicet hic a pondera totius Atmosphfr* comprimìtur : ad minimum decies & qua- 
ter millies fé fe expaniit , in ipfis illis locis ex quibus aerem excludkt ; ftanc au- 
ttm expanfionem in immenfum poffe augeri fublata atmofphtr* preffione , quis 
non v'idei* (idraveff. Etern, Pnyf. Tom. II. Cap. 15, pag. 300. n. 1078.) . 

Cori ifponderà intanto sì fatto calcolo all' effetto prodotto dai vapori dell' 
acqua? M'immagino, che il tempo in cui operano quefte due forze , cioè , 
della polvere, e dell'acqua poffa variare l'effetto ; la polvere non confuti» 
che un iftante indivifibile nella fua elpanfione , n.>n cos 1 1' acqua , poiché a 
|>oco a poco efpandendofi , va a poco a poco operando : Da ciò fi comprende 
che la diverfa celerità di quefte due forze fa produrre nn diverlò effetto . Ben- 
ché le fomrae di tali forze foffero eguili , pur tutta via a cagione dei mag- 
giori difpendj fatti da quella dell' acqua col tempo per la reazione degli olta- 

co- 
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rattenuta dunque nel canale alimentario agitato da un calore per 
qual fi foUe cagione accrefciuto , è nella potenza di far dell'azio- 
ne f e come el attico , aver della fonsa viva , e- renderli fenfibi- 
le in elfo canale. Ma ogni materia liquida elamica, eh' è nella 
potenza di renderfi fenfibile colla di lei azione nel canale degli 
alimenti ( Cor. Dcf. IL ) può convertirli in flato ; dunque il va- 
pore acquofo rattenuto nel canale degli alimenti può convertirli 
in flato , e però il vapore acquofo rattenuto ce. Ch' è quel che fi 
do ve a ce, 

AVVERTIMENTO. 

{.84 ^vUantunque il vapore acquofo foffe nella potenza di 
convertirli in flato (Tcor. prec.) , egli però è fuor di 
dubbio , che non polla il medelimo formare egualmente che l'aria , 
Pgni fpecie di eflb (Cor. 1. Tcor. I. ) : tal vapore acquofo può raf- 
fomigliarfi legitimamente ali* aria nella fluidità , fottigliezza , 
cfpaniìone , 0 , fe vogliamo dirlo , elalìicità , ma non punto nelle 
proprietà rimanenti godute dalla medefima , checché ne dicano al- 
cuni Fìlolbfi, che fantafticato hanno la mutazione dell'uno nell' 
alno Elemento (90) . L' aria è il mezzo per cui fi forma , e fi 

L 2 prò- 

eoli , produce quella un' effetto incomparabilmente minore della forza totale ; 
non cosi avviene alla polvere d* archibufo , la quale Spandendoli in un* iftan- 
te non confuroa che difpendj al tempo proporzionali ; non è però , che non 
debbano tai vapori produrre un conlìderabiliffìrao effetto . Prova di ciò ne 
fono le macchine che quanto perfette altrettanto maravigliale fi muovono 
a folo fuoco, e vapore; inventori delle medelime furono il Signor Araon- 
tons , ed il Signor Delesme (V.Accad. R. An. 1609. 1705. ) , e fi poffbno le 
rnedelime veder deferitte con molto più di perfezione preflb il Signor Defa- 
euliers nei fuo corfo di fìfica efperimentale : preffo f opera del Signor Belindo- 
ro intitolata Architettura Idraulica ( Tom. IL) , e prefìo l'Abbate Nollet nel- 
le fue lezioni filiche ufeite a Parigi (Tom. IV. ìtz. \i. Set. 1. E/per. 8.) 

(90) Vi fu una fetta di Filolofi , non pienamente diltrutta , che fuppo- 
neva poterli realmente , ed effettivamente mutarli 1* acqua in Aria , col ri- 
folverlì nelle fue particelle , e V aria condenfarlì in acqua*; quanto fia erro- 
nea , e fantafìica tale opinione fi potrebbe dimoftrar con poco evidentemente;, 
pure per non diffonderci in inutili materie rapporteremo brevemente poche of- 
fervazioni., ed efperienze dalle quali fi comprende V impoffibilità che ài' acqua 
di mutarli in aria , e molto meno quella dì condenfarlì in acqua . 

I. Hanno riempiuto i filici una caraffa di acqua vuota di aria * e chiufa- 
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propaga il Tuono : dove quella manca non vi è Tuono: non può 
dirfi lo fteflò del vapore , avviene anzi tutto il contrario ; fe il 
tempo è nuvolo , è meno intenfo il fuono , che a ciel fereno , è 
più torto dunque d'impedimento al medefimo. Da ciò Ti compren- 
de , che i flati accompagnati con qualche fpecic di Tuono non pon- 
no conofeere la loro elìltenza, che nell'aria e corjfeguentemen- 
te il Tolo vapore acquofo, non eflendo cipace di produrre Tuono, 
non può convertirli in quel flato chiamato da noi Borbottamen- 
to ( Cor. III. Teor. i. ) , e molto meno in quell' altro , che fi è 
detto Crepito {Cor. IV. Tcor. 1. ) $ poiché han preTo tali flati la 
denominazione dal Tuono con cui lì maniTeltano . (91) 



CAPO 

la ermeticamente Y haa fatto {lare per lo fpazio di anni dieci continui , dopo 
ài qial tempo li fono accertati nel!' aprir la. medefima, che l'acqua era priva 
di aria , non altrimenti che vi fu polta . 

II. Una goccia di acqua polia in un vafo di vetro fi è fatta feiogliere in 
vapore per me*o del fuoco 7 cosi che i ripiena la capacità tutta di vapore , 
«f portala da poi al freddo fi è condenfata in goccia nuovamente , ed è rimaffci 
r acqua come prima . 

III. Tutti i vapori eftinguono il fuoco, l'aria lo alimenta . 

IV. L' Aria refpirata è cagione della falute , e vita degli animali , li 
Vapori offendono , e tolgono la medefìma . 

V. L' elafi icici dell uria è proporzionale alla fua denfità, ed occupa fpa- 
zj , che fono in ragione reciproca dclli pei! che la comprimono , non cosi 
il vapore ( V. Mufichemb. Elem. Phyf. Tom. IL pj£. 133. 1069. 4. ) , e ciò per- 
che animato di 1 fuoco . 

VI. L'aria benchc in copia confiderabile non perde col freddo per quan- 
to fi voleffe intento , fia naturale , come nel Nord , fia artificiale come col ni- 
tro j e ghiaccio , la di lei fluidità , non fi o ferva il medefimo nel vapore . 

VII. L'aria compri , e fatta doppiamente più denfa dell'acqua non fi 
muta di fua natura ( V. Muffe h. ivi pag. 135. J . 

(91) V. Ann. 83. 85. 85. 
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CAP O r V. r 
Della Cagióne generale del Flato . ' ;7 
X E O R E M A III. • 

j. 8^. Aglowc generale dd flato è la forza fenfibiU dell* mate- 
K^U ria liquida t elajiica rattenuta nel canale degli alimenti- 

* ♦ ^ # '» 5-.. ■ V. 

D I M O S X A £ I O N E.. . . 



v 



LA materia liquida eJaftiea- rattenuta- nel canale degli alimenti 
fatta appena fenfibile fi converte in flato (Cor. Defn. IL), 
quel principio dunque , che contiene in fe la ragione l'ufficiente 
di tale fenfibilid, così che polio fi pone; tolto fi toglie là me- 
defima , farà cagione del flato (93) La, forza fenlibile della ma- 
teria liquida elaftica ec. contiene in fe la ragion fuflìciente del- 
la mutazione fatta nel canale degli alimenti (93) (Cor. VI. VII. 
Vili. Lem. VII.), farà confeguentemente sì fatta forzai cagione 
generale di elfo (94.) . Per la qual cofa la cagione generale del 
flato è la forza- fensibile acquiftata ce. ChT è quel che fi doveva ec. 

AV- 



aver 



(ot) Affinché una cofa fi poteffe dire rettamente cagione di un altra 
deve non folo una fimultanea efiftenia coli altra , ma ben anche la ragion 
fufficiente per la quale ne venga l' efiUenza della raedefiraa ( V. Battiti- hlcm. 

(o?) V. anrt. 01. 04. 70» tt0 f , 

oÌ> ( La caggione , dice Galeno ( V. Hìfl. Phtlofoph. de Def Pnnctp. f 
& ciuf.) t quella che produci il morbo , e vien definita dal medeumo per 
ouel che produce V effetto nel corpo y ma eh' è privo di corpo , cola molto 
vera . e ragionata . Quindi è , che il celebre De Sauvages ne dà una ben di- 
pinta idea. Caufa , die egli , ha^ue quatenuS e tu fa nefuajuam in fenfut iUtflfr- 
rit , fai tantum in intelUCiunt , moffrante Hambert>ero, pnrfatione Pnyfìea , nc- 
que experientia fola caufa potefl Jemondjari 1 nifi per in:o(lant>am loquenji 
prò caufa haheàmus principhm , vet fubjeaum caufe ( V.Vath.MtU.pag tó.) 
la forra fenfibile- dell'aria dunque è la vera cagione del fiuto , la materia ti log- 
getto , o pure il principio , che fi dice materiale « 



Digitized by Google 



64 ^ DEL F LATO Cap.V. 

A V V E R T I M F N T 0 L 

$ 86*. POno flati Medici valorofiffimi ai quali è piacciuto chia- 
vi mare cagione del flato la materia liquida elafiica dila- 
tabile per calore, etìervefeenza , e fermentazione che fi caccia 
dal canale alimentario con Tuono ed impeto fj'5) ; ma come ciò 
non è, che il flato medefimo confiderato obiettivamente, e non 
quel principio che dà l'cfiftcnza ai flato t o come dicono altri 
forfè più aggiuftatamente , che dà il compimento della poiìibi- 
lità , cosi fembra , fe non travedo , cflere un confonder l' idee , 
chiamare il flato cagione del flato medefimo . Sonovi itati altri 
al contrario, che feguitando la dottrina delle fcuole antiche dif- 
ferito hanno cagione materiale da cagione formale , per la pri- 
ma hanno intefo dire la materia liquida elaftica, per la feconda 
tutta ciò, che mette in azione sì fatta materia (96) , ma come 
non fi verrebbe con ciò a far differenza tra il principio , e la ca- 
gione , quando ve n* à grandiflìma f così fi è (limato meglio chia- 
mare cagion generale del flato quel principio, che pollo produ- 
ce il flato , tolto , fi toglie il medefimo . * 

AVVERTIMENTO IL 

• 

J. 86. Q I avverta , che vengono dalle fcuole dette ancora ca- 
O gioiti remote quelle , che non contengono , che la fola 
potenza di ridurre il flato in efilìenza , come la materia del fla- 
to , detta da loro cagione materiale , ed il calore fermentazione 
detta cagione formale ( Avv. prec. ) ; ma ficcome non produce 
ciafeheduna di quefte, che un'effetto potenziale , così chiamar fi 
denno , cagioni potenziali piuttosto , qualora piacefie decorarle 
con tal vocabolo , benché rigorofamenv non pofla convenir- 
le (97) , come diremo nel feguentc capitolo . 

AVVER- 

(95) V. Eoer. negli Aforl/mì §. 646. 

(96) V. lV*n-Svieten Com. in Boer. Tom. III. §. 64S. pag. 201. 

(97) Hanno divifo le cagioni i Filofofi in primt , feconJe , immedia - 
5? > mediate , profane , remote , adequate , inade-juatt , fific he , e mora- 
li 
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■ ■ 

AVVERTIMENTO III. 

$.87. TQ Affando grandiffima differenza tra la cagione edilprir*- 
X Cipio , neceffaria cofa è , differire V una dall' altro nel- 
le denominazioni , ed allontanarci per poco dal!» fcuole . E* in* 
credibile quanti errori produce la confusone della cagione colla 
non cagione nella medicina . I Patologici poco , o nulla curan- 
do l'equivocazione de' vocaboli , chiamano cagioni remote ciò 
che non fono , che puri e femplici principi ; I giovani medici 
con ondendo quindi la cagione col principio , padano di leggieri 
dalla potenza all' atto , e credendo effetti attuali quelli che non 
fono, che meramente in potenza (08), con non poco difeapito del- 
la falute dcgl' infermi , convertono le confeguenze , e filfano gli 
errori. Più medici conofeiuto hanno tal verità > ma a riferha. dell* 

incorri- 

li ( V. GenuenJ. Elem. Metapfì. Tom. I. pag. 39.)* Ma come una cofa fi pof- 
fa dire cagione di un' altra , «he non è badante da fé fola a produrla y non 
è sì facile il comprenderlo . Quindi crederei , che fenza tante diviiioni ridur 
f\ potrebbero le cagioni in tìfiche , e morali . Ragione di ciò fi è la confi- 
derà Jone , che aver fi deve ne^li effetti dell» principi » che concorrono ai 
•i—*nedefìmi , e per confeguenza diftinguerli dalle cagioni . Altro è poffibilità , 
altro è attualità di effetto , la poiTibtHtà fi contiene nel principio , V attualità 
nella cagione . Per la qual cofa principio del fhto è la materia elaftica ec. 
in quanto quefta ha la potenza di produrre il medefimo ; ma. non fi può dire 
cagione , perchè non da V attualità ? a 1' efiftenza al fiato , 

(9S) Pnncipium illud tfk quod continet in fe rationem fufficientem cur al- 
terum poflìt ex> fiere , feu efi iilui ex quo alteri us poffibilità* intelUgitur . Pa- 
thologici qui verborum tquivocationem parum curante il lui caufe remotte nomi- 
Ut infìgniunt, licei caufa a principio multum diferepett hinc inextricabili* in ar- 
Je medica oritur conjufio . Caufa , alt celeberrimus Aflrucius , illud efi y quod 
morbum produciti ó Itane folam cauf* nomine infigniendam effe , facile cenfe- 
mu% , fi ufui permitteret . Pace tanti viri dixerim t abufum non effe ufum , & 
hominis effe , ut ratione potius, quam ufui irrationali ob/ecundet. ( Nofoh Met, 
Tom. I. pag. 63. ) . Caufa dicitur illud ex quo intelUgitur alterius adualis exU 
fientia , unde diferepat a principio, ex quo iton aftualitat > /ed tantum poffibi- 

Utas intelUgitur illud efi pojilnle quod contradifiionem nullam involvity 

Jed ideo non exiflit quod potefi exifiere ; pofito principio , non neceffario poni- 
tur ejur fequela, fcholafticis PRtNClPlATUM ; Perum pofita caufa neceffario po- 
ni tur ejus effafius etiamfi nihil aliud ponatur T & «ffeHus , hac fola ablata • tol- 
litur . Caufa enìm catana efi caufa qaatenus effetti um , feu alterimi quid ab ipfs 
diver fum produciti, & ut ejfedlum fine caufa > ut caufam Jine effettu fuo , dati 
coniraJidurium fit . Quod ai tu exiflit, id pojibile efi, Jed ex cau/a intelUgi- 
tur . attualità* . 
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incomparabile De Sauvages , non vi è flato chi averte tentato to- 
gliere si fatto abufo di vocaboli nella, medicina . Noi feguitando 
le traccie di sì valente medico , ed abiliflìmo Filoibfo abbiamo 
diftinto cagione da principio (99). Quindi è che traforando gli 
abufivi vocaboli di cagioni remote, tratteremo, nel feguente ca- 
pitolo , dei principi generali del flato, vai quanto dire , di ciò 
che concorre alla formazione , ma che non forma il medesimo , 



CAPO 

(09) Per imprimere maggiormente nell' animo de' giovani voglio qui non 
trafeurare ciocché in altro luo^o U iummentovato autore ne dice a tal prò po- 
lito . In fcholis , die' egli -, ( V* N. M. Tom. i. pag. 6> r , 6g. ) deju'tu definitio- 
tium accuratarum vulgò jlatuitur unita rei plures puf! e dari caufas : quia cai'/ te 
nomine non caufam integram , feci pattern cau/te in effedu integro compofito , vel 
tantum occa/iot.tm , aut fubjedium caufa- , aut demum quoddam principium ìntel- 
li flint , verbo caufam quoddam mono cum non caufa conjundunt , J'ecùs UNIUS 
EFFECTUS easem jtmj.er eft cau/a proxima efuiens . 

Qui prò caufa I inumi hsrentiam fangut.iis in va/e reponunt , UH prò caufd 
principium tantum ajjT.pia.nt, quo jemper errore imbuti facilem e x>fì:inabunt , eum- 
dem efteCìum induci pcfle tum ab iìla hrrenua , lum a prejiom la:erali , tum * 
contrari li :at;s decremento , tum ab aliis diverjis , ut putaiit, caufisi Nec mirum 
omnes ideaS conjundi , :um nomina corfundun.ur . 

Ut faam rcgulam tu-.antar UH Phitofophi legerunt ludum a file indurarli 
4 quo etra liquefiti jjeouue un : us caule effettui diverjòs epe pronun r ian f re- 
rum Jol e\i qu'uiem prineijium , non vcio caufa ludum indurans , nam nifi ac- 
cederci nùmidi exhalatio , & tentai um molecularum ma or , feu latior contattus , 
lutum non cbduicfceret j dato co lon pie , t>f<* vero n.olecula' non exhalant nu- 
mi dum , [ed jfluido lucis circumvolut* , velut A'm-fk.e-a tenui (fima, feu non ufi 
per exdia , raraque pumi a -contin^nnt , unde 'iuxìlis evadi: Caia: Coniup.s vo- 
cabulis omnia confundi necefluai -ejt ( V. N. iw. ivi par;, óo. , 6i>. ) . td oh quan- 
ti errori fi .eviterebbero nella medicina , fe li attende."* uu pò di più alle no- 
zioni dei vocaboli ! Jl confondere fovence che fi U da pratici tra il prin- 
cipio , e la cagione -ci tira intenlibilmente ad un l;.b a - into di errori . Sentia- 
mo il Iummentovato Autore . NulU eji , die' e?li , f entia, in qua ftpius er- 
rent Artifices quam in Mite Medica , in iqua tamen errar ftt damnojtor , fi 
Theologiem exeipias ; Atqu* jons errorum precipua» e fi quod noti caufam prò 
caufa habeant ; POST HOC ERG-O PROPTER HOC , nulium pejui, & tamen fre- 
quenti* raùocinium ( ivi pag. 69. §. 177.) e ciò lìa detto -ocr intelligenza mag- 
giore dei-Giovani, giacché da sì fatta diftinsione dipende per buona parte il 
ragionare più lodo , e la nettezza delle conieguenze . 



Digitized by Google 



Cap. Vi. GENERALE.' 67 

CAPO VI. 

Dilli Principj del Flato , e loro Divi/ione ; 

■ \ l 
DEFINIZIONE III. 

§. 88. T) Rincipio del flato generale fi dirà tutto ciò , che non 
JtT produce il flato, ma che concorre alla di lui produ- 
zione, contenendo in fe la ragion fufEciente della poflibi lità del 
mcdcfimo. 

1 

AVVERTIMENTO L 

J.8q. I avverta, che le fcuole chiamano cagioni remote tutte 
\3 quelle cofe che concorrono alla formazione del morbo » 
dove noi , mutato il vocabolo , le chiamiamo principj ; per la qual 
cofa è chiaro, che ci allontaniamo foltanto dalle fcuole nella de- 
nominazione , non punto già nella nozione che ne danno le me- 
defime . 

AVVERTIMENTO IL 

f. 90. np TJtti d* accordo i Metafifici definifeono il principio 
J. „ per ciò che contiene la ragion (ufficiente per la qua- 
„ le pofla una cofa venire all' efiitenza a differenza della ca- 
gione , che vien definita ,, per ciò che contiene la ragion fuf- 
fidente deli* attuale efiitenza di qualche cofa (100) tl Si com- 
prende dunque , -he la cagione , contenendo tale potabilità , dir 
11 poiTa principio , e non all' incontro ogni principio cagione 
( 1 o 1 ) • Conviene avvertirlo , per evitare la coufufione del 
Tom.I. M flato 

(100) ( V, ÌVolj. Ontol. Baum. Elemen. ntetaph. ed altri ) . 

(101) Ab effe ad po(Je valet confeyuentia , benché a po[Je a/ ejfe non va- 
Ut confejuentia , come parlano le fcuole . Applichiamolo ora all' argomento e 
dilucidiamolo vie più con picc iole digretfioni . Nel cadavere degli appiccati per 

lo 
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flato attuale col flato in potenza, o potenziale, come poco pri- 
ma fi è detto (Avv.II.IIItTeonprec). 

COROLLARIO L 

» 1 « ■ • • < 

J.51.T Tutte le predi fpofiVio ni , che fi trovano nel corpo del 
J.A vivo animale - t fieno congenite, 0 acquifite per le.quali 
fi fa fufcettibile di flato. II. Tutti gli accidenti che preftano oc- 
cafione a renderli fenfibile la materia di etto , contenendo la ra- 
gione fufficiente della di lui poflìbilità , fi diranno principi del fla- 
to medefimo ( Avv. 1. e Dcf. prcc. ) . . 

AV- 

!o più fi trovano delle fofhnze polipofe nel capo ; la compreflìone fatta nel- 
le vene iugulari col laccio impédifee per le medefime, il flutto del (àngue . 
Quello è , che lo fa rigurgitare per li rami laterali , dove trafraettendofi_iol- 
ranto la porzione pili lottile, rimane dietro la parte più groiToIana, a cagio- 
ne della relativa Grettezza dei rami medefìmi . Or' attaccandofì quefta parte 
groffòlaoa del fangue ai pareti de' vafi fi rappiglia , e forma in breviffimo tem- 
po il polipo. Sarà però una tal preflione cagione del polipo medefimo? Penfa- 
te! La cagione fuppone l'attualità della cola , confcquentemente l'effetto attua- 
le , e quindi lo fìefìo polipo . Ma fuppofa al fangue contraria dif'polìzione al 
rappigliamento tutta eguale , o di maggior ragione alla contratta col patibolo , ne 
fvanilce l'effetto , poiché conlervandofi elio langue perfettamente fluido , come 
fi offerva per lo più- ne* cadaveri morti da putrido fommamente efaltato , non 
farà per lafciarlì dietro parte gro:Tolana , e tenr.ee, che atta (offe a rap; 'aliar- 
li , tuttoché fi fupponeffe ritardato il di lui corfo» Colui che abbonda di !en- 
tore fi trova Tempre nel pericolo ci contrarre artefli , ed infiammazioni ; J'e 
fi efpone ad un' ambiente freddo , ecco lui la pulrrnnia , la pleurifia , 1' An- 
gina , o altri morbi di fìmil forta , è però il freddo, o il lentore cagione 
veramente di tali malattie? Penfate ! Se il cuore l'ptngefle il fangue con for- 
za buffante a comunicare al medefimo celerità proporzionata alle renitenze 1 
incontrate per la coftrizione de' vafi fopravenuta col freddo , ed aumento de* 
foffregamenti che patifee per il Lentore , in vece di contrarre allora un mor- 
bo infiammatorio, contrarrà una dilpofizione tutta oppoffa ?.i medefimo, co- 
me fi dirà nella cura . Ecco dunque il patibolo agli appiccati , il freddo a 
chi abbonda di lentore, il lentore medefimo non altro, che rifpettivi prìncipi « 
Non diifimilmente viene confìderato ciò che concorre a formare il flato , nu 
che non forma il medefimo * e però fi dirà femplicemente principio . Primi- 
pium dicitur illud ex quo alterius po/Jibilitatem intelligimus . . . pofito princi- 
pio , pojfibile eji , ut ponatur effefttts qutefitus , /ed non ideo ponitur vi defini- 
tionif , quia a po[]ibilitate ai adualitattm non valet conclufio . Unde definitur 
in Scholis principium morbi illud qutd ad morbum quomodocumque concurrit • 
( V, JJe-Sauvages Patii. Meth. pag. 15. 16. ) . 
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AVVERTIMENTO III. 

$.02. Ql avverta, che per predifpofizione di quefto o di quel 
O morbo , altro non intendendoli , che queir ultimo gra- 
do di morbo refo infenfibile per 1* infenfibile ragione che tiene alla 
fanità , e che prefo aumento con quefti o quelli fintomi fi mani- 
fefta , intender fi deve per predifpofizione ( Cor. prec. ) del flato , 
non altro , che quella infenfibile ragione di cagione , che aumen- 
tata produce il medefimo (102). 

AVVERTIMENTO IV. 

5- 93- "D Kogna di più avvertire , che non eflendo il morbo , 
JlJ che l'oppofto della fanità, c quella non altro, che un 
eguabile moto di fluidi , e refiftenza de' folidi del vivo anima- 
le (103), a proporzione che fi allontaneranno le parti dalnecef- 
fario concorfo a si fatto moto , e refiftenza, ne nafee ranno i mor- 
bi , che eflendo infenfibili , fi diranno fempliccmente predifpofizioni 
( Aw. prec.) delli medefimi morbi . Or ficcome tal concorfo dipende 
tutto dalle qualità tanto primarie , che fecondarie delle parti che ci 
concorrono , così è chiaro , che a proporzione che difettano tali 
qualità in grandezza, o in numero, a difettar ne viene il concorfo , 
e quindi ne featurifeono i morbi, eie predifpofizioni di effi (104). 

M a Sup- 

fiod) Sì è detto ( 6*4. 76. ) che per renderfi fenfibile una cofa vi fi ri- 
chiede la mutazione fenfibile di flato dell' organo fenforio nofìro , e quindi 
la forza fenfibile della cofa medefima ( 57. ) ; ma una forza non è fenfibile , 
fenon è in una certa ragione all' oftacolo ( 5H. ) , dunque non può efser pari- 
mente fenfibile la mutazione fe non viene ad accrefeerfi in certo modo , o 
a minorarli V oftacolo . Ecco dunque che rimanendo la forza fenfibile in 
una minimiffima ragione air oftacolo , benché non lafci di efler tale, pur tut- 
tavia non viene percepita , fe prima non prende aumento per qual fi fotte ac* 
cidente - 

(103) {Ved. DeSovvages Path. melh. ) . 

(104) Tutti i Patalogici parlato hanno di predifpofizioni dì morbi , ma 
per quanto io ne fappia , non vi è ftato uno che data ce ne averte diftinta no- 
zione . Ciò molto potrebbe condurre all' intendimento de' Giovani > proviamo- 
ci per confluenza , ed avventuriamone i penfieri . 

La 

/ 
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Supporto dunque , che un tal difetto foflc (lato generato con noi 
rielle parti noftre, fi dice allora, come ognuno sk , predifpofizio- 

ne 



La fanità , non in altro confitte „ che in uno equabile moto de' fluidi , 
! 5 > ed in una egual refilienza de folidi per cui prontamente fi efeguono tut- 
„ te le azioni , tanto vitali , naturali , che animali , ( ann. prec. ) „ ■ Tale 
equabile moto , e refiftenza conoicendo la ragion l'ufficiente dell'attuale Tuo 
efiere nel concorfo di tutte le parti componentino i medelirai lolidi , e fluidi 
ad un fine , vai quanto dire ad un moto equabile , e ad una determinata re- 
liflenia , difetterà tal concorfo a proporzione che fi verrà a togliere l'ugua- 
glianza» e rinafeerà l'oppofto della fanità , cioè , il morbo. Or ficcome il 
tutto è un riluttato delle parti , e fecondo il numero, fito , figura, e proprie- 
tà fifiche di guelfe, fi modifica quello, ed apparifee, cosi l'intiero concorfo 
ad un fine efiendo , come tutto , rifultato di più , e particolari concorfì al 
roedelimo fine , e quefti dipendendo dall' efìenza dì ciafeheduno ente , che vi 
concorre , a proporzione del numero , e qualità di elfi enti quefto tal concor- 
fo fi modifica , e fi perfeziona . Quindi è , che fe tal divifato concorfo, o non 
efTendo altro la perfezione, che un contentò di più , e diverte cofe ad un 
fine ( V.fi'olf. Ontol. 903. ) , quella perfezione di vita che fi dice fanità , fi 
altera , tutta ne fono la cagione quelle parti lemplici dette da patologici fi- 
milari , che alterandoli nelle di loro qualità , col crefeere, o diminuire , a ca- 
mion d" efempio , la figura , V attrazione , la folidità ec. , 0 col mutarli di fito 
di mole ec. non concorrono con tutto queir ordire , e mifura al moto, e re- 
lifienza , che ad un perfetto flato di fanità fi richiede. Ecco dunque princi- 
pio , e fine della falute del corpo animale non il cuore , o il cerebro iòlamen- 
te , come altri s' avvifarono , ma tutte le parti del corpo , e ciafeuna di effe, 
ed in ciafeuno de' loro modi , efiftendo in ognuna per minima che fi foffe la 
ragion l'ufficiente dell'attuale moto de' fluidi , e della refitìenza attuale de' fo- 
lidi j ebbe però a dire Ippocrate . JPrincipivm Corporis mihi guidem nulluin effe 
xi.ietur , /ed parta omnes per tedile principiami vmne/gue finis , Decripto nam- 
que et r culo prhtcipium non invenitur { lib. de toc, ) , ed in altro luogo eaàemque 
ratio morborum in tato corpore , conjluxio una , confpiratio una , confentientia 
omnia ( lì è. de alim. ) . Da ciò fi comprende , che efiftendo la ragione l'ufficien- 
te di tali particolari concorfi nelle qualità delle medefime parti * a proporzio- 
ne , che quetìe parti fi dilòr dinano , o che torna lo fìeflò, perdono delle qua- 
lità richiede 1 la fanità fi altera , e fi perturba ; fe fi comporrà dunque una 
ragione dalla diretta dei gradi di alterazione, e reciproca dei gradi di perfe- 
zione che hanno , difegnerà la medefima quella del morbo qualunque folte, tia 
inci piente , o deficiente . Chiamando per conleguenza X , x il morbo : A , a 

i gradi di alterazione : Q., q le qualità richiefte , avremo X : x = £ •' - • E 

fupponendo crefeere, o diminuire in infinito uno de confeguenti , crefeera , o 
diminuirà parimenti in infinito il fuo antecedente. Perlaqual cofa , noi fare- 
mo 
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ne congenita , acquifita poi fé a poco a poco per mezo delle Tei 

cofe 

mo Tempre a porrata di concepire tanto il morbo crefcente , che il morto de- 
crefcente ,. come in progrefnone geometrica , cioè — — ~ — - — , o 

— i —i — 1 — + — oc 

veramente — " ? a ~~ * Ma nelle progreflìoni geometri- 

che il primo termine della crefcente in infinito rifletto all' ultimi , e l'ultimar 
nella decrefeente ril'pett ■ > al primo fi à = o ; farà dunque anche in q uelle 
progreffinni il primo termine della crefcente ? e l' ultimo della decrefeente = 
o , e confeguentemente designando il morbo incipiente > o il morbo deficien- 
te farà = o , benché non laici di efier morbo , e però infenlìbile • Or tic- 
come nel calcolo delle fluitoti! , di quella q lancità , che va diminuendoli in 
infinito finché fi faceta = o , V ultima fila particeli.! non avanti che di- 
venti zero , non quando è divenuta , ma quando fia per divenire zero detta 
da Newtoniani fluitone , o fluenPTjsdz Le'tbnUÌani di (faenza , o Dijjerenzìale y 
è il vero elemento della quantità, perche coniìderandoit feorrere in lento con- 
trario riproduce la quantità me.iefima , ed e iarinitamente picciola , cosi quel 
primo , o ultimo grado di morbo incipiente r o deficiente è il vero elemento 1 
del morbo , ed è infinitamente picciolo, e cenfe-uentemente non è- morbo, ma 
è principio del morbo , e però non produce immediatamente il morbo , ma 
può produrlo col luo fluffo , o acerefeiraento prefo per quallìfofìe cagione r 
che li diviferà in appretto, (Quindi è, che avendoli una volta patito di un ma- 
le y benché lìafi fuperato , pur rimane tuttavia qualche particolare inclinazione 
al m^deiimo, poicn^ nella ferie decrefeente di elio morbo fu otto che fi viene ad 
tn grado infinitamente picciolo per rifpetto al primo , efpre fo crime per ulti- 
mo termine della procreinone decrefeente , fi à per nulla , ne più conlideran- 
dofi, fi dice curato colui che di tal morbo una volta à patito, ma può per altro 
quell'ultimo grado prendere ordine retrogrado- , e col luo fluflb , o accrefei- 
mento riprodurre Io fleiior morbo. Però dille Galeno non tw'm abfjluta eft ipf* y 
tire indivi fi bili s fimitl qu* ejl , & dicitur fanitaj ; Veruni edam qu* ab hac de- 
ficit , modo adh'jc ufibus nojlrìs non fii inepta {V . de Janit.tuenda lib.i.Cap. 
V-) . Ed Ippocrate pei fede fanus nemo dici yoteji , fed [ani dicuntur, qui nulla 
cor yoiii parte dolentj ij ad Vit.c vwner* haud quaquam fa ut impediti (V r deSanit* 
tuend. lib.6. Cap. V. ) Queli" infenfibili gradi di morbi che lì hanno per nulla, ma 
che fono reali, ed efìftenti fi dicono predifpofizioni di Corpi , perchè fono quéfti 
difpofti a quel morbo che quel principio elidente nel corpo può col fuo accrefei- 
mento produrre „ Or ficcome tutte le proprietà degli Enti lono tìfiche, o mee- / 
caniche ; fifiche, come la gravità, Fadelione, Tehltità ec. meccaniche, come 
la grandezza , la figura , "ti lìto ce. ( V. IVolf. Co/molog. 337. V.Leibiu Epijìo/a ad 
Michelottum ) cosi fe tali tnti drfettaffero nelle proprietà fifiche fi diranno al- 
lora difettare nella Crafi , cioè , nel modo, con cui lono alfieme combinate le pani 
elementari del corpo*. Se nelle proprietà maccaniche, nella Struttura , cioè, 
nel modo con cui le parti temibili del medetimo corpo fi congiun,rono fra loro; 
Quindi è che dalla natura del difetto nalceodo il morbo, farà altro quello che 

vieae 
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cofc nonnaturali fi acquifta (105). Non dillìmilmente confederar 
fi devono quelle del flato, faranno però predi fpofizioni acquifite 9 
o congenite , fecondo che da quello o da quel fonte derivano • 

AV-. 



viene da una maggiore adefìone di parti , altro quello da una minore elafticì- 
tà delle medefime : Così altro quello che fcarurhce da un lieo non naturale di 
partì, altro da una mutata figura delle medelirae. Fate che gli umori acqui- 
ftato averterò un grado avvanzato di adefione , ecco loro un principio , una 
predi fpofizione alle oftruzioni , al Ji (birri, alli polipi , all'edema, alle idro- 
pisie ec. : Se alla diiToluzione, ecco un' inclinazione ai fudori , alle diarree col» 
liquative , all' emorragie , all' Ecchimosi ; fimilraence fi pud ragionare di ogn* 
altra proprietà alterata , o in ecceffo , o in difetto : Per la qual cola è chia- 
ro , cne si generano i morbi fecondo quefta , o quella predilposizione , che si 
rattrova ne' corpi , 

(lOf,) Tale predifpofizìone può efTere congenita , o acquìfita , congenita , 
perchè generata con noi , e fi porta dall'utero , acqui/ita , perchè fi acquifta 
colle cagioni avventizie , come cogli alimenti , coli' aria , coli* esercizio, coli' 
età ec. tale predil'poiizione vien chiamata ancora da' prattici coflituziont , o 
temperatura di Corpo . Atque hinc infitam innatam , ac primxvam illam par- 
tium confittutionem , irriguo , ac influente fanguine fotam , temperaturam a primo 
nature ortu habitam appellabimus ; Ab adfcititiis , O a.iventitiis caujis , alimen- 
lis , Jcilicet , potibus, aeris incolatu , exercitiis, Ceterifque Jimilìbus indurì am y 
nuncupabimus jdventitiam , O ver etatum mulatto wn acquifltam ( V. Lue. Aut. 
Tozzi in Ar. Med. Comm. Gal. lib.I, Cap. 4. pag. 18. ) . Da ciò fi comprende la 
cagione per cui furono da alcuni chiamati i temperamenti femi particolari de' 
morbi , e da Pitcarnio , morbi nafeentes in quanto che nalcondendo loro le pre- 
dil'pofizioni , o le già divifati (An. preced. ) gradi de' morbi , poiTono ad ogni 
accidente generare i medelimi . Quelto è , che fa per lo più paffare le inclina- 
lioni , o le predil'pofizioni de' morbi dai Padri ai figli • Jnitium antem , dice 
Ippocrate , ducit , velati aiti morbi fecunium co^nationem fi en:m ex pituitofo 
pitutto/us , & ex oiliofo bilia fus oritiv , tJ ex tabiJo tabidus , ex lienofo lieno- 
fus ■ . .Cum nempe genitura ab omnibus covporis partlbus procedat a fanis fana , 
O a morbofis morbo fa ( Lib. de Fiat. ) ed Elmonno . Ergo morbi here.Utarii 
inolefcunt jxtui ab ente morbo/o ; Idea, mimirum , / iritui feminali imprejfa {Cum 
fit ipfe morbus aahuc m vita prima Jeminis deliiefcens , O figillatus ) adhuc 
dormita & fui maturitaiem expeftat , donec ex\ ergefjdus ab Archei agitatone , 
prorumpenjque , produtfa fua parere fit apta ( V. Cap. de ìrlorb. Archealibus |« 
15. pag. 440. ) per cui cantò il Poeta. 

Et Patria in natos abeunt cum /emine morbi . 

Torte i creantur a forti bus virit : 
KJt in juvencis , ejl in Aiquipa^rum 
Virtm, nec imbellem feroces 
Progenerant aquile Columbam . 

Come fi acquiftino tali predifpofizionì poi colle fei cofe dette nonnaturali fi 
dirà neil' annotazione che liegue . 
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AVVERTIMENTO V. 

5- 94- HP Covandoci noi del continuo efpofti a varj accidenti , 
X che mutar ponno fenfibilmente il corpo noltro , a pro- 
porzione dell* azione fenfibile, che in. noi vien fatta % mediante le 
cofe accidentali , ne nafeerà mutazione fenfibile alle noftre parti . 
Or fe fi trovarle quelìa tutta oppofta alla predifpofizione del corpo , 
verrà a dilìruggerla f e a rfilhuggerla affatto, fe equale foiTe , o 
fuperiore; però facendo allora le veci di medicamento quello o 
quell'accidente lo fretto morbo diftrugge (106) . Non cosi fc è 
tutta Umile alla predifpofizione morbofa (Avv.lll. def.prec.) 
darà allora aumento maggiore al morbo , e renderà più fenfibile 
il medefìmo (107). Dal che lì comprende „ che quelli accidenti 

qua- 

(too") A fero Topo non à la medicina, che d'indurre alle parti del corpo 1 
animale certe particolari mutazioni , mediante le quali riacquiftaflero le mede- 
fi me parti Io (tato naturale perduto ; i medicamenti , intanto fon tali j in quan- 
to che produr pofìbno delle mutazioni valevoli a diftruggere le mutazioni mor- 
bofe che vi fono ne! corpo medcllmo . Un corpo , dice De-Sauvages , non t 
medicamente , fe non in quanto- viene applicato e dato a propolito y o che tra- 
vali in una certa opp'ofizione tra lo fiato delle noftre parti , e quello che de- 
vono avere in finità , o che devono acquiftare per P applicazione del rime- 
dio ( V. differt. de azione de" medie. ) , Quefto fa sì , che non fi dia medica- 
mento aflbluto , ma fempre relativo « ed è un r errore grandi Aimo il credere 
delle panacee univerfali , o de* fpecifìci atti a guarire i mali in tutti egual- 
mente li l'oppetti , fe variar ponno in effi le mutazioni , ed efl'ere in tutti dif- 
ferenti per r.igione d'età , di temperamento r di Clima te. ; quindi- è, che quel- 
le cofe accidentali che toccando le parti dei noftro corpo fanno azione" fu delr 
rccHciimo , producono delle mutazioni r quali trovandoli oppofte a quelle che 
cofiituifeono i morbi , produr debbono L'effetto medefìmo" che produr dovevano i 
Medicamenti . Diamo ? che in unioggetto- fi trovino i folidi troppa tefi r le be- 
vande , i cibi acquofi , T aria umida ec rilafciando i medefimi riparar potran- 
no a tutti i (concerti che venir potrebbero da si fatta tendone. Fingiamo , che 
qualche membra del "corpo umano per mancanza di fpedita circolazione di 
umori fofTe mal atto ad efeguire il fuo impiego*, ft potrà quefto' riftabilire fu- 
bito che fi da un' urto maggiore al fangue con qualche collera . Ecco dunqje' 
nel primo cafa che li cibi acquofi , l'aria umida ec. fanno l'ufficio degli emollienti 
nel fecondo l' ira , paffione d' anima violentiffima r quello- degli attenuanti , li- 
folventi r 

Atra bilis agitai hominem ( V.Plaut.captiv.Acì. 3. Scen.$. v. 02.) 

Ma di ciò fe ne parlerà più diftintamente nella cura . 

(107) QuelP ultimo* termine di morbo decrefeente , o quel primo di mor- 
bi 



< 
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qualunque fiano dar ponno occafione al flato , c renderlo più fen- 
fibile, però vengono dette ancora occafioni. 

AVVERTIMEM T.O VL^ 

f 0 é "P' D a avvertirà finalmente, che tali predifpofizioni ed 

J-^ acg identi (Cor.prec.) non portando il flato all'efiften- ' 
Z z poiché non fono fufficienti per loro fole di formarlo , fi chia- 
meranno rettamente principi di cflo. (108) 

CO- 

to incipiente (104), che fi rende infcnfibile per la fua parvità fi può far fé* 

fwS noÌY, q dicevaegrotare l'individuo , in appretto iopravenendo difordine 
Sta S cofe no^turali , cioè , aria umida , e grolTolana , lente paffioni di 
nelle lei co e "°! l ~ lu ^ ndo qucfte pre ndcre aumento , o flutto a quel grado 
SSZfo ne X vento fecondo l'aumento prelo , e 1" altre prediipofizio- 
morbofo , ne P°"™° d - f _ ali corne , le malancohe , le inhamma- 

21 • n dispo^fizione congiunto all' accidente , o occafione genera quefto , 

TcaT^le S e modificaci , che prende , senza la d, cui occafione non 
? q «rLbe fatto ul male senfibile . Corpore nojìro , dilie Ippocrate , ad mar boi 
fl T^^o^ttrnumquoJJamveniens &rìm acceda yjuod ex fi morbum 
auafi preparalo, * ™" * & & nropter cor porti dtfpofitwnem unum^uodaue 
vJtmntm **%»*J™ "J$ y. Li. Compi* in B't PP - de vh. 

^"^^t&fS^ oh unam caujam fi fid id procaufasp- 
ìhm ^oà contuse phrimvm vitotur ; po,Jt auumid Jum /ohm e/i non 
p uhi nditur ^°" m ì Ui [ maxtm e move: ( V. ut Prxf. Ub. 1. ry. 16. ) . Ta- 
TTnnue Send , o occafioni non producono il male , perchè lo), non po- 
li dunque acciacntl 1 . fl » individuo , ma concorrono alla di lui produz- 
n-ebbero far cadere in eflo n .duo q ^ ^ 

P° n ! L-SSS? om del corpo " che 1 occafione modifica , eì accre-ce ; Così le 
b ^SS5riff* faffi , ed acrimonia fi aggiunge^ violente palone di 
2 Ino colato nordinato che eccita auefta agli umor, , p ^ a cagione r del le 
animo , coi * UMt *' -^n^—m.r- larprire le Darti per dovepa ia ed ecco la me- 
molecole munti, infiammre^ lacerare «gJ^P £ rf p dc . le ' Aneuris me ec. 

£ G tó^^ cibi galani , bevande patri- 

Se fi cambtalie queua m * ff e ven - an no allora la scorbuto, la ro- 

de eC 'l"en"ti le fp£ vioSfe ec! pS« infinito***» face ****** 
S >W £d«ì hlrYr. pofe ( V. Boeu Ve Caga. , O C«r. Morb. Apk. 44. ) ■ 
( ,ob) V. ami. 104. 107. 
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COROLLARIO II. 

$.96. TJ* Sfendo dunque le predifpo Azioni del corpo qualunque 
S2j fi follerò nel corpo medefimo , non intendendoli per 
tali predifpofizioni , che vizio congenito , d acquieto di enfi , o 
bruttura ( Aw. 111. IV. Dcf. prec. ) , e gli accidenti , che pre- 
dano r occafione a generarli il flato , fuori di efib , compren- 
dendoli per accidente tuttociò che accidentalmente tocca ilnofìro 
corpo, come quefto , o quell'ambiente, quefto-, o quel cibo, 
quefta , o quella bevanda . Si comprende chiaramente , che li prin- 
cipi del flato altri fono inerenti al corpo , altri accedenti al me- 
defimo , e però altri fi dicono Proegumcni , o Predi/ponenti , ai- 
tri Procatartici , 0 Occafionali , 

AVVERTIMENTO VL 

$. 97. 1 Da avvertirli , che le prime ftrade comprefe vengonQ 
1 1 tra i principj accidentali, o accedenti al corpo ( poi» 
che avendoli come corpi cfterni , riferir non fi ponno alle parti 
interne di elfo (109), 

AVVERTIMENTO VII. . 

§. 08. Ci avverta inoltre, che quefta medefima divifione danna 
\3 le fcuole alle cagioni remote; noi che fotto il voca- 
bolo principio intendiamo lo ftelTo , che quel che intendono li 
Potologici per cagione remota ( Àvv. I. Def. IH. ) 9 abbiamo così 
divifi i principj del flato. 

Tom. I. N CO- 

(109) Principia mortorum externa fitnt vires eorporam qaorumvh qu* fu* 
prejpone vel ad Ione valent corporis quaìitates ac funttiones mutare , ita ut « 
Janitate receiant ; huc pertinet aer , ignis , aqua , ammalia , fojjìlia , Vegetane 
tia , quatenus exterius applicantur , aut intra primas vias Jabfiftunt ; Prima 1 e ni ni 
vi* , notante Pitcarnio , qua fi extra torpus haùentur feti corpora extranea recen- 
Jentvr , fi aliunde eas devenerint , ut verme* , alimenta , nec int*r cor pori* par* 
tes recenfentur ( V. Da-Sauvagcs N. M. Tom. 1, pag. 1J4, ) a 
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COROLLARIO III. 

$. oo. Oh eiTcndo il flato che una materia liquida clanica 
XN efilìente nel canale alimentario , e refa fenfibile colla 
di lei azione ( Def. II. ) ne fìegue , che tutto ciò , che contiene 
in fe la ragion fuifìcicnte della poflìbilità di rendere Tcnfibile tale 
materia nel canale alimentario, lì dirà principio del flato {Def. 
III. ) . Principio Proegumeno, fe inerente al corpo , Procatartico , 
fe accedente al medcfimo ( Cor oli. prec. ) (no). 

COROLLARIO IV. 

• ■ 

$. ioo. 'VfOn potendoli rendere fenfibile tal materia nel canale 
xN alimentario fenza la di lei efìftenza nel canale me- 
dciìmo , fi comprende alla prima, che tutto ciò che contiene in 
fe la poffibilità di mettere tal materia inefittenza, farà principio 
del flato (ur), Proegumeno , o Procatartico fecondo che farà 
inerente , o accedente al corpo . 
■ •• 

COROLLARIO V. 

■ 

j. ioi. Li umori noltri, come anche tutti gì' ingeftì conte- 
V_T nendo nella loro foftanza confiderabile porzione di tal 
materia ( Lem. IH* IV. Avv. II. ) , ed avendo loro la poffibilità di 
menare del continuo la medefìma nel canale alimentario , li pri- 
mi colla fecrezione della mafia comune per confondere, ed agi- 
tare gì' ingelH , i fecondi coir intrometterli nello ftomaco per 
alimentare il corpo ( ivi ) , ne viene di fegueta , che gli umori , 
e gi" ingefti per tale poifibiiità, che godono, confiderarfi debba- 
no , 

(no) Dicono I metaflfici che eoa/a cauf* gft esu/a caufatl meglio il dire 
principili™ principi! eji principium principiati » Principio del Aito è la materia 
liquida elafiica ec. Tutto ciò dunque che contiene la ragion l'ufficiente di dare 
la pò/libile eliftenza a tale materia è di lei Principio, e confeguenteroente del 
flato. 

(Ili) V. anru prtctd. 
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no , come principi del flato : Il primo come inerente al corpo t 
bramerei chiamarlo Proegumeno, Procatartico il fecondo, perchè 
accedente al medefimo . , 

AVVERTIMENTO Vili. 

f. 102. CJ I debbono chiamare gli umori , che concorrono alla for- 
\3 mazione del flato Principio Proegumeno , .0 Procatar- 
tico di elTo ? Eilendo gli umori parti che quantunque eiìfìenti 
nel corpo, fono accedenti al canale alimentario, pare che per 
tal rifleflb dir fi debbano principio Procatartico del flato. Confi - 
detandofi dall'altra parte fparfì per tutto il corpo , e corrcntino d el 
continuo in effo canale , coficcnè non v' è momento cui non ne 
veniflc inaffiato , molto meglio fembra avergli come inerenti , e 
però come principio Proegumeno. 

COROLLARIO VI. 

§. 103. /concorrendo in tutti nel canale alimentario gli umori 
deteinati alla digeitione, ed intromettendo lì nel me- 
de fimo canale in tutti egualmente corpi tanto folidi , che fluidi 
(Lem. Vll.) t nefiegne, che in tutti vi lìa il principio tanto Troe- 
gumeno , che Procatartico Sei flato ( Cor. prec ) , e per confe- 
guenza ognuno de* vivi animali Ila foggetto al raedefimo. 

AVVERTIMENTO IX. 

f. 104. T A nozione della poflibilità featurifee, dicono imetafi- 
XU sici , da due fonti , dall' intuizione degli attributi cfTcn- 
ziali , che si potfono tutti aflìeme unire , e dalla potenza di unirsi 
i medesimi (112); per confeguenza avremo noi la noSione della 
poflibilità del fiato dal rapprefentarct gii attributi di effo , e la 
potenza 4i -unirli in uno, però a proporzione che creiceli tale po- 

N 2 ten- 

(ito) Bclfìngero defìnifee il poflibile , per U , cui pr.tfltn.io vìres alìcu- 
jus caufje exijientis Jujficiunt ( V. tratt. d< orig. mal. pag» 78. ). 
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tenza , crefcerà la poffibilità , e tutto al contrario . Se dun- 
que gli attributi del flato non fono , che materia liquida , elqfli- 
cj, efijlente nel canale degli alimenti t e fatta fenjìòile (Dcf. pr^c.) 
a proporzione che crefeerà la potenza di unirli in uno , crefcerà 
la di lui potabilità , finche pattando dalla potenza all'atto * aven- 
do tutti i gradi del poflìbile , ne viene la di lui esigenza . Da 
•ciò si comprende agevolmente , che qualora esiftono cofe tali che 
Unite afiìeme nel canale degli alimenti , contengono la ragion fufTt- 
ciente di tali attributi ne verrà il flato medesimo , e mancando 
picciolo grado di potabilità , non mancherà che piccioliflìma parte 
•del flato , quale potendosi acquiftare con poco , con poco ne fie- 
gue l'attuale esigenza . Ecco dunque, che eflendo in tutti degli 
«mori e de cibi nel canale alimentario ( Avv. I. Lem. VII. ) , che 
5>er mezo del Calore , erTervefcenza , fermentazione , poflbno fom- 
«miniftrare della materia elaftica al medesimo canale ( Cor. IV % 
lem. VII. ) e farne venire la forza fensibile ( Teor. III. ) , che 
Suppone 1' elìftenza delle forze neceffarie per ridurre in atto gli 
attributi del flato, faranno tutti gii animali nel continuo perico- 
lo di rifemire 11 medefimo (113). 

COROLLARIO VII. 

• * 

§. 105. XTOn potendo tale materia liquida esiliente nel!canale 
JlN degli alimenti mettersi in azione , feuza prima di- 
ftrigarsi dalle foitanze che V introducono in eflb canale , per la for- 
mazione del flato (De/. IL Lem.IV.) t nesiegue, che tutto ciò, che 
contribuirà allo fviluppo di tal materia, e metterà la medesima 
a port ata di pgirc , si dirà principio di etto, e confeguentcmei.te 
un calore avanzato per qualsifofse cagione f un* erTervefcenza , 0 

fer- 

• 

^ (113) Che cgni animale, fenza eccettuarne i bruti, fofle foretto al flato, 
lo' immagino, che non vi lia chi dubitar ne po:e(fe; bafta Ilare per poco in of- 
fe: azione per cliente ficaio . Ciò certamente proviene dalle cofe morivate di 
fc ra . Se le forze che producono gli attributi fi unifeono in uno paflk allo- 
ra dalla potenza all'atto, e ne viene il fitto: fe manca poi piceioliifimo grado 
di furia , non mancherà , che picciolilfima parte di fl.tto . Quello è , che ci à 
facto dire, 'e prcdifpofizioni, e quindi i inincipj non efTere, che clementi di mor- 
bi , la quaaio che fono piccioie forze diljpofte ed atte a produrli . 
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fermentazione fvegliata nelle foftanze, che si rattrovano nelle pri- 
me ftrade ( Cor. IV. Lem. Vili. ) , farà parimenti principio de flato 
niedefimo . 

AVVERTIMENTO IX, 

J. roó'. TI Ifogna avvertire, che la materia liquida elaftica chiu- 
XJ fa nel canale alimentario non potendosi convertire in 
flato fenza che la medesima acquiftafle una forza Temibile (Teor. 
111. ), farà principio del flato quel calore folamente atto a mette- 
re sì fatta materia nello flato di avere quefta forza fenfibile , « 
però quel calore, che può dare aumento agli oftacoli proporzio- 
natamente che accrefee l' elafticità a tal materia non fi potrà di- 
re ratamente principio . 

AVVERTIMENTO X 

$• ion.f^O\ moto progredivo dell'umor cocclneo avanzato per 
Vj qualfifofie cagione, lì avanza lo ftrofinio tra i folidi c 
fluidi , la celerità delle pani ignite , c quindi il calore , come me- 
glio in appretto ; Ma nella ragione medefìma viene ad aumentarti 
)a prelììone fatta fulla materia clanica chiufa nel canale alimenta- 
rio per il momento crefeiuto colla- celerità del fangue lullc arterie, 
poiché dilatandoti quetìe fempre più a proporzione dell* aumento 
della forza colla quale vengono fpinte nella parte eterna^, e per 
coufeguenza in direzione opporta , e eoo forza eguale ali acqui- 
eta della materia liquida a cagione del calore avvanzato col 
moto farà la forza della materia tutto che aumentata dal calore 
perchè contraitata , e vinta da quella , che le prefentano le arterie 
nelle loro diaftoli fenza niun' effetto fenfibile , mancando l r ec- 
cetto divifato su l'oftacolo, {Lem. Vili.). Inoltre le fibre no- 
fìre fi fanno più folide colla reciproc' azione , come fi dimorerà 
in appreflb, dunque coll'aumento del moto progrefiìvo del fangue 
vengonfi ad aumentare proporzionatamente due forze refluenti fra 
loro , cioè quella della materia liquida che dilatandoli cerca in- 
durre mutazione fulle fibre del canale alimentario , c la forza del- 
le 
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le arterie impiegata tutta nelle loro dilatazioni a comprimere t 
ed ammortire quella dell'aria ; faranno quindi le fibre prefle , 
come in un ftrettojo , da due forse agenti , e contrarie , eh* è 
quanto dire , dal momento del fangue aumentato colla celerità , e 
dalla forza dell'aria crefeiuta dal calore, e confeguentemente tali 
fibre fi troveranno in quello cafo più comprende , più forti , più refi- 
ftenti , meno fcnfibili , per confeguenza meno eipofte al flato (114). 

AVVERTIMENTO XI. 

$.108. T3^ r ^ ue rapporti si considera V effervefeenza principio 
JL del flato , e peschè fviluppa dalla foltanza de* corpi 
l'aria , e jda fifla , 0 attiva la fa divenire Elattica : E perchè ac- 
crefee il calore ( Cor. IV. Lem. Vili. ), che aumenta alla mede- 
sima V elafticità ( Cor. VI. Lem. IL ) . Or siccome tra l' efferve- 
feenze vi fono quelle che in vece di aumentar il calore , mino- 
rano il medesimo, come accade a tutte quelle fatte cogli olj et 
fcnziali delle piante mefcolati collo ipirito di vino rettificato (1 15), 
e dell* altre che in vece di generare l'aria, 1* afibrbiicono , co- 
me olTcrviamo alla polvere di folfo unita colla quarta parte di 
limatura di ferro impattata aflìeme coli* acqua (116) f così à 
hi fogno tal principio di qualche rifehiaramento E poiché diffi- 
cile 

<H4) Non è quefta forfè la ragione per cui gli uomini addetti a vìolen- 
tiflìme fatiche non ottante fi aumenti loro coll'eflèrcizio continuo la celerità del 
fangue , e quindi lo ftrofìnio , ed il calore , foggetti meno iiano di gran lun- 
ga al ilato r dove al contrario i corpi acciaccati , deboli , e che menano una vi- 
ta inerte , ed oziofa vivano moleftati del ontinuo da effb ? 

(115) ( V. JJlor. dell' Accad. delle Scienze An. 1727. ) , molte fperienze fi 
poflbno fare con fimiliflimo evento, cioè , che la raiftura in vece di folleva- 
re il mercurio nel termometro , lo abbatta : Due dramme di (ale arrraon aco 
porto in tre dramme di olio di vitrìolo producono una grandiiiima effer efeen- 
za con fpuraa , e molti fumi acri ; il termometro intanto collocato nella rai- 
ftura li abbatta ( V. Mufck. Additati, éd Tenta m. Experìm. Naturai. Captor. in 
Accad. del Cimento ) . 

(116) ( Ved.Halef.jìat. de Veget. Efperìrn. XCV. P ag. 206. ) . Mezz' oncia 
di aceto con una dramma di occhi di grancio eccitano una grand 1 effervefeen- 
za, ed abbattano pofte tali materie nel. vuoto il mercurio nel Barometro ?nol- 
to confìderabilmente ( V. Mufch, Additarti* Tentam. Exyerim. Naturai. Captor. in 
Accad. del Cimento ) . 
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cilc cofa è , determinare le leggi di ciò che non si è pienamen- . 
te conofeiuto , così è d'uopo , che noi rimctteùuno il L. al Ca-* 
pitolo dell* cfl'ervefccnza . 

COROLLARIO V1IL 

J. 10$. T A Materia liquida ce. eflendo il (oggetto del flato,- 
J-/ potendo la medesima convertirsi in effo ( Teor.I. ) : il 
calore , 1* effervefeenza , la fermentazione , quello 9 che dilungan- 
dola dalle foftanze, dà ad ella materia la forma di flato ( Cor. 
anteceda) lì dirà quella principio Subiettivo, o Materiale: quefta 
principia Formale r e poiché ambedue fono- accedenti al Corpo 
(Cor, li. Def. prec.) , fi diranno principia formale f o principio ma- 
teriale procatartico , 

COROLLARIO IX. 

f. uà T A materia liquida elamica* non potendo* renderli fenfi- 
A-/ bile fenza che inducete mutazione di flato alle par-- 
ti , e però fenza una forza fenlibile che eflendo come l'eccello» 
della forza totale fuiroftacola (Lem. Vii. ) r crefeerà in ragione 
che decreterà T oracolo medefimo , e confeguentemente la fen^ 
Abilità y che induce tale materia , anderà crefeendo colla diminu- 
zione di eflb oftacola . Quindi 11 comprende , che" tutto ciò che* 
diminuirà la refiilenza fatta; alla; materia farà detto» rettamente: 
principia del fiata. 

COROLLARIO 1 X. 

J mi. /^\Uclché contribuifee a far l r oftacora r dfvifata, ( Corof. 

prec. ) è 1. lo ftato naturale delle parti che cercanda 
confermarli lo flato acqui fìto fi a di moto r fi a di quiete per Is 
forza d' inerzia che godono , refiftono ad ogni cagione difturba- 
trice ( Avv. I. Lem. IV. ) ; IL il pefo Atmosferica che incomben- 
do alle parti noftre , cerca comprimere le medefime per direzio- 
ne oppolla a quella per la quale vengono fpinte dalla materia li- 
quidi. 



fri DEL FLATO Op.VL 

quida . Quindi è , che la perdita di tal forra d* inerzia goduta 
daile noftre parti , e lo fgravio del pefo Atmosferico diminuirà 
1* oftacolo , e confeguentemente tantoia diminuzione del pefo , che 
della forza d'inerzia farà principio del flato generale (Cor.prcc.) 
il primo perchè accedente al corpo fi dirà Proatartico , il iécon- 
do perchè inerente al medefìmo Proegumeno . 

AVVERTIMENTO XII. 

j.ris.^fOn v'è mutazione di flato fenza moto, la fenfibile dove? 

JuN le parti di un corpo non fi movono , tale di loro mu- 
tazione è nulla , qual mai fi foflero i conati alla mutazione di 
elle parti (i 1 71 ; affinchè le parti del canale alimentario fi mo vertero 
per far. quindi prefente all' anima il flato , è d' uopo non e fiere 
1' oftacolo maggiore della forza che le muove , poiché il moto at- 
tuale „ è proporzionale alla forza motrice imprciTa, ed alla re- 
„ ciproca dcll'ofìacolo Se dunque le parti del canale alimenta- 
rio vengon mode dalla forza della materia liquida per linea retta 
colla quale la medefima forza s' imprime (1 18), e però per la per- 
pendicolare all' affé di eflb canale, dovranno per il moto attuale 
fuperare tutto 1' oftacolo che fe le prefenta . Ma un fluido com- 
primendo egualmente da per ogni parte un corpo Omogeneo im- 
merfo in eflb., per la di cui compresone non è capace il corpo 
moverli dal fuo luogo , nè punto mutarli di figura faranno ie 
parti tutte del noftro corpo comprese egualmente da per ognt 
parte dall' aria , e proporzionatamente al pefo della medefìaa , 
coltrctte a confervare la di loro figura , e rito . Quindi è chiaro , 
che la forza della materia elaftica chiufa net canale alimentario 
per muovere le parti di elio canale fuperar deve due oftacoli , 
è quello della forza d* inerzia di effe parti , e quello , che le pre- 
fenta il pefo Atmosferico , e fenza renderti fuperiore a tali ofta- 
coli la mutazione delle parti farà nulla; Però farà la mutazione fen— 
libile , pofto tutto il rcfto del pari proporzionale all'eccedo , che 
tiene la forza della materia elaftica chiufa nel canale alimenta- 
rio 

(117) V. ann. 64. 

(118) V, tfewt. Ug. 1 r. 4tìV UnivcrJ. 
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rio fogli oflacoli ( Lem. Vili. ) , e quindi fu def pefo atmosferi- 
co (1 19) , e forza d'inerzia; Ecco dunque come tal difetto con- 
tribyifchi alla mutazione di ftato delle fibre inteftinali , e quindi 
al flato medefimo . 

COROLLARIO XL. 

J. 113.TL principio dunque del flato generale confederato co- 
X me inerente al corpo , fi dirà Proegumeno , come ac- 
cedente al medefimo Procatartico ( Cor. II. Def. III. ) ; li primo 
potendoli confiderare fotto due afpetti , 0 in azione , in quanto che 
agifee nella produzione del flato , come gli umori , dai quali fi 
fviluppa la materia di eflb ( Cor. V. Def. III. ) nel canale alimen» 
tario : O in paflìone , in quanto che concorre parvamente alla di 
lui produzione , come le parti del canale medefimo , che colla 
perdita della di loro forza refiftentc fono nello ftato puramente 
paffivo ( Avv. prec. ) ; e però fi dirà nel primo cafo principio 
Proegumeno attivo, nel fecondo Proegumeno pajfivo . Inoltre po- 
tendoli considerare il procatartico , 0 relativamente al foggetto del 
flato, come la materia ce. o relativamente alla formazione di effo, 
come il pefo atmosferico minorato, il calore, efTervefcenza , pu- 
trefazione, nel primo cafo fi dirà fubiettivo , o materiale, nel fe- 
condo formale ( Cor, Vili. Def. 111. ) ; in fine potendoli confìde- 
rare il principio formale in due modi , o coli* efiftenza di qual- 
che cofa , come calore , elTervefcénza , fermentazione ce , 0 colla, 
privazione , come del pelo, atmosferico ; fi dirà nel primo cafo 
Procatartico pofitivo , nel fecondo Procatartico privativo » Donde 
fi conchiude, che il principio del flato generale fi pofla dividere 
commodamente in Proegumeno , e Procatartico Il Proegumeno 
in attivo, e pafiìvo: Il Procatartico in materiale, c formale: Il 
formale in pofitivo , c privativo. Divifioni ricavate egualmente, 
che quelle del flato dalla natura del medefimo principio • 

Tom. 7. 0 4 Y- 

(1 19) V. NcvbU Prineìp. ìfathm* Uh %h P*g> *9\ 
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AVVERTIMENTO XIII. 

$. 114. /^Ontencndo la ragion (ufficiente dell' efiftenza dell* otta- 
V-/ colo Ja forza d'inerzia delle parti, ed il pelo atmosfe- 
rico, contribuirono parvamente alla mutazione, e quindi al fla- 
to medefimo , e però ambidue principj di elio . 

AVVERTIMENTO XIV. 

$.115. QOno d'accordo tutti i Metafifici nella definizione deli' 
O azione ; l'azione vien definita dai medetìmi „ per la 

mutazione di (tato la di cui ragion {ufficiente li contiene nel 
»» Aggetto mutato (120J „ Si diri dunque, una cofa agire quan- 
do la ragion (ufficiente della mutazione lì contiene nella cofa 
medefima,- la paffione poi è l'oppoflo dell'azione, però „ è una 

mutazione di lìato , la di cui ragion (ufficiente è fuori del 
„ (oggtto mutato ,, . Qualora dunque nafee mutazione nel prin- 
cipio per la produzione del flato , la di cui ragion (ufficiente è 
ael principio medetimo , lì diri tal principio agire, però attivo: 
quando larà poi la ragion fufficiente fuor di elfo, fi dirà patire , 
però paffivo (izi). 

AVVERTIMENTO XV. 

$• 1 16. t> T i non fi è voluto (tare alle divifloni del principio 
che danno li Patologici alle cagioni remote . Appog- 
giato 

(1 -o) V. PPolf. Ontol. $. 713. Tìdum. Ontol. pag. 130. , ed altri . 

(121) Per dare un'adeguata idea del principio attivo, e partivo, fa d'uo- 
po fere prima ad intendere cofa fìa mutazione, e cofa fia ftato. Definifcono 
1 FiiofcS Ja mutazione n per una variazione di motti „ che fi dice ancora 
Modificazione, c quel eh' è efpofto a tale modificazione Soggetto modi- 
fi Cabile ( V. lìaum. Ontol. pag. 138. ): Lo ftato poi di una cofa vien defini- 
to per DETERMINAZIONE DELLE COSE MUTABILI ( V '. Tammig. Conf. Judit. 
Filo/. It'ulfian* pag. 61. ) , Quante volte jduntjue fi muta Io ftato del principio» 
Indurrà lui mutazione , però variazione di modi ? di ftato > e conseguente- 
mente della determinazione delle cole variabili , la di cui ragion fufficiente è 
nel medesimo principio , si dirà principio attivo ; Paflìvo poi quando è tutto 
al centrano . 
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giato il noftro fifìema a quel eh' è puramente metodico, e razio- 
nale , non fi è afloggettito a ciò che fa dell' arbitrario , e ca- 
pricciofo . Io non fo come aggradir pollano i miei Lettori tal 
Divifione , fo per altro eh* è fatta con fpirito fcevro affatto dai 
pregiudizi di autorità , però lontana da ciò che fembra oppofto 
alia verità, alla ragione. 

AVVERTIMENTO XVI. 

J. ri 7. TjArlato del principio del flato generale , c fiie divifiò- 
iT ni , pariamo a far parola di ciò , che mette in efi- 
ftenza tal principio, e quindi delle cagioni produttrici il medefi- 
mo . Ma come fi è divifo il principio in Froegumeno, e Proca- 
tartico , così ragion vuole , che parlaffimo prima di tutto ciò che 
dà T efiftenza al Proegumeno , indi al Procatartico , o Occafio- 
naie . Parleremo dunque primieramente di tutto ciò die contiene 
in fé la ragion {ufficiente di condurre in efiftenza il Proegumeno , 
e per confeguenza della di lui cagione producitrice , riferbandoci 
di parlare in appretto della cagione fpettante il Procatartico , o 
Occafionale (122) . 

1 

CAPO VII. 

Di tutto ciò , che mette in ejtjie?iza il Prìmipio Proe- 
gumeno attivo , 0 Jìa della Cagione di ejfo , 

AVVERTIMENTO I. 

J. 118. A Vendofi confederato il principio Proegumeno fotto 
jT\ due. afpctti , e come in azione in quanto concorre 

O 2 agetl- 

(nc) Si è òaflantemente parlato nelle annotazioni (98 fino 101) della dif- 
ferenza, che palla tra la cagione , ed il principio, batterà dunque qui (blamente 
notare , che ciò eh' è, o si fa , è , o st fi , con ragion fufficiente , che però 
esilisi- dtvc la ragion fufficiente per la quale esirte il principio . Or tale ragio- 
na ande:emo noi rintracciando nel feguente capitolo ; 
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agendo alla produzione del flato , e come in patitane in quanto 
che contribuifce parvamente ( Cor. X. De/. III. ) al medefìmo , 
ne fìegue , che fotto quelli due afpctti lì debba confederare ; E 
però tratteremo primieramente della cagione per la quale fono gli 
timori nella potenza di dare la poflìbilità al flato , o che torna 
lo ftcflb , della cagione del principio attivo , indi di quella del 
paffivo . 

TEORÈMA IV. 

f. 115. T A f or z& ài coerenza , che tengono fra di loro le par- 
1 J ticelìe componentino x liquidi no/ir i , e /corrcntino 
nel canale degli alimenti minorata più del naturale per qual fi /of- 
fe cagione, motivo per cui fi fa relativamente maggiore quella del- 
le molecole aeree chiu/e nella /ofìanza de* mede/imi ( Avv. I Lem. 
IV. ) , è la cagione del Principio Proegumeno attivo del fato . 

DIMOSTRAZIONE. 

GLi umori che feorrono nel Canale alimentario fi dicono 
princìpio attivo del flato in quanto che hanno la poflìbilità 
di fomminiitrare dell' aria in elfo canale , e dare l' cfiltenza al 
fiato ( Cor,V. De/. IH. ) . Si diranno confeguentemente principio 
per quella particolare difpolìzione , che tengono di generar l'aria 
nel canale alimentario fenza la qual difpolìzione non poflbno in 
lòrta alcuna appellarli tali; E però quello , che contiene in 
le la ragion (ufficiente di dare l'attuale efiftenza al principio, o 
che torna lo ftefib, di mettere gli umori nello flato di fommini- 
ftrare aria al canale alimentario, fi dirà legittimamente cagione di 
efib . L' Aria non può fomminifirarfi dagli umori , fe non è que- 
lla nello irato di fvilupparlì , e cofeguentemente , fe la Tua forza 
non diviene maggiore di quella che le prefenta P oltacolo , o fia 
della forza di coerenza , che tengono fra di loro le particelle com- 
ponemmo gli umori ( Av I.Lcm.lV.Lcm.VI.): farà per conseguen- 
za la ragion (ufficiente , per cui gli umori fomminiftrano dell'aria 
nel canale alimentario nella forza di coerenza degli umori me- 
de fi mi , minorata oltre quel che fi chiedea per tenere a freno , c 

diftrug- 
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diftruggere quella delle molecole aeree; 0 fia della forza di coe- 
renza degli umori fatta minore della forza delle medefime mole^ 
cole . Tal forza dunque minorata contenendo in fe la ragion Suf- 
ficiente per cui gli umori fomminiftrano dell' aria nel canale ali- 
mentario fi dirà rettamente cagione del principio proegumeno at- 
tivo del flato . Per la qual cofa la forza di coerenza che tengo- 
no fra di loro le particelle componentino ec. Ch* è quel .che ff 
dovea ec. 

AVVERTIMENTO I. > . 

J. 120. T A forza dell'Aria chiufa nella\folhnza degli umori 
-L/ eflendo Tempre la raedefima , e collante , non poteva 
contenere in fe la ragion (ufficiente del di lei fviluppo , dove quel- 
la della coerenza perchè variabile r motivo per cui può , e non 
può aumentarli , contiene in fe la cagione per la quale ora fon> 
miniftrino gli umori porzione maggiore , ora minore di aria, c 
farà cagione del principio , che poteva, « non poteva efleivi , pcrÒ< • 
della mutazione medefima , 

COROLLARIO I. 

& iai. T A forza di coerenza degli umori effendo la fteffa che- 
JLj quella di attrazione T o ade/ione farà nella ragione 
reciproca della triplicata della diftanza,. che tengono fra loro le 
prime particelle componentino i medefimi . 

AVVERTIMENTO IL 

i 111. Ql noti , che £li umori non eflendo efpoffi all'aria fton 
\3 vengono ad eifere coerenti per la di lei predone , come 
avviene ad altri corpi ; cosi confiderati i medefimi nello fiata 
naturale fi confiderano rapporto a loro foTamente,e non alli me- 
limi r o alterazione ricevuta per il calore , erTervcfcenza , fer- 
mentazione , e putrefazione , come fi potrebbe forlè penfare, quin- 
di è , che la forza di attrazione è quella fola che tiene le prime mo. 

ice ole 
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lecole componemmo i globetti de' liquidi nello fiato di coerenza , 
o per lo manco n* è la principale (123). 

AVVERTIMENTO III. 

j.123. CI è detto nella ragione triplicata della diftanza , a motivo 
O che fono tali particelle ali* immediato contatto , cafo 

in 

0*3) Quantunque varie "fieno fiate le opinioni Filofofr* circa Ja Coe- 
renza de' Corpi , filmando altri , come gli Epicurei , provenire da una figura 
ramofa , ed intralciata delle minime parti , per .cui Lucrezio lib. 2. deRer. Nat 

Denique qut nobìs durata , ac /pifTa indentar , 
, H*c magìs amatis Inter fe Je effe neceffe ejl ; 

Et qua/i ramofis alte compatta teneri , 
In quo jam genere in primis adamantina fax* 
Prima acie conftant , itìus contemnere Jueta , 
Et validi Jtlices , & duri robora ferri &c. 

■ Altri come Cartefìo ( V. Par. 4. Princip. Roauh nella prima parte di fifica Cap. 

) dalla quiete delle parti : Immaginò la quiete come un' oppofto del moto , 
e però ficcome quefto le fepara , le tenga quella congiunte : altri , per trala- 
fciare ciocché ne ditte Baccone da Verulamio , che giudicò coerenza le parti 
Eterogenee , han creduto finalmente , come il Malebranche ( lib. 6. de \inquir. 
Ver.) Giacomo Bernoulli ( De gravitate JEtk. ) E come V immaginano tutti i 
"Moderni Cartefìani , che nafeni dalla forza centrifuga de' minimi vorticetti , 
che corapongnno il Vortice grande Terreftre, per la quale forza una parte del 
corpo verfo l'altra fi fpinga. Pure non riducendofì la prima opinione, che ad 
una petiz'ion di principio , coficché fi potrebbe domandare, perchè mai l'ulti- 
me minimiffime parti che non fono fuor che Enti femplici , ai quali non fi 
può confiderare figura ramofa , fiano fra loro Coerenti , e quelle dt figura ra- 
mola compongono ì e la feconda tirando di feguela più aflurdi , cioè , eh' ef- 
fendo la quiete un'attbluta privazione di moto farebbe eguale in tutti i corpi, 
e confeguentememe tutti egualmente duri e coerenti : come ancora le. particel- 
le delle corde lonore , emendo in un moto continuamente tremulo non fa- 
rebbero fra loro coerenti . E la 3. opinione non minori incongruità partorendo, 
eh 1 è quanto dire , eifendo due goccette di fluido , ef polle ai vorticetti me- 
defirai , che fono le parti de' corpi più duri farebbero dure egualmente ta- 
Ji goccette che fouo gl' iftelfi duriffimi corpi , però non oliarne sì diffe- 
renti (late fieno le opinioni lu di tale argomento , pur' egli è certo , com' è 
parer de' Moderni, che non una fola cola concorra alla coerenza, ma più co- 
le uni'.e aflìcme : Tra quefte quella che tiene il primo luo^o è V attrazione , 
che godono le parti della materia ( V. Ma/eh. Elem. Phyf- 1 <»n. I. §. 534, par,. 
357. ) Pattando quindi dal generale al particolare li dice qui, che le particelle 
primigenie degli umori , quali unite affieme tornuno un globetto di ci'fi ( Co- 
me meglio in appretto ) fono fra loro coerenti a cagione della forza attratti- 
va , che tengono fra di loro . 
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in cui T attrazione viene confiderata, inverfamente come la 3.- o 

4 potenza (124). 

A V - 

• 

(104) Si è detto nella ragione triplicata della diftanza , a motivo che fono 
tali particelle all' immediato enntatt o , calo in cui V attrailo ne viene confide- 
rata * elere inverfaraente come la 3. 0 4» potema . 

Newton dimoftra ( Prirnip. Mathem. Tom. I. lib.l. Prop. 80.) , che tutta ia 
■fona, colla quale vien tratta la particella P. porta in qualche diftanrada! slo- 
bo A E B , e nellaife A B , aliate le perpendicolari DE d e , e prefe in loro 

DE* y ps, 

le lunghezze D N dn {Flg.Vll '.) y che fofìero come la quantità 5 — ■ 

* in» 

e forza affieme ch'efercita Ta particella polla nell' affé , ed alla diftanza B E , 
fìa come 1' area ANB comprefa lotto T affé della sfera , e la linea c.u'..-'v 
AN B, che tocca del continuo il punto N .■ 

Pafta quindi ad applicare la formola generale af cafo* particolare , cioc , 
quando la forza fo(Te, come la triplicata della dilian/.a , e dimoflra neH'ci'ein- 
pio fecondo , che pofto il globo AB H tiri la particella P, (Fig.VIlI.) dopo 
tirata la tangente al globo P H , e calata la perpendicolare H I al diametro 
A B fi tagli P I in due parti eguali in L- , e s' innalzino , S centro , fatto 

5 3 •= SI , le perpendicolari L 1 , A a ,• Ss, Bb, e deferitta' finalmente 
1' Iperboli S a s b , prefe per alTtncoti LI, L B , dimoerà , di f fi , che la for- 
za attraente debba elfere efpreTa- per l'area Iperbolica AaSIb-— 2 ASI. 
Se fi fuppone dunque, che la particella P tìa all' immediato contatto coT globo 
A B H , fi cambiera la tangente P H nella \ a , e fvanirà H 1 , coincidendo 
( Fig. IX. ) A a coir affintoto L 1 dell' fperbola B b S m , e fari A a in vece 
di L I affintoto- , ma la proprietà degli a. fintoti è di non mai coincidere coH' 
Iperbola , dunque farà V area A a B b m infinita , e però la forza attraente 
qualora P è nell' immediato contatto col globo AB H, polio per ipoteli , che 
ia come la reciproca del cubo della distanza lari una forza infinita . 

La forza attraente fi offerta fenfibilitfima nel contatto di due corpi , il 
che non accade in qualche diltarua , com3 alla forza di gravità , eh' è la ftef- 
fa a dillanze non (enfibilt da Terra', di quella quando i corpi toccano la rae- 
defima: Perula qual cofa è chiaro, che debba effere tal forzi attraente" nella ra- 
gione reciproca della triplicata, e non come la gravità, cioè nella ragion re- 
proca del quadrato della diftanza; Quindi molti conchiudono e:Tere la medeii- 
ma nella ragione della quarta , o quinta potenza IV, Glorg. Ktltt Relig. 
Nat, §. 44. Jaquer nelle note all'i princìpi matem. di /vVjt. rom. /, prbpofc 
80. in avanti Oc. ) ; e però fi può fi caramente conchiudere e l'ere nella ragione 
reciproca della triplicata della diftanza * 

Gli umori nofiri , la mafia de* quali fi confiderà formata . com* gli altri 
fluidi , di più globctti, e quelli di piti parti eterogenee , ne i:c: se, che q i,\n» 
to più tali parti faranno fra loro vicine, tanto più faranno coerenti , poiché 
conhderandofi comporta da più parti una particella di liquido fi pvì avere, 
come P tirata dai globo A , potendo dilegnare il rimanente delle parti unire 
V intiero globo A B H, Quindi è che la forza di coerenza, che hanno gli umo- 
ri lari certamente nella ragion reciproca della triplicata della diftanza , che 
tengono le particelle componentino 1 meJetìmi , che è quei ec. > 
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AVVERÌIMENTO IV. 

$.124. Q Matta ragione di coerenza .dipendsndo tutta dall' attra- 
O zione delle parti integranti eie' corpi, come fi è veduto 
( Av. IL Teor. IV. ) , ci guida alla cognizione perfetta di parecchi 
intorni incomprenfibili peraltro verfo. La diitanza minorata non 
jiù. che come r. ci da più gradi di difioluzlone . Talmente che 
Je per qual fi foiTc cagione 11 trovaflero dittanti fra loro un' pò 
J)iù di prima , o dello fiato naturale, le parti .componentino gli 
timori nolìri # coficchè la diftanza prima alla feconda fìaire = 
j : a , farà per le cofe dette (Avv. HI. Tcor. IV.) , la diffoluzioue 
■dtgli umori nel primo cafo a quella del fecondo = (1) 3 — l i 
(2) *= 8 . Non è quefta forfè la cagione , onde molti veleni intro- 
dotti nella mafia comune degli umori producono effetti fenfibilif- 
fimi , e per la loro piccioliflìma infenfibililfima mole frapofta al- 
le parti componenti ne nafehi una intiera diiToluzIone al compo- 
llo ? Non .opera forfè in tal modo il contagio , per cui veggia- 
«10 talvolta una diflbluzionc generale di umori , ed una fubitanea 
ritorta di flati? 

COROLLARIO II. 

125, Ipendendo quindi la maggiore o minore diftanza da 
JLJ una minore o maggiore preflione ricevuta nel moto 
progredivo con tutta la malfa del fangue , ne fjegue , che quan- 
to meno è la preflione ricevuta dai medefimi più difpofti fono 
a generare i flati, e tutto al contrario , poiché le particelle com- 
ponentino la parte di eflt liquidi cui giaciono le molecole dell'aria 
nafcofte ed inviluppate , fono meno vicine fra loro , quanto meno 
hanno ricevuto di preflione. 

AVVERTIMENTO V. 

§.126. 'T^Utti gli umori qual mai fi fodero del corpo animalffl 
JL hanno dal fangue, c fono nel fangue (125) . Quindi 

è , che 

(125) Vi Vsn-Svut. com. in B. tatù I, pàg. 113. §. 02, 
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è, che dalla particolare natura di quefio^ dipende' fa qtwlità /pe- 
ci a le degli umori , che fi fcparano dal medefimo ; le il fangue 
è di una qualità naturale , o viziata , feguendo E indole parti- 
colare di quello, viziofi , o naturali faranno gli jajnori fecre- 
cati (126). Ecco dunque che aggirandoli i liquidi colla malfa 
del fangue , faranno più 0 meno coerenti nelle loro molecole feconda 
fono flati più , 0 meno prette quelle dei fangue raedefimo , a che- 
torna lo tteflò , come fi dimoftrerà in apprcfTo , quanta più avrà 
ricevuto il fangue di premone nelle ììftoli , tempo in cui fi rat- 
trova come in mezzo ad iln ftrettojo , poiché crefeendo colia 
premerne la folidità ne* corpi compreffibili , crefeerà parimenti la 
vicinanza delle parti , di che in appreffo . 

COROL LA RIO Ut 

J, 127. T}Otehdofi minorare in più modi la prefiìone-, che ricevo- 
JL no i liquidi ne' noftri canali , fi può in più modi ac- 
<juiftare tal principio di flato . Se fi minoraiTe l'eflercizio , cui vien. 
deftinato l'uomo, fia meccanico , fia altro (127); Se s'indcbolifle 
la forza del cuore con vigilie , meditazioni , inedie, piaceri venerei „ 
Tom. I. P ma- 

(116) Chi patìfee lentore nfct fangue , i liquidi tutti, che fi feparaao pec 
le (pedali glandole , traggon Ceco ti vìzio medeitmo * e fi oflervano lenti , vi- 
scidi 1 tenaci : Chi di acrimonia muriatica * alcalina ec. fi travano i medefimi 
carichi di una qualità predominante di muriatico , alcalino ec. Di fatti non è 
egli vero « che lì lamentano i feorbutici di una falfa faliva , i pituitofi di una 
faliva vifeida « e coloro finalmente che acquiftato hanno un putrido efaltato nel- 
la mafTa del fangue de' liquidi che fi feparan tutti putridi , e corrotti ? Omniav 
htc , dice il fummentovato Autore ( §. bo\ pag. 105. ivi ) fcquuntar indolam fan- 
gain ìì , unie fecernuntur . 

(127) Gli umori delle perfone eflercitate , e robufte , perchè hanno riceva:* 
tna maggior preflìone (an/uprec .) fono più coerenti di quelli delle meno esercita- 
te , ed tnfermicce , però diJe Omero Ater exiliabat f angui* ( V. Iliade Uà. 7% 
pag. 124.) parlando di Ettore ferito da Ajace, e chiamò atro il fangue degli 
£roi ( pag. 16. ivi ) perchè esercitati , poiché l'otto , dice Ippocrate ( V. da 
Vidi, rat. /attor, lib. a. Cap. io. ) umetta , ed indebolire il corpo f t dove la fa- 
cica T indura , e lo fa- robufto i e Boerave ( V. negli Afori fmi A}. 48. ) ipfum 
fanguimm & cruorem in robufiiffimis effe maxima denfum ; E Van-Sv* ( V. nel 
C ammantano ivi Tom. L pag. 53. ) .ex Mulo ante ditti» conflat , ex ingejiis 
va forum > & vijcerum fanguinem fieri folidiorem «... hinc ubi in tenerrimis ho- 
minibus UU vis languet , mima confolidatur fanguis : hinc. dijjolutus magis ■ O. 
levu Oc. 
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malattie * vetta lapreffionc a minorarli, c tatto il contrario fi 18), 
dal che lì comprende, che i liquidi delle perfori « molli, oziofe, 
deboli , acciaccate , ftudiofe , dedite a' piaceri venerei , o fogget- 
te a vigilie , a paffioni di animo ce. fono più difpofte a fvilup- 
pare l'aria, e però le medefime perfone più efpofte al flato, tut- 
to il contrario le perfone eflercitate , fané , valide , lontane da 
tutto ciò , che può minorare la forza del cuore , e la fornma dei 

fpixiti, faranno efenti da tal principio (129) .--» - 

* 

f COROLLARIO IV, 

§. ia8.TNo!tre potendofi acquifere dalfangue un principio pti* 
X tri do ^ e conlèguentcmente dagli umori perchè in quel- 
lo, e da quelle generati (i$o), neiìegue, che il putrido mino- 
Tando la coerenza de* liquidi , e decomponendo i medefimi ( Cor* 
Jì r .L em» VII. ) renderà gliumori più pronti a produrre de'flati; 
quindi è, che tutti coloro, che contratto hanno il medefimo, co- 



•1 



(136) Et corporwm fiorirti roBora inquina càgttatme ; & nodurna vìgili» 
Htintant {ViCelJ. in prof, p.t.), 

Mtenutnt vigliti corpus ìAiJeràbile Curar ; 
Adiiucitque cutim macies , & in atra fuccus 
€ or pori* omnis a bit ; vox tantum , ttque oja fuperfanf 
( V. Ovìd. metamorph. Uà. 3. ) . 

Sed non itila rnagis vires indujlria Jìrmat , 
Quarn Venererà ^ ù caci fiimulos averter t Amor'U s 

Carptt tnim vires paulatlm , uritque vidtndo 
- . Ramina , nec nemorum patitur meminiJJ* nec herSs ' 
( K Virg. ìib. 3. Georg. ) 

Ecco dunque perchè le perfone faccette à vigilie , paflloni <f animo , medita- 
zioni ec. depauperino i fpuui , e la forza del cuore, così i morbi qual conto* 
Ino non fanno di forze ì Timo ii contrario quelli che menano una vita ilare , 
fontana da tali eccedi * 

(129) Quindi chiaramente fi comprende, che feguendo i liquidi la natura 
del fangue faranno necorpi eiTercitati meno infermicci ec. (1^5) più denfì , e 
coerenti , e confeguencemente dotati di forza molto più propria a refiftere a 
quella delle molecole dell'aria polle nelli di loro interdi (35) che non fono 
quelli desìi ozioli , deboli ec. , e però più Quelli di quelli fbgggetù ai flati- 

(130) {y.Ajviotéà'i') 
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ine nelle febbri putride , nello feorbuto alcalino tfc. (131) foggetti 
fono più che gli altri a tale malattia » , . . 

* . AVVERTIMENTO VI. ': 

* • 

j. 120. TTEduto qual fia la cagione, che fa divenire gli omo- 
V ri che li portano nel canale degli alimenti principi» 
attivo del flato generale , vediamo ora qual ria la cagione del 
principio paffivo del flato medefimo, (Cor XI. Def.llL) 

. ... 

CAPO VOI 

pi tutto ciò che dà P efìfttnza al principio proegfr 
meno pajfivo, ojia della cagione di ejfo . 

DEFINIZIONE IV. 

j. 130. QI dice fibra denfa quella fibra che contiene più dì ma- 
\J teria fotto lo fteno volume * o che torna lo tetto t 

P à qua- 

(131) Acquìftato dal (angue un princìpio putrido 4 V acquietano «goal- 
mente tutti i liquidi ( aia. prs:.) ; or che un tal putrido diffolva * e minori la 
coerenza de* fluidi del corpo dsl vivo animale , evidentemente lo diraoftrano 
tutte 1' espertenee , ed ©nervazioni . Se fi retroprirae la bile nel fangue t fi di- 
fpone alla putredine, e fe dura per qualche tempo a cagione della proclività 
the tiene a corromperli , come meglio in appreflb , fi difcioglte nelle fue par- 
ti , e fa dtfciogliere gli umori , motivo per cui veggìarao le idropifie fufleguirer 
alle itterizie . Nello feorbuto alcalino a cagione del putrido predominante veg- 

?;iamo il fangue cacciato dalle vene tutto difciolto ? ed pflerviatno ne' foggetti 
corbutici gli Efelidi , YEcchimofi , YEmorragie a cagione di u© totale difeio- 




no enfiagioni , borbottamenti , rutti ec. ancorché non fi aveffe potuto confì- 
derare ferrar fenfibile nelle fei cofe nonnaturali » Non veggiamo nelle febbri 
putride finire per lo più la vita conir Addome tefo y e gonfio per i flati pro- 
dotti da una fpontanCa corruzione di umori ? Pit tnim tutu vel « putrefa<3is hi- 
moribut elafticam materiam generantióus .... patet ergo quare hypocondria ten- 
f* , & inflata in continui* putridis prò Irthali Jìgno habetatur ( V. Van~SimieU 
Cam. in Boer. Tom. 4. 735. pag. 25. ) - Egli * <** crederfi * che ciò nafta da 
un difetto di parti acide che tenevano col legate le moleoole dell' aria con quel- 
le degli umori ed intimamente congiunte ( 40. 41. 42. ) cjpae li diri purlaada 
della putrefanne. ^ 
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• qualora le pani componcntino la medcfima fono fra loro pia 
lifpcttivamcntc flrcttc , c vicine ; (131) tutto al contrario poi 

fi dira 

(130) Per dare diftintiflìma idea della fibra tanto dente , che lafla , cofa 
a vero dire necefTariflìma per intelligenza de' giovani, fa mefrieri , che fi ri- 
fchiarafe quivi il fifìema tenuto dai tifici nella cpmpofizione de' corpi . Per la 
cjual cofa diremo in quella annotazione ciocché intefo hanno i filolbri rapporto 
Ja generalità delle cole, e ciò che ne fentono i medici rapporto al particola e. 

Tutti fon d' accordo i filofofi , che li corpi ofiervati nella natura , sieno 
fluidi , sieno folidi , coropofti sieno da minimi corpicelli , ma non convengono poi 
circa la natura di efli . Pretese Leucippo , e Democrito , che foflero indivisi- 
bili , niente meno , che le monade di Leibniz, a sentimento di cui sono di tal 
natura che considerar si poffono scmpHcilfime , e come tali prive di eftensione, 
di fij'rra, di parti, cosicché differiscansi dai punti matematici solo perchè do- 
tate di qualità , come per effemino di forza attiva , che non sono i punti me- 
desimi ( V, fVolj* Comolog.) 1; Credendo però soltanze gli Knti semplici in 
quanto che godono certa forza attiva , da' quali si compongono i corpi , chia- 
mò il cprpo uri aggregato di fuflanze ( V. Reccvill.Tom. t. pag. 133, Gli Atti 
truditi An.ìóft. pag. 439. ). A tal parere allenti Wolfio, se dice (OntoL Fat. 

793. ) • Mallm juhjianiitìum fmpltcium aggregata , hoc «Jl Enti* illa com- 
porta , ex quibus bìundus materialis confiat , cor torà dici , quarti fubfiantias 
Jimplices , cum a communi vocis Jignifìcatu non ideo Jit recedtndum , quod ror- 
yora vulgo dicantur Jubjlanti* , etfi corpus quodeumqut non fit fubjlantia una-y 
Jcd potius aggregatum jubjlantiarum innumerarum . Ma se ciò poffa reggere in 
fìsica , dove cadrebbe a dirittura la dottrina degli infinitesimi , lo dicano per 
ire i lettori . Altri filosofi poi , e dei più chiarirmi de' noftri tempi , come 
Cartario > Newtono , Boerave , Desagulierio , ed altri con più di giudizio fti- 
jnato hanno, che le particelle coraponentino i corpi fieno indivifibili , non per- 
chè prive di parti , come furono dai primi riputate , ma infettili bensì per la 
durezza malfiraa , e folidità , che polfiedono , comecché compofte da altre par- 
ticelle intìnitefime , che trovandoli all' immediato contatto , godano una confi- 
derà bili ffi ma forza di attrazione. Tal fentimento fu ancora di Epicuro , e fuoi 
feguaci per cui cantò Lucrezio ( V. lib. 1. v. 530. ) . 

H/ec nequ* dijTolvì plagis extrinfecus iéia 
Poffant ; ntc porrò penitus penetrata rttexi ; 
-•1 Nec ratione queunt alia tentata Ubar*'. 

JVVjm nequ* collidi fin* inani pofje videtur 
».**.'; * Quidquam-f ntl frangi , n*c jiindi in bina fec arida 

K pcco dopo ( V, v. 583. ivi.) . 

. . . • Nam fi primordi a rerum • 
.1 ' -Commutati Jìqua pojfmt radon* rtvìéla 

Jncertum quoqu* jam conjìtt quid pofftt orili 
Quid nequeat .... 

N*c toties pofìent generatim feda rtferre 
Naturarti , mòius , vtólum , motefqu* parentum 

Mirabiliflima prova di un. *ì bea ragionato fiftema , 

do 
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fi dirà quella fibra che meno parti contiene lotto il medefìmo vo- 
lume , libra molle , lafia , o che torna lo Hello , meno folida . 

Ciò fhbilito, ecco in campo nuova queflione , cioè, fc tali particelle fieno 
tutte di una figura raedefima, o tutta fra di loro diverfa ; Ma come ciò poco, 

0 nulla conduce al noftro fine , così non ci prendiamo briga di rifolverla , mi 
piace bensì traferivere ciocché dice a tal propofito l'ingenuo Mufschenbruechìo 
( V . F.ltm. Phyfic. Tom. 1. rag. \o6. §. 36. ) ■ Pandet vero ultimorum folidorum 
magnitudo , ó figura a Jota voluntate Dei , qui eam in creatione talem non 
aliam effe voluti: adeoque ulterìus hie inquirenda non ejì ratio , propter quam 
ft*c ita fint : debebant ultima habere aliquam magnitudtném , & figuram , quia 
Junt extenfa finita ; Deus dedit aliquam , qur fibi fuit optima . Qual fi toITe 
dunque la figura di tali particelle infettili per la durezza , e folidita , egli è 
certo., che unite affieme compongono particelle maggiori quali per i frapponi 
vuoti , e diverfa cornicinone fono delle prime meno coerenti, chiamate da Kcil 
particelle di prima com pò fazione ( V. Leg. di Attraz Teor. Ili. ) e da Mufschen- 
oruechio majje di prima forte, o di primo ordine ( V. leggi di fifiea 1731. Cap.7. 
^ 42» ).. Quelle particelle nnite nuovamente formano quelle di feconda compoiì T 
2 io ne , o di fecondo ordine, che tengono minor coefione de'componenti, Quindi prò* 
cedendo innanzi fi viene alle parti fenfibili de 1 corpi prefe da alcuni nlofofì per 
veri elementi. Ciò fa penfare a Newton come dicemmo (38) , che li c«rpi femplici 
fluidi comporti fieno delle prime particelle folide di una figura determinata da 

1 uperficie piane tutte dello fteflb ordine , t folidi comporti eterogenei dall'unio- 
ne delle prime particelle , e dalle mafie di ordini diverti unite affieme ; e con- 
fequentemente dalle varie figure di quelle particelle , e combinazioni che 
prendono fi formi il vario , e confiderevol numero degli Elementi chiamati da 
alcuni fìlofofì corpi derivativi . Ecco come fi fpiega Mufschenbruechìo ( Elem. 
Phyf. Tom. I. pag. 114. 48. ) . Qua' componuntur tantum ex particulis min* 
primis eruni admodum homogenea . Poffunt eju/modi homogene*. effe infinite di- 
verfa prò ordinis diferepantia . Si vero wdines [ibi dijìmi/ej quoad figuram , 
magnitudinem denfiiatem concurrant, erit quod inde compomtur Corpus Mthero- 
geneum atque eo magis quo plure$ ordinet , &. a fé magis diferepantes concur- 
rerint : poco appretto ( V. %. 49. pag. 1x5. ivi ) , hi ne oriuntur corporum varie 
quaìitatet prò divetji* partibus vanorum ordinum paucloribus , pturibujve , 0 
quibus componuntur . Non male aliqui Philofophi particulas variorum ordinum 
torpufcola derivativa appellarti . Quelli Elementi dunque diverfamente uniti 

■ li pori frappofti producono tanta , e sì diverfa infiniti de' corpi, che fi oi- 
nella natura , onde Lucrezio ( lib. I. 2. 815. ) . 

Nimiram quia multa modis * communi a multi* 
ìAultorum rerum in rebus primoidia mixta 
Sùnt : Ideo variis varia' re* rebus aimntur | 
Atque eadem magni refert , primordia Jxp* 
Cum quibus vel quali pofìtara contlneantvr , 
Et quos inter fé dent motus , accipientque 
Namjue eadem Cxlum , mare , Tet ra* , fiumi na , folem * 
Conjt'ttuunt , eadem fruges , arbujìa , anlmantes : 
Veium aliis , alioque'motu commixta mvventur* 



per li p< 
fervano 
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Quin etiam pafftm no/Iris in verfxbus ipfis 
Multa. Elementi vides , multi* communi» verbis : 
Cam tamen inter /e verfus , ac verba neceffs e fi • 
Confiteare , & re , & foni tu difiare fonanti. 
^Tantum dementa queunt , permutato ordine folo ; 
^4* verum , _/Ì//i? primordi» , />/ur* ad hi bere 
Poffunt , «mi* queunt varie res qua-qux crea ri 

T nel v C 1020. > 

Jntervalla , "K* , connexus , pondera piaga 1 : 
XZoncur/us , mofui , orio , pojitura , jfcir 
,Ctf« permutanti/ r 3 mutari res quoque debtnt . 

Per la qual cofa fi .comprende*, che le fibre del vivo animale non altrimen- 
ti , che il reftante de'.corpi tutti effendo corapofte di corpufcoli derivativi da* 
.quali congiunti affieme un corpo fenfibile ne rifulta , come compofte da parti- 
celle di primo ordine, perchè infettili « faranno tutte fra di loro fimili , <e fem- 
.pliciffime nei primi di loro -itami .. Bine jam cnncludimus ultima /ramina a» 
,fuibus conflantur omnes nojlr* partes majores , minore/ve non modo effe valde par* 
va ,, /ri fft«R fatis inter fe fimilia • forum dicimus funt .adhuc fimplicifiìma , 
///,-/./ tn/zn , -;uoJ /n om/it pimelo /uà molij eamdem prtbet jnateriam , vocatur 
JimpliciJJimum , vel.illud tale dicitura cujus una pars eji eadem ac tota reliqua 
.inaffa : hu)ufmodi autem funt omnes partes corpus humanum confiituentes ; a* 
/<xm vidimus (V.Boer. deVirib. Medie, pag.zo. CoroL HI. ) . Ma ficcarne tutti 
li corpi fi confiderano come un rifultato ai altri corpicelli , che poffono nella 
di loro unione dittare , e lafciare fra loro deHeftenfioni -non folide , così in ogni 
fibra compofta da altre fìbrellctte , <ronfiderar fi deve la poffìbìlità , che aver 
poffono li corpicelli componentino la roedefima in effere più , o meno dittanti 
fra di loro , e quindi formare delle maggiori , o minori eftenfioni non folide ; 
.inoltre confiderandofi tutti i corpi , perchè coropofti da altri corpicelli , poter» 
fi più , o meno combaciare 7 ed unire , han voluto i tifici chiamare quel- 
li che tengono tali parti componenti più ftrette , ed unite, corpi denfi % quelli 
.che le tengono più difgiunte , e lontane , corpi rari . Per tal ragione fibra den- 
fa , o f\bra /olia a fi dice quella che contiene in picciolo ipazio più ditali cor- 
picelli , o che torna lo fteffo , le di cui parti componentino fono più ftrette , 
e legate , tutto ,al contrario la fibra rara-, o laffa . Da si fatta Teoria fi com- 
prende , che non in altro fi differifeono le fibre noftre fuorché nella maggiore , 
o minor denfità che godono . Ergo firma- no/ira partes dijferunt tantum m*jo- 
ri , minori ve aggeftione , & compo/itione minimonm corpu/culorum quihus con- 
fìat ( V. Boer. ivi ) . -E le parti del cor£o del vivo animale compofte tutte effendo 
di fibre, fi differiranno fra loro per ragione di folidità-» ond'è, che i mufcoli fieno 
per tal ragione , affai più dei tendini iolidi , e denfi . Paries eo denftores /unt, 
quo intra datum jpatium plures jibrss eju/dem generis obtinent 1 fi'c caro mu- 
Jlculi minus eji denta ejus tendine, quanto pauciores in eadem tran/ver fa /celione 
fibras longiUtdines obttaet quam ipjius tendo ( V. De-Sauvages Nos. M. T. t. p, 
165. §. ab. ) Ed ecco fe mal non ravvjfo data uoa ben' adeguata aoziane deJJ» 
^ hr a fdlida , o deal a , e della rara > 0 laua , 
. 

. CD- 
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COROLLÀRIO L 

J# 131. Ql dirà dunque denfità , 0 folidita di fibra la maggiore vi- 
^3 cinanza , o combagiamento tenuto dalle particelle com- 
ponentino la mede firn a : Rarità , 0 laffhzza la Iontan anza , 0 di^ 
iìaccamento di effe (133)* 

COROLLARIO IL 

J 133. Off potendoti confidcrare tale vicinanza 9 a tombav 
JL\ giamento di particelle ,. aflblutamente , ma fempre 
relativamente alIo« fpazio frappofto alle particelle di un' altra fi- 
bra , nr fógne r che- non fi darà- folidità, o denfità di fibra affo- 
Iuta, ma puramente relativa , come ancora dir fi deve dei coa^ 
trario T (?oè della; rarità,, o laffezz* della medefima.- 

AVVERTIMrNT O I. . 

§- I33-T ° ; ^azio vlcn definito* da Jfoìfi'o ( 134)* , f per l'ordì 
JLv ne delle cofe fimulcanee in quanto che efifiono ,, •• 
Quindi è f che togliendoli le colè fimultanee fi toglie r checché 
ne dicano i Newtoniani lo fpazio medefimo , e noi concepia- 
mo lo fpazio fempre relativamente a' tal' ordine per la qual' 
cofa non fi ha fpazio aiToluto r ma meramente' relativo' . Per' 
ajurarc la fanfafia fi può 4 paragonarlo* al numero delle cofe r 
vi è quefto finché vi fono* le cofe* numerate' ,. toltene le quag- 
li finifee ogni numero- r e ne- fparifee Y idea ; Ecco» iìr numero* 
relativa alle cofe r appunto 1 com/ è Io fpazio .• Da tali rifleffioni? 
ne fiegue , che la quantità dell* etTenfioni non folidc f rapporto* 
alle; particelle della- fibra; fono* relativamente' all' ordine t che? 

(133) Cioè , fpeptttg , che vale Io {feffa cne* refterazì'onf «felle pafricef- 
le t che compongono la fibra , o veramente folidità , a cagione dell' eftenlìone 
più fonda* che vi fi contiene in eira .- Rarità poi, a laffezza dall' infrtquenzm 
o Jcarftzza delle parti medefime ; quindi lì dice 1 libra «tenia . o fibra raru ia 
qu anto chelia più , o mena parti fotta la ftefio volume* , t 

(134) Ont. Itt. $. 508, pzg. 454. 
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ferbano le particelle medefirae, o che torna lofteflb, alla quan- 
tità de* fpazj frappofti . La quantità non appartenendo alle note 
caratteriftiche della cofa, non lì può comprendere aflblutamente 
nella cofa , ma femprc relativamente ad altra quantità , definen- 
dofi da fVoìRo ,, Per una determinazione intrinfeca che fi può fola- 
# > mente dare , ma non fi può comprendere fenza un qualche dato ,, 
(135) Per rapprefentarci dunque una quantità, e d'uopo ricor- 
rere ad un dato Omogeneo di cui Tene avelie viva l'idea. Non 
f>oftb rappre(èntarmi la quantità della dolcezza di un cibo fenza 
avejmi prima rapprefentato altra dolcezza , nè la quantità dello 
fpazio frappofìo tra me , ed il corpo A , fe prima non mi prefen- 
to altro fpazio , cioè , altr' ordine felpato fra loro dagli Ènti fi- 
xnultanei. Da ciò è chiaro, che non poniamo noi giungere a rap- 
prefentarci la quantità dello fpazio frappofto tra le pai tieel le com- 
ponentino la fibra noftra , fe non relativamente all' ordine delle 
medefime, rifpetto ad un* al tr' ordine,- Che è quanto dire relati- 
vamente ad un' altra . Però la foiidità , 0 tortezza di fibra non 
è affoluta, ma relativa. * 

' TEOREMA V. 

J. 134.T A minore folidità , 0 lajfezza maggiore che tengono le 
X-J fhre , pofte in direzione oppofia alla forza della meta- 
ria elqfiica, chiufa nel canale alimentario 9 cagione del principi* 
Prcogumeno pajivo del fato. 

CIMO STAZIONE, 

tÀ forza d'inerzia, o la refiflenza che prefenta un corpo al- 
la mutazione del fuo flato è proporzionale alla quantità di 
materia, che contiene il medefimo fotto lo fteflb volume Ost- 
ina quanto più quantità di materia contiene un corpo fotto lo 
fkflb volume tanto più fono ftxctte fra loro , e combaciate le 

di lui 

{135) F«W- 
I136) V. annoU SA» 



Digitized by 



Ccp. Vili. GENERALE. $5 

di lui parti componentino (137) , dunque quanto più faranno 
tali parti combaciate , tanto più un corpo refilterà alla di lui 
mutazione, e tutto al contrario . Però la ragion (ufficiente per 
cui più , o meno relitte un corpo al canbiamento del Tuo dato 
è nella maggiore , o minore vicinanza che tengono le parti com- 
ponentino il medefimo ; .quindi è , che la ragion (ufficiente per 
la quale più, o meno refifti una fibra porta in direzione oppofta. 
alla materia liquida è nel maggiore , o minore combagtamento , 
o vicinanza che ferbano le di lei parti : ma tale maggiore , o 
minore vicinanza fi dice folidità , o laffezza di fibra ( Cor. I. 
Dcf.W.): Dunque farà nella maggiore, 0 minore folidità , o laf- 
fezza parimenti di fibra la maggiore , o minore forza d' iner- 
zia della medefima ; Da ciò fi conchiude , che confiftendo il prin- 
cipio paffivo del flato nella minor refiftenza che prefcntano le fibre 
alla forza della materia ec. ( Cor. X. Def. HI. ) : farà la ragion 
fufRciente di tal principio nella laffezza di effe, e confeguentemen- 
te tale lafiezza farà cagione del principio paffivo del flato . Per 
la qual cofa la minore folidità, ola maggiore lafiezza ec. Gh'è 
quel che fi dovea ce. 

AVVERTIMENTO I. 

- 

$• 1 o5- h f** ti effetti fono eguali alle cagioni produttrici , t 
VJT la materia refifte alla mutazione , che cerca in- 
durle un corpo efìraneo : Qua! fi foffe dunque la cagione deli" 
inerzia , attributo effenziale della materia , o altro , certo è che 
F inerzia efifte colla materia , e cella materia , colicene pofta 
quefta =^ 1. Sarà l'inerzia medefima, o la cagione di tal for- 
za refifiente proporzionale alla quantità della materia, cioè « 1. 

' Tom.L Q, CO- 

(137) Quanto più parti fotto Io fteflb volarne, meno interftìzj vacui fi 
troveranno tra effe frappofte : Ma tali interftizj non eflendo, che l'ordine te- 
nuto dì tali particelle fìmultanee, eh* è lo fteflb che dire la lontananza fra di 
loro ( 133 ), daranno tali parti tra loro meno lontane, e però più ftretee , e 
combaciate . ' 
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COROLLARIO l. 

§. 136. T Corpi compreflìbili potendoti fare più denti colla pref- 
X fione prodotta da una reciproc'aùone (1 38) , Ci faranno le 

fibre 

(i -*,3) Ciò è ofiervabile coli' efperienza , pur tuttavia eccone ladiraoftra- 
lione . Siano due corpi coranreffibili y vai quanto dire difpofte le diloro parti 
talmente , che poffano ricevere mutazione, e perchè le loro parti elementari 
iono folide perfettamente, né acquiftar poflbno altra figura di quella che ten- 
gono (132) , così lara tale muta/Jone puramente di fito a quefte parti , di fi- 
gura poi all' altre di lecondo ? a tera ordine , cioè, alle parti compofte; Sia- 
no dunque due corpi A, B, (Fig.XL) fi confiderino divifi nelle loro crime par- 
ti elementari , peò effendo porofi tutti i corpi , ch'è quanto dire , le loro parti 
fraraezate di efienfioni non folide, confiderar fi debbono tali particelle , che 
chiameremo <r, b , d, r, j ec. divife tutte fra loro per li piccioli fpazietti 
a b , b c t ed , de ec. , per la qual cofa fi prefentano alla noftra immaginazio- 
ne, come tanti digerenti corpicelli pofti tutti in una determinata diftanza y 
e chiufi nelle hiperfìcie rifpettive A A A , B B B . Due cali r lindi ti poi- 
fono dare, o che quefti corpi fi vengano all' incontro, o che un » li.i t^fo , e 
l'altro in moto , dico , che in ambi li cafi eiTcndovi azione reciproca , vi 
farà un' approffimazione di parti, e quindi un* oddenfamento maggiore . 

Si fupponga come nel primo cafo , che AAA, Btitì fi vengano all'incon- 
tro^ 'farà allora la fona cne anima le di loro parti eguale o. dileguale , le 
eguale, fi concepifee , che tutte le particelle tanto dell'uno che dall'altro cor- 
po faranno animate egualmente della forza raedefinta , diftribu e iidofi quefta per 
rutte le parti , e per confèguenza appena la minima particella a è nel mutuo 
contatto con/, pèrche hanno forza eguale, e contraria, fi diftruggerà il loro 
moto , e caleranno nella quiete , ma g è portata verfo / dalla fona raHefima ■ 
come b verfo a , parimenti accaderà di h, i j k , e di <■',</, e, dunque nc-lT 
ittante indivifibile , in cui a < e / agifeono a vicenda , e fi distruggono le for- 
ze , le altre particelle percorreranno gli fpazj frappofti, che «iranno, come la 
fuiishiplivat* delle forze «, e fi troveranno confeguentemente più vicine fra lo- 
ro , tanta più quanto più è" la celerità colla quale furono molle . Similmen- 
te fi può ragionare fe le forze fono difeguali , poiché diftruggendofi le forze 
eguali, fi avrà nelle prime particeli d'incontro o una quiete aftbluta, n una 
quiete relativa , e confeguen temente un effetto totalmente limile allo già di- 
vifato, 0 relativamente limile. Nel fecondo calo dove fi fuppone un corpo 
fare azione fudf altro f che é inerte , vi farà una reazione eguale all' azio- 
ne , e pérd la particella del corpo agente perderà il fuo moto , e ne acqui- 
fterà altrettanto quella del corpo inerte, quindi è chiaro, che luppolto # fac- 
cia azione fu di / ,<r perderà del moto fuo in queir' azione , e confeguente- 
mente farà in una quiete relativa j e ne verrà I effetto relativo conliderato , 
cioè 1* approdi mazione delle particelle e,d , c ,b ; dove / acquiftando il moto 
perduto da a , fi porterà verfo gj e cosi percorrendo l'intiero fpn&iq f g- 7 fe 
il moto farà l'ufficiente , lo comunicherà a g fecondo le regole del mjto di 
comunicazione, e perd fi anderà una particella apprettando all' altra fuffecutt- 
vamerte; per la qual cofa tanto f unt> , che Tauro globo fi verranno a fare 
più denfi { 95. 96.9?. ): Io ftefib fi può dire fe i globi fi confideraflero di figu- 
ra cubica , o le prime particelle elementari di ule cubica figura • 
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fibre noftre parimenti più denfe coli' azione reciproca de folidi e 
fluidi; Quindi è, che la cagione dei principio paflìvo verrà a mi- 
norarli coli' aumento della xnedefima azione ( Teor. V. ) , 

AVVERTIMENTO IL 

f* ! 37' T ^ ^re noftre ugualmente che gli altri corpi lì fono 
JL/ considerate compolle di altre mioiraiifime parti , omo- 
genee, ed incomprensibili ( 1 39) (Tcor.prec), poiTono dunque quefte 
parti infettili, ed incomprcfiibili avvicinarli fra loro mediante una 
recìproe' azione de' folidi k e fluidi , e quindi farfì più foli da la fi- 
bra . Che fi a poi la fibra corpo comprendile iìoq va chi ne dubiti; 
enervandola dal primo fuo edere finché giunga V uomo all'età fe- 
nile la vediamo quando meno quando più comprciTa.. 

COROLLARIO II. 

j. 138. T A vita molle, ed oziola minorando la xeciproc* a:rio- 
JLj ne de' fluidi , e folidi accrefee la cagione del pria- 
cipio attivo non folo ( Cor. Teor, IV. ) Jt ma ben' anche del princi- 
pio palfivo del flato; Però tutti coloro, che lì dilettano d'ozio, 
che foggetti fono a paifioni cT animo minorando col confumo 
de' fpiriti (140) la reciproc' azione , come ancora tutti coloro 
che forTerti hanno delle lunghe malattie di qua 1 fi f offe genere, e 
rimalti fieno acciaccati infermicci (141), quei che fanno abufo di 

Q.a be- 

(130) K annoi. 131. 

(140) Le paflioni di animo « le vigilie, i ftudj ce. confuraano -del con- 
tinuo i fpiriti neceflariffimi a ("ottenere non folo l' impulfo -dato al fangue dal 
cuore , ma benanche a muovere efib vifeere -, -ed a Spingere il fangue , però 
minorano i medefimi la reciprocazione, e fpofiano le fiore (128). 

(141) Il morbo benché altro non fofle , che un difetto feafibile nel con- 
cor/o , eh* fanno le parti tutte del corpo ad vn fine , cioè , ad un eguaglian- 
za di moto tra folidi , e fluidi < Aw. IV. Def. Ili, ) , pur tuttavia è cer- 
tifRmo , che infarto appena tal difeso nel corpo del vivo animale fi met- 
te in campo una lutta , e nafee un «forzo contro le parti che cercano alie- 
narli dal necefiario concorfo , coficchè rettamente vien definito dall' acutifli- 
roo Sidenamio ( V* Tom. 1. pag. 1. ) per un sforzo della natura , che mette in 
opera ogni mezo per la /aiuta deir iujermo , 4 ptr TeJUrminio dell a materia bor- 
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bevande acquofe , e tepide , o che fi alimentano di cibi poco nu- 
tritivi , ed acquofi , fono per doppio fenfo più che gli altri foggetti 
al flato . 

AVVERTIMENTO III. 

$•'30. TL fangue fpinto dal cuore trovando le arterie Tempre 
JL piene fpinge il fangue che li precede per ordine di cir- 
colazione , ma eflendo più ritardato quefto delle arterie di quello 
che ,ortifce dai veDtricoli del cuore per le refiftenze fotTcrte , rea- 
girà a quello , che cerca muoverlo con più di celerità , e fi com- 
porrà quindi certa ragion di moto , che premendo le arterie , per- 
chè coniche , le. apre nel tempo medeilmo dalla paite efterna 9 
ma eiTendo quefte nello flato violento per la forza mufculare , e 
quella di elalticità delle di loro toniche , reagiranno fu del l'an- 
gue , che le diftende , e faranno nafeeere una reciproc' azio- 
ne tra il fangue , e le pareti delle arterie , e perchè non v* è 
fibra , che irrigata non fofie dal fangue arteriofo (142), non vi 

farà 

tifica. La cagione fié, fe mal nórtfavvifb, la- diferepanza nel fine degli Enti 
adenti , poiché i già determinati all'eguaglianza di moto diriggono la loro 
anione tutta di fronte agli altri , che cercano disturbare tal' uguaglianza , ed 
ecco in campo forze , ed azioni del tutto oppofte ; la natura del corpo del vi- 
vo animale, che altro non è , che l'azione delle parti tutte concorremmo al- 
la vita ( V. nella nofira prefaz. gen. an. (d) ) , per cui nel nominare gli agenti 
impiegati alla confervazione del moto equabile lì è detto lo fletto , che natura ; 
o iia le forze di quefli oppolti agenti devono dunque per legge di moto , man- 
care a proporzione degli oftacoli , ed effendo tali forze oppofte , fi verrà a dt- 
itruggere quel che à meno di fona ; da qui ne fiegue , che qualora a para- 
gone di quegli Enti che agifcono conerò la lui-riferita uguaglianza valgono 
molto più gli oppofti li efiermina affatto l'azione minore , e con effa il fine 
degli agenti , che producevano la medefma . Da che fi comprende , che ne' 
morbi efTendovi del continuo oppolìe forre, del continuo vi farà confumo di 
effe , e confeguentemente di quelle che fon dirette al!' uguaglianza del moto , 
e però minore la reciprocazione, e minore la lolidità.della fibra (lineile ina- 
latile* dice il Zeviani parlando del flato, (V. del fiat. Ip. pag.^j.) i impove- 
ri/et tutto il corpo di Jpirito* e di buono umore, e le partì tutte in fievoli feono . 
Le particelle di fatti afiottigliaodofì per si continui) contrailo, ed attrito fcappano 
per l' infenfibile trafpirazione nell' Atmosfera , lafcmdo i fpazj , che occupa- 
vano nella fibra, vuoti, e gli umori privi del più mobile, e fottile , nè po- 
tendo si facilmente rimpiazare le perdite per la mala Chilopojeli , che viene 
a farli in quel tempo cui è in vigore il male , rimarranno gli umori viziati ■> 
t meno fohde le fibre . 
(143; V. gnnot. 27. 
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farà fibra , che in reciproc* azione col fangue non fi trovafie , 
però tutte le fibre verranno a farli più folide ( Jw.ULDef.prec. ) . 

AVVERTIMENTO IV, 

- 

J. 140. Ti JT Inorandoli la reciproc' azione fra folidi e fluidi , o 
J.VJL accrefcendofi la medefima , fi minora , o fi accrcfce la 
folidità alla fibra (Aw.lll.Def.lV.) . Tal reciproc* azione dipende 
dall'impulfo del fangue arteriofo , e dalla refiftenza delle toniche* 
oelafticità, che godono le medefime (dvv.prec): quanto maggio- 
re dunque farà l' impulfo del fangue , come agente , che mette in 
azione le molli delle nofìre fibre , tanto più la reciproc' azione , e 
quindi la folidità di effe ; il momento del fangue fi ha dalla forza del 
cuore non folo colla quale vieti fpinto , ma ben ' anche dalia quan- 
tità , e celerità del fangue venofo , che fi porta al cuore , di che 
meglio in appretto ; Però quanto farà più i'efercizio , o la fati- . 
ca , tanto più comprimendoti le vene ed accelerandoti il fangue 9 
più farà 1' azione reciproca , e quindi la folidità alle fibre mede- 
fime, tutto il contrario coll'ozio ; ed ecco una vita molle , ozio- 
fa, fedentanea , cagione di una minore coerenza di fluidi , e di fa- 
lidi, e confeguentemente di due principi del flato ; Non è egli 
vero, che fono però più al flato foggetti i Cittadini delle pedo- 
ne di Villa , e tra quelli più i letterati, ed oziofi degli artieri ? 

, AVVERTIMENTO V. 

■ . 

$.141 /quantunque l'acqua entri nella compofizione de' cor- 
pi , e fofle il veicolo Univerfale per mezo di cui la 
materia dell' alimento va ad accrcfcere i corpi tanto vegetabili 
che animali , e porta in certa proporzione indurì , e consolidi i 
mede fi mi , come diremo pienamente nella cura , pur* egli è certo 
che combinata in maggior proporzione di quanto v' abbi fognava , 
minora loro Ja folidità, e rifolve i medefimi fieno vegetabili, fie- 
no animali . Le particelle deli* acqua fi urtili fommamente per na* 
tura che non toccanti che in un punto per cui o non godon fra 
loro attrazione , 0 è qua fi nulla la me de luna , trovandoti nella 

fibra 
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fibra in contatto fra loro, e non con le parti folide di clTa , mi- 
norano in -quel punto la coefione , e confeguentemente il numero 
dei punti de* contatti tenuti dalle particelle aquoie , difegnerà la 
icciproca della folidità della fibra , poiché diiegnano la reciproca 
.dei punti di adefiont (143). 

.AyvniIMEMTO VL 

'$ 142. TN due modi fi poflbno confidcrare i cibi poco nutritivi, 
X o in quanto che contengono iiipetti vomente alla mole 
meno di foftanza atta a convenirti in parti tutto Umili alle* no- 
fìre (144)., come fono le foflanze piccanti al palato ., e quelle che 
non fi poflbno tramutare in ottimo, e defiderabile chilo , o .che 
.in realtà pochifiìme parti .contengano .atte aconcuocerfi (ta<0 , 0 

« fìnal- 

■(143) Non è però, .che il gefib , e tutte le pietre calcaree fatte dutuìe coli* 
acqua, fi addentano vìa più , e s'indurano efpoftc a certo grado di calore , cioè , 
perchè fi ,vien loro .a togliere il di più dell acqua chiefta ad un perfetto cora- 
bagiamento di ciafeuna parte di eiTa con quelle della ;terra , per la qual co- 
fa trovandoci nel .m ucuo contatto con tali parti , e non con le Tue fi attrag- 
gano fcambievolmente , e fi confoiid«no 1 Ecco la ragione per cui la fibra no- 
itra s' indura fe proporzionata quantità di parti acquofe fi contengono in efla, 
fi ammollifce all'incontro , e .fi rilafia le oltf-e talmifura vi s'introduce. Quello 
fu forfè il motivp che fpinfe il fapiente Omero a far dire all' irato Menelao ; 

Axx' vfitit n'ir t«fT« yttut y$rota$t . . 

Voi quidem omnes aqua , & terra jiatis • . 

Or quanto più .crefeer deve Ja lafiejza alle fibre del vivo animale , fe tali 
particelle acquofe faranno animate, ed efpafe dal {acpo ? (53), allora le me- 
de fi me colla f oria efpanfiva , che attualmente godono , allontanano le patti 
elementari , -eiacendo loro occupare fpazio maggiore di prima , riducono le fiore 
nello flato di laflezza (132).: non dille però Ippocrate , che l'ufo continuato dei, 
caldo , £ per parere di tutti gl'Interpreti , delle bevande calde , ammollifce la 
fibra ? Célidum ubi quis ftepius eo utitur >, h*c mala ejfert xarnis ejftminationem 
Oc. ( V. lìb. 5. Jforifm. 16.) . 

(>44) Quocf a Jingutis pjrtibus defluit , tale ejl quali* ipfa pars, ttihu autent 
aorum qua* edimus ^ aut bibimus ,, tdle pror/us afl ; itine neeejje habuit natura 
prius immutate , & concoquere 'dia , O alendo corpori fim 'dia prius preparare 
( V. Galeno Comm. a. in lijb. de ality. Hippocr. ), 

('45) l^i ta * genere fono i femi delle piante linacee , il pane ammuffito , 
e le bevande auftere ec. /penalmente le femenze di lino , di cui talora fi ciba- 
no alcuni in tempo di penuria d' Annona . Pane , & libis ex (emine lini codis 
vefcebantur Middelburgi in Z eland ia , Hiftenta his valde cito hypocondria fue-^ 
runt , & fàcies , alUque partes tumida fati* , fnorum non pauci Jic /ffetti 
ttiam mortui Junt ( V, Dodon: Jlirp. hijior. pag. 534. ) . 
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finalmente perchè fieno i cibi troppo acquofi , come le frutta f 
V erbe d' ogni Torta , e 'tutti i vegetabili . Or quali di quelle fpe- 
cie fi confiderina femore fi trovano rilafcianti lafibra noftra , i pri- 
mi oltre li tanti notabilifiìmi feoncerti , non riparano perfettamen- 
te il confumo fatta alle parti col moto r coiPeffercizia t colla fa- 
tica , fommi mitrando non materia ufficiente a riempirei fpazj vuoti 
delle fibre (146). I fecondi perchè malamente riempiono gP in. 
terftizj vacui delie-fibre introducendo^ fòro in maggior proporzione 
la parte acquofa r indeboiifeono» Scuramente e rilafciano le me- 
defimc tAvv.prec.)* " 

A V V E R TI M E N T 0 VIL 

5 143 T 'Aria ci preme colla df Ief gravità fpecifica ed clTer'- 
1 v cita dell azione fu tutte le parti delle fibre perchè 
come fluido* preme egualmente da per ogni parte il corpo* im- 
merfo (147) . Ma come non v' è azione fenta' reazione r ed è 
quefta a quella eguale , per la legge 111. di moto fecondo- il' 
firtema Newtoniana ,• cosi le parti prede* refiftoBO egualmente 
aHa preflione r per la qual cola fi compone una reciproca- azione 
delle parti prette r e prementi < 

COROLLARIO" XSL 

f I44.T7 Ssendo taf preffibne tutta originata daf pefo , è' con- 
fi/ feguentemente zi pefo medefirao proporzionale, per. 
che glT effetti fona eguali alle loro cagioni produGitrici ,• Ma la 
folrdità della fibra , porta tutta il refta del» pari, è proporzionala 
alla reerproe' azione , e quefta all'' azione che fa V aria o Ila; 
pefadiefra (Avv. prec.) fari confeguentemente tale foliditài propor- 
zionale af medefima pefa (148) * 

CO- 

(146) CiSt . dice' rppocrate' ( V. dfe Viti. rat. fan» MB. 1. Cap. 1. ) eitùn T 
ó fa&ores édverfas Inter je poteflates , mutuo tamen ad fanltatem conferente; ha-- 
Berti. Lahores iwnque ex qua; adjunt f folenf con/umere f cibi vero y & potuj t 
quat evacuata fu ut réplere 4 

(^47) V. annoi.- 119, ! 

(148) Si è dimoftrata , che r ekfticiti deli' aria Ga jfropóriiónale aif* 

infici 
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COROL.LUiO-.IV. 



\ 145. T"\ Alle cofe dette di fopra fi comprende agevolmente , 
JL/ che coloro c,he vivono in un* aria più rarefatta , umi- 



denfità della medefima (13) , e quindi al di lei pefo . Da rò'fi comprende 
perchè gli abitanti de'paefi caldi refpir.indo un'aria molto •\ t ;-efarta a cagion 
del calore abbiano una fibra molle , « lafTa . Non fono di tal forre gli Etiopj, • 
e tutti gli abitanti della Zona Torrida ? i roederTmi fecondo Annotile ( P". 
de longtv., & brtv. Vitr ) fono deboli , effeminati , molli , languenti nelle fun- 
zioni , torto il contrario coloro che abitano il fertentrione . 

Evvi un'altea, ragione per cui diviene la fibra,' noftra piQr laiTa nell'aria 
meno denta , oltre la già riferita , molto nota agi' Idroftatici , e che noi per 
^ pelo maggiore dal noftro argomento qui addurremo . 

Affinchè un folido s'immergerle nel fluido è d'uopo , che fi efclifdeflT» , a 
cagione dell 1 impenetrabilità , una porzione di fluido di volume ugnale ad eJo 
folido , che fi dice mole antagonijia ; Quindi è che il folido fi sferza di efpel- 
lere il fluido dal luogo che tende occupare , ed il fluido al contrario reufte 
ugualmente ad effb iolido . Hi ne clucet, corpus cu/ufcumqae fit ponderis parem 
femper edere prejfioaem ai , quam aquam exercet paris cum ipj'o voluminis . ( V. 
IVolj. Phyf* Exper. Tom. t.pag. 84- ) ,* Tale impuffo , e refiftenza non nafeen- 
do, che dalla loro gravità specifica, farà il fluido cacciato dal folido con for- 
ze eguali alla gravità fpecinca, che fuetto tiene, ed il folido dai fluido, 0 fia 
dalla mole atìtagorifta con tutto il pelo della quantità di effo fluido . u Da ciò 
Ticavano gì' Idroftatici il feguente Teorema I. „ Che un Corpo folido immerfò 
in un fluido venga dal fluido da giù in sù con forza eguale al pefo d' una 
quantità dello fletto fluido del volume del folido medefuno „ II. Che la forza 
impellente il folido da sù in giù è tanto maggiore di quella , che la fpinge da 
giù in sù , quant* è l' eccefib della gravità lpecifica del folido sù quella del flui- 
do, e conseguentemente il Corpo immerfo nel fluido vadi a. fondo con veloci- 
tà proporzionale all'eccedo della pravità fpecilica del folido fui fluido del rae- 
defirao volume „ III. „ Che un Corpo immerfo in diverfi fluidi di diveria 
gravità fpecifìca fia portato da fu in giù con velocità maggiore in un fluido 
specificamente meno grave di un' altro t e per conseguenza il folido medefimo 
. ii porterà giù con forza proporzionale alla reciproca della gravità , o fia den- 
fità de' fluidi • Corpus , fon parole di Wolfìo ; quod in acqua Jidit non omnem 
gravitatem fuam ad difeendum impendit , ohfervavi etenim ipfum fu* gravitatis 
partem aliquam infumere ad aqu* re/ijientiam fuperandam , fcilCcet illam , que 
muldari videtur . Fieri autem nullo modo poiefl , ut una eademjue vis duos in- 
#cr fe difcrepanUS «fedus eodem tempore edat, quare qu* modo ad refiftentiam 
a\qu* vincendam dejtinatur, altera vice ad difeenfum Corporis promove nd um im- 
penditur , id quod fuperius evenire ojiendimus . . . Quapropter cum plambum ve- 
locìus quam cera Aekendat , hinc f equità r , ea citias dif endere quje funt in fpe- 
<ie graviora , hoc efi, qua ma/orem fui ponderis partem in aqua retinent ( Phyf. 
Exper, Tom. 2. §. Ì03. pag. 113. H4« ) • Ed al""© luogo . Ex hoc manifèjio 

con^ 
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coufefui videbatur , Corpu* in fiuUo fpecijice 1 evi ori , vcloeius quam In «ravio- 
li defcendere . At nobis obfervatum ejt , unum tumdem globum majoretti fai /w*- 
dtris partcm in aqua , qnam in fpintu vini amittete . Quare Jiatuciuum ejt , 
ìpjum tane vtlocius deorfum ferri , etm minare fui ponderi* parte privatati hoc 
eli , cum minor ipji v'incenda eji fluidi refiftentia . . . li*: ipfa xxyeri>n-.:iU 
llUà et: ani ojiendunt corpom in fluida defeendeatis velocitate* eje inveì fi ra- 
iinne pondera, quam in ilio amittitur {V. pag. no", ivi ). Ciò pollo facili IH - 
inamente il comprende la rilaffazion della fibra in uà* aria più rarefatta , e 
meno grave . 

Le parti delle fibre nofrre dotate fono da due forze , 'una é l* attrazione 
che tira ciafeuna parte di loro al contatto colle altre attaccate alle Darti dare, 
come le ofla ec. > l'altra è la gravità che le porta al centro ; poiché quantun- 
que fecondo Newton ( Computando nella fua Ottica la forza colla quale i Cor- 
pi piegano ì raggi della luce trovi , che la forza attraente nel contatto (Ita a 
quella di gravità, come 10,000,000 ,oo j,oco,ood : I ) fia la forza di aerazione 
nel mùtuo contatto infinitamente maggiore di quella di gravità , però quella 
a parogon di quella inlenfibile , ed eguale a zero , pur tuttavia perchè le pu- 
tì componentino le libre noftre fono tramezate da fluidi che girano per 1 va- 
li , ed appongono ciocché del continuo viene a perderli , Vemm hic addimus , 
■Abram quoque Jieri ex va/e , Jive vas illud ex fibris jolummodo , live ex mem- 
ùranis véfculofis confittene ( V. Bor. de Vir. medie, pag. 42.), non faranno in un, 
perfetto combagiamento (97), però non in un perfetto contatto, come fuppofe 
forfè il Newton , e confeguentemente non li può confiderare la gravità di lora 
rifpettivarAente alla di loro attrazione eguale a zero , e come molto maggio- 
re della confìderata dal Filofofo Ingleie fi può avere legittimamente come 
una forza che fpinga ogni parte di fibra giù per il centro . Ecco dunque che 
verrà a rainorararfi la folidità della fibra in ragione della reciproca della den- 
fità del fluido , cui nuota . Veggiamolo . 

Sia A per le cofe già decte ogni particella di fibra tirata ad un temp* 
da due forze disuguali , e collanti , una che la porti verfo il punto del con- 
tatto B , l' altra verfo il Centro di gravità G . Due cafi pofTono occorrere , • 
che quelle due forze facciano azione col'pirante , o tutto il contrario , cioc , 
in direzione perfettamente oppofla . Dico , che in qual direzione fi trovafer© 
le medefime forze fempre farà la lontananza che tiene la particella A dal 
punto del contatto nella ragion reciproca della denfità dell' Ària Atmosferica . 

Si luppongan primieramente le forze diametralmente oppolle , farà nn» 
azione fu di A in direzione oppoila ; Quindi è noto dalla Teoria del mot» 
compollo (Fig.XJL) , che A tirata in un tempo da due forze che fanno azio- 
ne in direzione oppofla farà trafportata dalla forza maggiore che fa azione 
fu di effa , e percorrerà lo fpazio proporzionato all' eccello , che tiene quella 
fu dell' altra . Ma la forza di gravità di tali particelle fiegue per le cole gii 
dette la ragion reciproca della denfità dell'aria Atmosferica, dunque tanto pia 
fi troverà lontana dal contatto , e quindi farà più laffa. la fibra (96) , quam 0 
più farà rarefatta tal' aria . 

Nel fecondo Cafo , facendo quelle due fòrze azioni confpiranti, A per- 
correrà , per la Teoria medesima del moto comporlo , lo fpazio difegnato dàl- 
ia Diagonale del parallelogrammo fatto fu i lati che difegnano le medeiìrae 
forze colle loro direzioni . E però fìa A la particella tirata da A B verfo il 
punto del contatto B, da AG verfo il centro , fi troverà dopo di aver fatta 

Tom. I, R azioae 
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da , e meno grave (149), e per diri* in una parola , meno ela- 
mica 

azione quefte due forze, la particella A ih F . Si fuppong* quindi crefeere la 
fir/.a di gravità col diminuirti la denfltà dell'aria talmente, ch'erprimer fi poffa 
coli* AD, rimanendo collante la AB (benché potette allora ricevere confiderabi le 
decremento (124)) per l'attrazione minorata ) fi troverà dopo l'azione di ambe 
le forze in C , e confeguentemente dal punto del contatto più lontana di pri- 
ma quanto ne difegna la F C ; e però la laffezza prima della fibra farà alla 
{e;>.h come BF: BC,maBF: BC == AG* AD". Per la qual cofa 
calumando la' denfìtà dell' aria d , D , farà AG: AD =-D : d per lo gii 
<*éi:o di /opra , e confeguentemante BF; B C D : d , cioè , come la reci- 
proci della denfità dell'aria cui nuota , per la qual cofa la lafTezza della fibra 
(133) farà , pollo tutto il refto del pari, nella ragion reciproca della denfità dell* 
aria . eh' c quel che fi doveva ec. 

Ed ceco la ragione per cui veniamo noi a -fentirci pia gravi , e più de- 
boli fpirando il vento Auftrale , tutto il contrario il boreale , vai munto d'i- 
re , che le parti nolire grav itano più fpirando V auftro a camion del calore , 
che rarefa 1 aria , riducendola relativamente alle parti del Corpo noltro meno 
grave, che dominando il boreale . Si aer , dice Wo!fo , redditur drrtfior, 
jonlus Cor poi um in aere mi mito r ', fi rari or , augetur {V.Aernm. Cap. $.Theer. 
zz. ) Da ciò ne lìegue , che la fibra ven.ja a farii pià debole, e noi più mol- 
li , e I p ihati dominando I' Auiiro , tutto al contri rio il Bor,*a ; L'uomo , dice 
il De Sauvagei , ( V. Differì. 2. digli tjfttti dell \ Ariti del Corpo'Umano §. 
^5. ) può vivere in un aria che lo prema ora comi SO , ora come i , * (jztan- 
tunjue grandi Jìma fia la forza che lo comprime al di fuori , niente di meno 
può esercitar* le fue funzioni , anzi fi vedrl, che quanto più egli Jì vedrà ca- 
ricato djl peto dell' Atmosfera, più fi ritroverà aver forza per operare , eé 
a'.zar dei pejt . Foffe quella la cagione per cui fieno i popoli fettentrionali più 
i i ti e coraggiosi di quelli che abitano il Mezsodi ì i primi liberi, e conquida- 
teli , foggic^rori , e /chiavi i fecondi , poiché l'Alia è Hata non meno , che 
undic. voice fos t jiocata dai popoli Boreali . 

(i-;p) Corre volgare opioione , che meno acqua vi fofle nell'Atmosfera 
Quanco apparifee meno umida , e ferena , che quando è ripiena di vapori, e fem- 
bra tale lotto i fenfi ; Con si fatta opinione lì. crede, volgarmente Y aria grave 
quando fi vede carie; di particelle acquofe, e s'imagina ognuno, che tale gra- 
vità dell' Atrr.vjfera ha quella che ci rechi pelo , ed impedilchi le noftre aa» 
zioni , ma è tuito il contrario. Quando 1' aria è ferena , è più pefante, e più 
carica di vapori , come apparifee fenfibilmente nel barometro che tienefi allo- 
ra più alto ; ciocché fa comparire l'aria più pregna di acqua ailor che il tem- 
po è nuovolo , e l'aria 01 cara , e neb^iofa , di quando c'iereno, rariaafciuc- 
ta , e tralparente , è l'unione delle particelle acquofe nella parte inferiore dell' 
atmosfera, che ce le rene!'- fendibili , poiché fe le medefìme , o in quantità 
mnn;iore li trovaffero di 1 peri e , e. feparate per ì z'iczzz trrta deirArmoslera , 
a camion che un piede cubico di a/ia inferiore ne oir.errebbe ugualmente che 
un piede cubico dell'aria luperiore , perchè div'Ua per tutta TAtmo-fera fa- 
rebbe meno intenfa , né ci eccitarebbe la di lei (cnlaacine , fe non di quanto 
difegna il quoziente che nafee da tutte le paniceli'' acqvtfs divise per l' intiera 
Atmoslera , dove fe occupafi'ero quelle loiaoaenic per metà , per un terzo , 

per 
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ftica (Cor. IV. Lem. IL) , molto più degli altri che vivono in 
un* aria , che à le qualità oppofie alle già dette , foggette fieno 
al flato , a cagion che tal' aria indebolire loro la libra . 

AVVERTIMENTO Vili. 

$. 146. T E noftre vefti attraggono dell'umido , e tanto più 
JL/ quanto maggiore è la Superficie , ed il pefo relativo, 
che tengono (150) . Per cbnfegacnza le parti tutte del corpo emen- 
do ripiene di vali tanto efalanti , che bibuli (151), comecché co- 
perte tutte , verranno ad attrarre dalle vefti le particelle acquo (è y 
e conièguentemente fi troveranno le fibre una maggior ragione , 
di ciò che v' abbifogna , di tali particelle , e però più latte {Avv. 
VI.) . Quanto maggiormente faranno rilanciate tali fibre fe all' 
umido vi fi aggiungerle del caldo ( ivi ) , come avviene Spiran- 
do venti aufìrali? (152) 

» • • • * * 

R 2 . CO- 

per un quarto f Atmosfera medefiraa verrebbero a produrre fu di noi fenfà- 
zione, che farebbe come il quoziente delle medeiime acquofe particelle per \ x 
metà , per il terzo , per il quarto dell Atmosfera ;• le tentazioni eùerne fon 
fempre in noi nella ragione del!' eftenfione , ed intenfità delle mutazioni fu- 
feitate nell'organo fenlorio (76) , e quindi dei punti de' contatti , pr-.lo tut- 
to il retto del pari , de* Corpi agenti ; ma fe crefee il divilòre , decreice il 
quoziente e tutto il contrario , però le particelle acquofe nel primo caio iì 
rendono più fenSibili , ed apparisce T Atmosfera più carica di umido , che nel 
fecondo , quando confederata per intiero non lo è in effetto . Quare Jfub fidente 
Mercurio in Baro/copio Calunr fiù nebaiofuint An non quia fabfidenS M:>-:arius 
Atmofphxram fieri leviorem y ineptioremque gereniis exhalatis\ indicai, q'ué U:ir- 
co etiam defeendunt , conjuguntur , Coclum , nubemque opacam formatiti (V.Mufi 
Elem. Phyf. Tom. II. §. 121 3. pag. 217. ) Ecco fvanito ogni dubbio, che potreb- 
be enervi* cioè, perchè noi ci Tentiamo più pefanti nel tempo nuvolo, e neb- 
biofo qualora foffe 1' Atmosfera più grave , che nel fecondo > cui il tempo è 
tranquillo , Y aria fecca , e trasparente . 

(150) Aeris humidum attrahant veftes ex yuacunque materia comnofif.Cy 
ejlque attraéiio vejiium fu perfide tqualium in ratio ne ponderum: Atrn'i > ^tro 
vejiium pondere squalium eorum JuperHciebus refpondet , vejiium firn' Unni atra- 
fiiones funt in ratione compofita ponderum , & juperjicierum ( V. Keìl Medie, 
Jlatic. fot. 152.). 

('!>') V. Ipp. ìib. VI. JcS. VI. Epid. Galeno de ufu fulf+ cap. V. 

C'5-) V* Ann. 143. ; 
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COROLLARIO V. 

. . . 

£ 147. QE dunque l'aria umida rarefatta, e meno grave rila- 
\3 fcia la fibra , avanzar deve neceffariamente il prin- 
cipio proegumeno paffivo del flato , e i foggetti che respirano la 
medefima effer denno più efpofti a tal' incommodo . 

AVVERTIMENTO IX, 

f. 14$ Tjlfogna avvertire, che ciò s'indende di quelle perfone 
AD che fono nello ftato naturale , o ehe abbondano di 
parte acqùofa , non punto già di coloro che ne fono privi-, co- 
me li corpi lecchi macilenti alli quali giova fommamente anzi 
che nuoca l'aria umida, non già perchè l'atmosfera meno grave, 
ina puramente perchè attraendofi il corpo le parti acquofe (153) 
fi rcltituifce al medefimo* V umido che à perduto , o di cui di- 
fetta . Lo fletto fi deve dire delle bevande , e cibi acquofi , poi- 
ché T acqua confederata, in certa proporzione anzi che togliere 
la coefionc alii corpi , li addenfa , e V indura ( Aw. V. ) . 

• 

CAPO IX. 

Di tutto ciò the d*r eftjlen&a al Principio Pr oc at ar- 
ti co del ftato , ojia della cagione di ejò . 

AVVERTIMENTO 'I, 

$. IJ9. TN due modi fi è confiderato il principio Procatartico del 
A flato , o relativamente al foggetto , che Io coftituifee , 
0 relativamente alla potenza che lo modifica . Nel primo modo 
fi è detto fubiettivo, o materiale , nel fecondo firmale ( Cor. XI- 
Defé III.). Dovendo noi dunque trattare della cagione , tanto dell' 

uno, 

0S3) X ànru ifìo. 
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uno , che dell* altro , tratteremo in quefto capitolo di quello, che 
dà l' efiftenza al materiale , indi di quello che la dà al formale . 

T E ORE M A * VL 

* * » a « 

$• I 5°-T A Vi ta cagione del principia materiale del flato tanto 
JL-À ri/petto a quel che s'intromette colla refpirazione p che 
quello che 9* introduce co' cibi % e bevande . - 

* - 

DIMOSTAZIONE. 

NOi mangiamo t beviamo , refpiriamo colla Tira , corTcchè fi- 
nirono tali funzioni col difcioglimento della medefima ; anzi 
non eiltndo la vita , fé non che un continuato moto tanto de' foli- 
di , che de* fluidi (154), farà si fatto moto cagione della refpira- 
zione , per cui P aria atmosferica va ad intrometterli nel Cabale 
alimentario ( Avv. 1. Lem. VII. ) , come ancora dell' aflbrbimento 
degl' ingefti . La ragion dunque fufiiciente per la quale è in noi la» 
refpirazione , e le finzioni tutte naturali vegetano % confitta net 
moto , e conseguentemente nella vita (155) . Ma ciò che con- 
tiene in fe la ragion furiente , per la quale efifte t e s* intro- 
duce nel canale alimentario il principio materiale iìa relativo; fia 
aflbluto (156) fi dirà cagione del medefimo principio ; Dunque 
il moto, o eh» torna lo ftciTo % la vita contenendo in fe v Ia ra- 
gion 

t ... ( . 

(«54) Téndia vitutar qaamflu tnovmnr (Sydtnam Jidtch, Morb. Biffi U 
ftru 3. ) . Onde Poiignac Ant. Lucr. lib. 7. v. 638. 

. - - . Motu proh ! quantum eji art'n in ilio ' t 
Vivimui hac fabrica t tantum cejfante perimvs . 

055) Non è forfè però di maligno indìzio urta refpirazione offe fa , cioè" > 
in quanto che indica il moto lefo , ove confitte veramente la vita , e tutto ai 
contrario ì Facilis fpiratio , in acutis morKs , ouiòus febris toputatur , quiqut 
intra qnadraginta dUs finiti folent , magnum nabet ad JaluUm monumenterà ( V, 
ippxxr. Fncfag. ) , 

(156) In due afpetti vien qui confideratò il principio di cui fi parla , e 
folo efiftence nel canale alimentario , intrometto colla reipirazioiie , e relati- 
vo ai cibi coi quali ivi fi porta - r Tanto in urto, che nell altro afpcttò confi- 
derato , la ragion fuificience della lua eiiftensa nel canale alimentario è nel. 
moto , come lì è veduto ( 1 11. 113 ) • 



t 
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gion fufficiente, per la quale venga all' efiftenja il principio ma- 
teriale del flato fia aflbluto , Ila relativo farà cagione di cflb ; Per 
la qual cofa la vita ragione del principio Procatarticp ec. Ch' è 
quel che fi doveva ec. 

AVVERTIMENTO I. , 

» 1 ........ j . • . v » 

$• 151- T^' Noto aFifiologid, che la refpirazionc fi faccia, per 
àJ mezo di un'alterno moto di dilatazione , e coftrizione 
delle parti del petto , còficebè è cola imponìbile refpirare , e non 
dilatare la cavit^ del Torace , o ifpirare fenza co (tangere la me- 
defima ; Quindi è chiaro, che la ragion fufficiente per cui fi efegua 
la refpirazione , ed ifpirazione fia nel moto reciproco di dilatazio- 
ne, c coltrinone di tali parti. 

AVVERTIMENTO IL ■ - 

.....«.; 11 - . % 

\ ' ■ 

$• l 4 2 ' T Coltre tutte le macchine compofte fi confumano a ca- 
X gione del moto , poiché per mezo di eflb fi vengono a 
tritare le parti, ed a toglierli da efie macchine; la macchina no- 
ltra , macchina Idraulica , viene a diftruggerfi del continuo egual- 
mente col moto , e ceiTarebbe di clTere , fe non fe ne rifaceflero 
del continuo le perdite. La vita dunque che non è, che lo lteflò 
moto ( Àvv.prcc.) è la cagane per la quale fi trovino gl'ingefti 
nel canale alimentario, onde .'trutte le parti, fiamo collecitati a 
rifarle. 

AVVERTIMENTO III. 

$• 153. T A vita vien definita dai Metafifici per Una perenne 
JL/ azione , coficchè non può ellervi vita fenza una tale 
quale energia, che interrotta finalmente fi muore (157). Subito 

che 

(157) Vita pofitt ejl in adirne aliqua perenni , gur ex principio afìivo 
rei « (Jujc vivit , mtriafece manat , quxque cum fui fenfu conjun.'fa efl ( V . Cren. 
Elem. Methaph. Tom, 2. pag. 16. §. 1 1. ) . Diciamo p;rò vìvere le piante , i 
bruti, gli uomini in quanto che ofTerviatto in tutti tale perenne astone . Sei 
in eo vit* karum rerum omnium conveniunt , quii cjje wm pojjttnt fi te entrai* , 

idtjì-, - 
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che confideriamo azione , dobbiamo confiderai moto , e fé la 
vita è un' azione perenne , fi può anche dire un moto non inter- 
rotto , 

. COROLLARIO _ , -, , . f . 

• ' . f t • « 

§. 154. T^Siftendo la ragion fufiìciente dd principio Procatar- 
■ ^ tico materiale nella vita , fi potrà togliere folamen-. 
te con quella medefima . Quindi rivede rimpoffibititàcui è polio 
il vivo animale di vivere efente da tai principio , il che ci fa a 
chiare note comprendere la cagione per cui efpofti noi fiamo a fi a 
(Cor. V. De f Ali.) efiafi refo comune a tutti un tal male, che non 
veggiamo accadere degli altri morbi... - — 

AVVERTIMENTO IV. 

• • • • * 

' 1 - • • - ...... . • 

£ 155. T}Ifogna però avvertire, c£e quantunque non fi potTa in 

.13 conto alcuno, evitare tal principio di flato (Cor. prec.) 
per tutto il corfo della vita, pur' egli è certo , che può feemarfi in 
buona parte con far ulo di alimenti , che minore quantità con- 
tengano di tal principio , o che fofle loro talmente inviluppato, 
che meno facile riufchTe lo diltrigamento di elio , de' quali par- 
leremo nella cura. 

AVVERTIMENTO V. 

f- \ttro è principio Procatartico materiale, altro prin- 

J~\ cipiQ Procatartico formale , avendoli parlato breve- 
mente della cagione del materiale , rimane a dimoftrare la cagio- 
ne del formale , ed eiìbido di mu.fpecie ( Cor. XUDef.Ill. ) , cioè 
pofitivo, e privativo, parleremo prima dell' una indi dell' altra 
cagione. 

,. , TEO- 

' r> -" ". ■ ' '- ~« -.. 7 • . • 

idejt , aft'one , & quliem intrinfeca , & perenni , ut fi ea alio interrtmpa'-ir , 
vìvere contìnuo de /inani . Qnocirca , fi (furfanta aie vitntnt qain ulliui a 'Ho- 
mi perenni s indicivm prrfejerant , quemadmodum /emina-, & ova , dub'-tarì non 
poteft , quia in ìntrmfecus attiont vitali agitentur , cujus mila Jint Jenfihili» 
vejligia ( ivi pag. i 7 . ) . 
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TEOREMA VII. 9 • 

J.i57«T ^ rarefazione dell'aria Atmosferica maggiore di quel che 
J~J v abbifogna , confiderai a relativamente al pefo neceffario 
per tener comprejfo , eir* inviluppato il principio materiale 9 fuppo- 
Jla fempre la mede/ima altezza , ae//a cW<r / trovano le colonne 
di ejfo fluido , cagione del principio formale privativo, 

* ■ • i * 

DIMOSTRAZIONE. 

L'Aria dell* Atmosfera è grave inquanto che è corpo , e come ,' 
tale la di lei gravità è proporzionale alla quantità di ma- 
teria comprefa folto lo fteiTo volume {158). Se dunque più ma- 
teria .conterrà tm piede cubico di aria di un* altro , farà più gra- 
ve di quell'altro medefi mo . Quindi hanno tìabilito i Filici , che 
1* aria graviti in ragion diretta della Tua denlìtà , e tutto al con- 
trario (159). Per la qua! cofa fc verrà a rarefarli, o che torna 
lo fìeffo a minorare la fua denlìtà, farà meno grave, quindi la ra- 
gion {ufficiente pei cui il pefo atmosferico fi minori , e coftitui- 
fca il principio formale privativo, è nella rarefazione dell'aria, 
porta la medefim* altezza delle di lei colonne, e con feguen temen- 
te farà tale rarefazione cagione del principio formale -privativo , 
e però la rarefazione maggiore dell' aria atmosferica ec. Ch' è 
quel che fi doveva ec. 

? 

A V V E R T I M E N T Q L 



! 



§. 158. J^Ifogna quivi avvertire , cheli dice pofìa la medefima al- 



perchè l'aria , come fluido pefa fecondo la fua 
denfità, e preme fecondo V altezza verticale, che tiene folle fuper- 
iìcie date : Però quanto più di altezza ha l' atmosfera , che cor- 
rilponde al noftro Zenit , tanto più farà di preffione , e confeguen- 

temen- 



(158) V. r Annoi. io3. 

(159) V. Ann. 13. 
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temente ( Cor. III. Def. IV.) meno del principio privativo , porta 
la medefiraa denfità, o tutto al contrario (160). 

AVVERTIMENTO II 

• ** 
$• i59-TNoltre quantunque tutti i fluidi omogenei facciano della 
A pretfione in ragion comporta delle bali , e delie altezze 
delle loro colonne , e gli eterogenei in ragion comporta delle bafi r 
delle altezze , e della loro gravità fpecifìca , vaie a dire delle loro 
denfità , sì fattamente che fe tali denfità fieno reciproche delle 
altezze , porte le bafi eguali , le colonne premeranno tutte egual- 
mente , pur tuttavia nell'aria non corre la medefima ragione , 
poiché movendoli la terra circa il proprio ade , moverà l' A traos* 
fera con forza centrifuga, e gli tirati dell'aria , confeguentemente 
quanto più fi troveranno lontani dai centro , più goderanno di 
tal forza, e tanto meno della centripata Per la qua l co ù 

Tonul. S fi 

{160) QueHÌ che abitano luoghi alti, ed elevati dalla fuperneie del mare, 
(bn pretti meno relativamente dalle colonne dell'Atmosfera > tali fono le cime 
delle colline , de' monti , e conseguentemente rifentono meno azione, e per tal 
rifpetto più vigorofo loro il principio privativo del flato . Andando più voke 
di compagnia con perfone foggette. al flato per luoghi alti , ed elevati', ò ener- 
vato più volte eccitarli loro de' flati , fpecialraente de* rutti . Similnietr.e è a 
me talvolta accaduto, ed accade tuttavia, benché non fempre a cagone delli 
varj accidenti , che vi fi pofibno combinare. 

(161) Quando un corpo deferivo col fuo moto la linea curva , dive al- 
meno efiere fpinto da due forze, delle quali uno lo muova per la in*i retta> 
1' altro lo ritragga del continuo dalla medeiima , Quindi è , che le parci utte 
dell'Atmosfera portandoli in giro col moto comune della terra circa il pnurio. 
affé, giufta il più ragionato fìfteraa, dovranno egualmente che la terra dcicri- 
vere la linea curva , e confeguentemente avere le medefìme due forze , uà* 
che le fpingeffe per le tangenti di efia curva , che fi dice Centrifuga , o Tangen- 
ziale ; l'altra , che le ritraeife in ogn' iflante indivifibile dalle nfpettive tangen- 
ti , che fi chiama Centripeta Dal che è ma ni fello , che tutte le parti dell'Atmo- 
sfera gravitando verfo il centro , farà la forza di gravità quella che le di- 
fturba dal moverli per la tangente , e la centrifuga a non premere verfo il 
centro , e confeguentemente quanto quefta farà relativamente maggiore , o 
quella rifpettivamente minore , tanto più faranno difturbate dal moto centri- 
fugo , e meno per confeguenza foftenute per la tangente , e fi renderà la for- 
za centripeta , o fia la gravità delle medeiìrae più fenfibile , cofa , che fari 
rimanere più comprese le luperfkie de' Corpi dalle medefìme particelle Atmo- 
sferiche . 

Si 
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Ti fofierranno incomparabilmente più di quando fono in maggior 
vicinanza, dal chè è chiaro , che quando ancora nell'aria atmosfe- 
rica altro non fi faceffe coli* aumento della fua denfità , che ap- 
proflìmare i di lei irrati , ancorché rimanefle defalcata la fua al- 
tezza , pur tuttavia a cagione dell' aumento acquieto dalia fua 
forza centripeta, e decremento della centrifuga, pofte ancora le 
altezze reciproche delle denfità, farà relativamente più grave e 
picmerà incomparabilmente più che fe folle meno denfa, e quin- 
di fremerà il principio formale privativo, e fi accrefeerà tutto ai 
contrario colla rarefazione di ella . 

COROLLARIO I. 

fi 160. T E particelle aeree fpinte dalla forza centrifuga incom- 
J-J parabilmente più fotto V equatore , che ne' Poli , fa- 
ranno ivi più elevate più foftenute , meno prelTe , che in quelli 
luoghi-, e per confeguenza maggiore il principio formale privati- 
vo del flato (Teor.prec.) . Per la qual cola fi comprende, che 
gli abitatori de' luoghi vicini all' Equatore più foggetti fieno ai 
flati di coloro che vivono ne' Poli , ove la forza centrifuga è 
nulla (162)- CO- 
SÌ dimoftra in Filici , che la forza di gravità ? podi i Corpi a di- 
sianze confìderabili da terra , è inverfamente come il quadrato della dittarla 
che v 1 è tra li Corpi 1 e la terra « e la forza per la quale cerca allontanarli 
un Corpo portato in giro dall' affé per linea retta eh' è raggio del circolo da 
efìo deicritto , correndo tutto U refto del pari < come la me.iejima linea , o rag- 
gio ; dunque confiderete le colonne dell'aria atmosferica , a cagione della ra- 
refazione, crclcr. re di altezza come due, coffeché Te giufta lo rrabilimento del 
Sig. Halleis , de laHyre , CalTIni , Picard , Scheuchzero , Wolfio , Mariotte ec. 
erano per lo innanzi di 60. miglia italiane, che uguagliano la mifuradi venti le- 
ghe , indi faranno di miglia italiane 61 : V intiera mafia dell' aria contenuta 
nel feiTantcfirao miglio premerà più di quella che è nel ìetTantaduefimo , e le 
di loro preflioni faranno come la reciproa di (59) * : (éx) • cioè come 3721: 
340 1 , e confegueotemente la forza centripeta nel primo cafo maggiore di quan- 
to ne difegna 37x1 — — 34&1 • Inoltre la forza centrifuga nel primo calo fta 
a quella nel fecondo =a 59 : di , che però farà minore di quanto è 59 ri- 
fperto di . Però" la rarefazione dell' Aria afiblutamente confiderata minora , 
pofio tutto il refto del pari, la preffione fui Corpo del vivo animale, e quin- 
di aumenta il principio privativo del flato» 

( 1Ó2) Polio , che la figura della Terra fofle una sferoide larga , come la 
fuppofe Ugenio 1 ed altri , ne viene di confeguenza, che fotto i poli la forza 
centrifuga è nulla, perchè nullo il faggio ( ann. p ree . ) non movendo»! punto, 
nè poco elfi Poli . 
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COROLLARIO II 

• • - ♦ • 

$*i6r.TL freddo addenfando l' aria , * rarefacendola il cal- 
X do (163), non ottante che nel primo cafo ti fcemaife 
P altezza alle colonne dell' aria , e fi accrelceffe nel fecondò , pur 
tuttavia dallo già detto (Aw. 11. Teor* prec.) fi rileva, che il 
primo coli' avanzare la preflìone minora il principio formale 
privativo , con diminuirla il fecondo , aumenta i.l principio me- 
defimo (164.) . Gli abitanti di un clima caldo fono per lo più 
foggetti a tal principio di quei che vivono ne* paefi freddi : più 
V eftate che V Inverno ; più fpirando il vento Aiiftro , che il 
Borea ec. 

* ■ * 

AVVERTIMENTO III. 

$. i62.'~pUtti i Corpi gravi nell'atto che fi Sollevano da terra 
X non gravitano colla medefima forza di quando tro- 
vanti fofpefi nella parte fuperiore , perchè in cafo contrario non 
fi portarebbcro da giù in sù ; Quella forza dunque qual mai fi 
foflc , che li allontana dal centro della Terra , non li farà gra- 
vitare al centro , e confegucntemehte fi foftengono fenza preme- 
re r Atmosfera che fotto 1* incombe portandoli inoltre tali va- 
pori , ed efalazioni dal baffo in alto urtano nelle molecole aeree,, 
e le comunicano un moto oppoito in tutto a quello che li dà 

Sa la 

(163) IT cofa fìabilita nella tifica , che V aria fi addenfa col freddo , é 
fi rarefacela col caldo : Moltiflime ofiervazioni , ed efperienze addur fi protfeb* 
bero , ma accortamente fi tralasciano , fembrando lufficientiflimo traicrivere 
quel che a tal propofito ne dice jfbjfio. Quia vero aer caloris aftione ve ficai 
expandit Tiaui aliter , ac Jt aer majori copia intra ìpjas colliget'etur^ dicendunt 
ejt eum caloris aftione in amplini volumen extendi , proinieque pefpe&um nu- 
mi aerein calori* vi rarefieri . Econtrario quia vejica detumefeit Jtatiin^ atquc 
ab igne removetur , necejl'e efi , ut aer dum rejrigefcit , in àr&iul fpatium fe fe 
calli? at : proindeqae perfpefium & illud ivadit , atrem f rigore condenfari ( V. 
Phyf. Kxptu Tom. I. §. 133. pag. 270*. ) . 

(164) Nel Barometro li iolleva affai più il Mercurio in tempo d' Inver- 
no, che dettare , non oftante , che in tempo dettate fi rarefaci ; oosl fi man- 
tiene più alto ne' paefi freddi , che ne' caldi . 



r 
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la forza di gravità ; Quindi è , che ftante tali vapori , ed esala- 
zioni l'aria atmosferica viene a follevarfi vie più , e ad accrefee- 
re l'altezza alle di lei colonne, e confeguentemente farà la forza 
centripeta delle fue molecole incomparabilmente minore , più la 
centrifuga , c meno aliai la preflìone fatta fui corpo noltro ((65). 
Di più quando fpirano tali venti caldi , che riempiono di va- 
pori tutta l' Atmosfera, e fi follevano dell' efalazionì , fe ne vie- 
ne , dice il Sig. Gio. Andrea de Lue , a riempire l'Atmosfera ; 
Ma una colonna di effi a cagione dell' impercettibile loro fotti- 
gliezza , e rarefazione ( Lem. IX. ) pefa molto meno di una Co- 
lonna di aria , ond' è , che in tal tempo farà P Atmosfera più 
rarefatta , e meno grave ; Tutto il contrario avviene , fe fi tro- 
vaflero raccolti, e diftribuiti nella parte luperiore , perchè trovan- 
doli allora fofpefi , e tranquilli gravitano nella parte inferiore , 
ed accrefeono colla loro gravità fpecirka pefo all'Atmosfera . 

COROLLARIO III. " . 

§ l 63' A ^cuni vcnt * opponi accumulando l'aria fu di un me- 
il defimo luogo addenfano l'Atmosfera , molto più poi 
fe fpiraiTe tra quefti Tramontana , o Libeccio , a cagione del freddo 
che ci portano (Cor.prec), tutto al contrario quelli che da baf- 
fo fpirano verfo 1' alto , e con fpecialità fe dalla parte di mezzo 
giorno, e Scirocco (ivi) (166). I vapori, ed efalazionì quando 
fon giunti all' altezza conveniente al loro pefo , diftribuendofi 
neir Atmosfera compongono un (ol Corpo quieto , come avvie- 
ne in tempo fereno , e confeguentemente premono col loro pe- 
fo , ed accrcfcono la denfità alla medefima ; Tatto al contrario 
quando falgono (167). Quindi fi comprende, che il principio for- 
male privativo fia più nel tempo , cui fpirano venti da giù in 
fiù , e più fe venti caldi , che quando fpirano venti oppofti , e 
% .1. ..... » mol- 

<ié5) V. annot. 161. 

\i6fi) Spirando vènt;i oppofti ftringono Tarla nel mezto > e V addenfano , 
dove fpirando un vento , che va dal biffo in alto fpinge del pari l'Atmosfera, 
da giù in sù , ónd' è che fa crefeeré l'altezza, e feemare conlcguentemence la 
preflìone (idi) . 

(167) V. Riurche full* modificazioni dilMmesf tra Tom. II. p*rt.4-cap. 9 • 
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molto meno fé freddi: più quando il tempo è caliginofo, perchè 
1' aria è offufcata da vapori , ed efalazìoni che falgono y come fi 
olTerva in alcuni giorni della calda ftagione , che quando è fe- 
reno , tempo in cui tutti i vapori , ed efalazìoni , fi trovano di- 
fìribuiti , ed in flato di far della preflìone full' Aria colia loro 
gravità fpecirlca (168), e confeguentemente fi concepisce , perchè 
i flati fi facciano più molefti [in tempo caldo , caliginofo , in 
cui fpìrano venti , che portano dal bado in alto le parti dell' 
Atmosfera , che quando dominano venti oppófti freddi , ed è il 
tempo tranquillo fommamente , e fereno . 

AVVERTIMENTO IV. 

§. 164. PI avverta, che per compimento di quanto fi è premer- 
ci fo dire del principio Procatartico del flato , fi deve in 
feguito individuare la cagione del principio formale polìtivo , 
avendoli parlato pienamente del privativo. Principio formale po- 
fuivo è il calore , la fermentazione , la putrefazione , 1' efferve- 
feenza ( Cor. Il, Bef. Ili, ) ; per la qual co fa bifognerà allignar 
la cagione di tali fenomeni per non difettare nel metodo . Ma 
chi non vede la gran difficoltà in farlo, dopo che i Filici a tal 
propofìto molto hanno penfato, parecchie cofe fcritto , e nulla 
decito? Abbiamo veduto, che il principio materiale fia nella poi- 
Abilità di convertirli in flato per mezo del formale ( Cor VII. 
Vili. Def. III. ) , e conleguentemente del formale pofitivo , dun- 
que della cagione , che li produce: Ed effendo vario un tal prin- 
cipio, confìftcndo quello nel calore , effervefeenza , fermentazione , 
putrefazione , varia effer debbe la cagione producitrice ; Eccoci 
intanto nelP impegno di parlare- di tali cagioni , e per non tra- 
lafciare l'intrapefo metodo di parlarne paratamente . Come altri- 
menti potreflìmo entrar nella cura di tal'incommodi fenza mani- 

fefto 

r 

. 

06*9) Neil* Edate quando è in calma V aria di giorno in giorno il Mer- 
curio va alzandofi nel barometro a cagion che fi va di giorno in giorno cari- 
cando di vapori , ed efalazìoni l'Atmosfera ; -Si abbafla poi ne' tempi cali^ino- 
fi , e quando i venti , che fpirando dal baffo in alto fpingono da giù in sii ì aria 
( annot. preced. ) 
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felìo pericolo di errare? Per laqual cofa Iafciando da pane ogni 
preconcetta opinione , trattaremo sì fatta materia dagli effetti , 
e cercaremo per quanto farà poflìbile , ftabilire per mezo di Co- 
rollarj , e Definizioni , evidentiilìme leggi , dalle quali rilevar fi 
potelTe la cagione di tali fenomeni ; Cofa neceflarillìma per le 
indicazioni , e cura di tali mali . Parleremo dunque nel fequenie 
capitolo del calore, ed indi degli altri riflettivi principi (160). 

capo x- 

Del Galore. 
DEFINIZIONE IV. 

$ 165. TL Calore altro nita è , che una particolare mutazione 
X eccitata in un corpo da un* altro corpo fpeciale , che 
difTondendofi per 1* Univerfo efifte in ogni foftanza corporea, ed 
è chiamato Fuoco, 



A V- 

(169) Trattandoli di cofe incognite, non fi può venire ad una perfetta 
cognizione delle medefime fe non ci lal'ciamo dierro tutte le opinioni ; Wogiu 
quivi crederci allo intutto ignoranti , e dipartirci conleguentemente da quelle 
note caratteri fiiche che non poffiamo punto nè poco dubitare . Così la pensò 
Boerave parlando del fuoco, ed io ftimo, che fi pofia estendere a tutti i prin- 
cipi formali politivi del flato . Rapportiamone le parole prima di dar fine a 
queft' annotazione : Igitur inquifituros , quid fit ignis, decebit ita fe gireremo 
qui nilùl peni tu 7 de eo cognofeunt , omneque edam de eo prrconceptatn opimo- 
r.em prorfus abile ere . Segui oportet Logijiicam Andy fin Geometrarum , qui 
quxrtntes rem incognitam nih'd ponunt attuino in «a cogniti utqu* memora ma- 
mani perpetuo , notam UH affiagunt , qua fignificatar nihil , nifi qnoi incogni- 
ta fit ili a , atque deinceps indaganda . Sed O caftijjitni hi veritatis facerJotes , 
dum needum intelledam jludtnt a[}equi intelligentia fua , non utuntur nifi his 
proprietatiòus , qu* in illa incognita, re dantur , vel aliti olim abfolute demon- 
firatis . ( V* Eh chem. f.l. de ign. pag. 63. ). 
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AVVERTIMENTO I. 

§.166. TN doppio fenfo viene considerato da Filofofi il caler*, 
X ed in quanta pofti i corpi in certe circoftanze eccitano 
negli organi noftri una tal fenfazione , ed in quanto pofta qual- 
che cola ne' corpi diviene cagione della fenfazione medefima , e 
della dilatazione che in imam corpi fi olTerva . Nel primo fenfo 
fi fa fogetto delle meditazioni del Metafisico , nel fecondo delle 
ricerche del Fifico p e del Chimico . Ogni fenfazione , o dilata- 
zione fupponendo la mutazione delle parti , fia negli organi fen- 
forj noftri , che nel reftante de* corpi applicato il fuoco , farà la 
rarefazione de* corpi , che è come dice il Sig. Kirwan , un effetto 
più illimitato, comprefa fotto il vocabolo mutazione (170). Ecco 
dunque che molto più adequata farà l'idea che data noi abbia- 
mo del calore col definirla per una mutazione , cjic in qualun- 
que altra maniera fi avelie fatto. 

AVVERTIMENTO IL 

$.167. Q Ubito che mi rapprefento qualche fpecial mutazione ec- 
O citata nel corpo per mero del fuoco, concepifeo im- 
mediatamente effer quefta il calore {Dcf.pnc.)-, Qua! folTe mai 
quefta tal mutazione che l'anima fi rapprefenta , tra le infinite 
che ne confiderò poiTo comprenderla folamente coll'oflervarla del 
tutto Umile a quella che ha il fuoco altre volte eccitata, e dirò 
e (Ter calore in un corpo , ogni qual volta limile mutazione ci 
olTervo . Quello è , che molte cofe fi comprendono coli* oflervar- 
le, e non punto già col definirle . L* idea del calore non ifve- 
glia nell'animo noftro l'idea di qualche cofa corporea, ma fof- 
tanto una pura affezione , un fempliee accidente , un particolare 
moto che fi è voluto individuare col vocabolo calore (171). 

AV- 

(170) V. Aviot.óo. ~6. ^ 

(171) Calar pi 'unum igni adfcrlBitur j & merito quidem : <ja*ndoqui(fem 
arttijfun* connetìuntur v'inculo inter Je . Attamen Jt préjfius exploramus ip farti 
calo ris Ucam , facile pcrcipimus^ voci hac notare homines Jenjum qum.iAtn impref- 

fum 



■ 
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AVVERTIMENTO III. 

§. i 68. Tjlfogna avvertire, che taluni ben lungi dal credere il 
JD calore un 1 effetto , o modificazione di una foftanza 
. fui generis {Aw.prec.) immaginano edere più pretto una qua- 
lità , o modificazione delle altre foftanze confidente in certo mo- 
to inteftino delle parti proprie del corpo che fi dice caldo (172). 
Ma non potendoli confiderai moto fenza motore (173) così nep- 
pure fi potrà confiderai moto in tali parti fenza fupponer pri- 
ma un corpo che , a cagione della maflìma fottigliczza , cui è 
dotato, penetri intimamente le foftanze, ne fmova le parti inte- 
granti , e le comunichi un moto celere e perturbato (174) . Or 
quefte corpo qualunque fia è una foftanza fui generis , ed è il 
ioggetto , o come dicono le fcuole , la cagione Jìrumentale del 
calore , checché fe ne volcflc dire in contrario . 

AVVERTIMENTO IV. 

S* ifo-TG^Ra k tante opinioni efeite in campo circa la natura 
J? del fuoco ve n* ha una certamente bizarra . Tal è 

qucl- 

fum animo fuo , quotici organo fentitndo dicata matdntur uh igne iìlis appli- 
cato : Sed & iila idea neutiquam innotefdt menti, vai adìo ignis, vel mutatio 
Jenfientis inflrumenti in corpore : quare caior quaterna ut intelligentia nojlra fen- 
tiiur , vndt Jolum & hoc nomai habet , nikil quidouam explicat corporei t me- 
ram tantum cogitationis percipientis mutationem perhibent ( V. Boer. Et. CkUn, 
tom. 1. de ign, pag. 65. ) . E non è quefto un dato tìffo , da dove ficuramente 
partirci ? m 

(17Ì) JI primo che portato avefie quefla opinione , è flato Baccon da. 
Verulamio , molti altri V han Seguitato , ed è da notarti che il S:-. Macquer 
cerca alla miglior maniera convalidare si fatto fenùmento , e ponerlo in buon 
lume ( V. Diz. di Chim. art, fuoco ) . 

^ (174) Come potrebbe altrimenti muovere le parri più inrerne de corpi , 

e decomponerle ? Mi lìa pennellò qui tralcrivere i verfì di Lucrezio detti a 
tal propofìto ( V. lib. 1. ) 

Quod fi non ejfet , nulia ratione moveri 
Kes pojjent . Namque ojjìcium, fuod corporis extat 
Officerà atque obliare, id in orniti tempore adejjit 
Omnibus . 
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quella del Sig. Scheele celebre Chimico Svedefe : fuppone egli 
la materia del fuoco non elfere , che aria pura , e flogilto , co- 
(icchè combinandoli quello tal principio con queir aria V allotti- 
gli , e 1* attenui sì fattamente , che lo coftringa ad abbandonare 
1' abito aereo , e ad all'unirne un' altro men corporeo ed agile , 
qual lì è quello del calore , o fluido igneo, come lui dice (175). 
Ma liccome non v' è altro in quefto, che un' ingegno lìflìmo pen- 
famento t così non è da conti dcrarlo in Fifica , come quello che 
non confronta colle ollervazioni # ed efperienzc (176*) , additati- 
Tom.l. T doci 

(175) V. E/perimenti ChìnAci , ei ojjervtzioni foprà V'arìé ed ti fu oc a 
pubblicata nel 1777. 

(176) Ecco dunque in breve il fittemi del funimenzionato Sig. Scheelb t 
eph pretende di molti-are nell'opera citata ( snnot. pree. ) , che il calore ita uà 
comporlo di aria pura chiamata da lui ArU del fuoco (Fever-Luft ) e di 
foglilo , come fi è detto . Malgrado la ftiroa che io ho per quello eccelleste 
Chimico , debbo francamente dire , 

Che può Scilo parer , ma nuli* vale . 

Di fatti come poniamo acquietarci nel fupponere , che (inatta combinazìocie 
femà perdita di parti integranti render potette un eorpo piò Toltile di quello 
che lo era per io innanzi ' Ma prendiamo le mire dritte , e Tenta dipartirci da 
fuoi principi , reggiamone brevemente l' infuflìfleoza . 

Le fperienze addotte in comprova di tal opinione tendono tutte a dimo- 
flrare , che I' aria refli diminuita , e che a proporzione che comparifee il ca- 
lore feompare la medefima . Se fi accende , per efempio , il folio , una can- 
dela ec. in un recipiente chiuTo , fi vede fott' occhio diminuire l'aria pura, a 
mikira , che lì Tcalda il vafo, e che ne forte il calore . Dunque conchiude , 
deve concorrere al calore , e dare porzione di fe per formarlo . Con buona 
pace , io non vi ravvilo in quello raziocinio niente di pofiùvo , e però nulla 
dimoftra , benché molto prometta . Non può venire da tatt' altro « che da 
fiffatea raetamorfoft di aria il calore ? Non lo perdiamo per altro di villa > 
ed infittiamo per la verità • 

L'aria fi minora fenlìbilmente alla compirla del calore . Dunque dovrà 
offervarti un fenfibile difeapito del Tuo pefo > e quello fempre proporzionale 
alla roaffa , ma il fatto (là al contrario . Ecco che ne dice il Sig. Scopoli ; 
„ Se cosi foffe il pefo dell' aria non eflendo così picciolo , che non fi poffa 
9, rendere fenfibile alla bilancia , dovrebbe in quelle fperienxe » e in tutte le 
„ altre , nelle quali forte del calore di un vafo , e fi diffipa in confeguenza 
„ della fbgifiicazione , e diminuzione dell' aria contenuta , dovrebbe dico , la 
bilancia far vedere una corrifpondente diminuzione di pefo nel totale : e 
„ però diminuendoli l'aria refpirabile , e.gr.y di 30. pollici cubici , che fanno 
n almeno 10. grani di pefo, le quell'aria entralfe in qualità di parte coftiru- 
,) riva, come vuole il Sig. SCheele , nel calore , che fcappa fuori dal vafo 
,, fi dovrebbe trovare nel pelo di tutt' infieme il vafo, t l'aria refidua, uno 
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èoc'i queftc il fuoco tale quale fi è detto , cioè per una partici 
laic ed omogenea ioftanza. (Aw.M* Def.prec.) da definirli in 
quello modo . . • • . <.ì.>,l 

. DEFINIZIONE V. . >. ' ." ! 



f^o.TL Ityoco nonè> cne un corpo fottiliflìmo , fluidifKmo, lu- 
1 cidiffimo, attiffimo al moto 9 che riempiendo l'Univerfo 
H trova diftiibuito in tutte le foftanze corporee in una quantità 
eguale. 

AVVERTI ME N T O L 



. » 



- » 

§.'i7!.Ql avverta, che dairoflervare il fuoco penetrabile in tut- 
\3 ti i corpi , che hanno ilrettiuuni pori fino alle ultime 

• * mini* 

• 1 • « • *\ 

„ fcapito non minore di io. grani . Ma refperienta non è punto d' accordo : 
9» non Colo non ti offerva cale , e canea diminuzione di pelo in limili prove; ras 
» niuna Tentàbile le ne offerva , o così pianola che in conto alcuno non fi può 
„ attribuire alla pretefa l'ortica dell'aria dal vaio in forma dì calore „ ( V . alla 
note del àiz. di Cnim. di Macq.art. calore) . Il tutto viene conformato dall'efpe- 
rien/e del celebre Abb. Fontana . Egli operando in grande ha veduto mancare 
y óo pollici cubici di aria refpirabile colla combuftione di un corpo chiufo 
nel recipiente fenza (allibile fcapito di pelo {V. Lete, dell' Abb. Fontani al Si$» 
Murray inferita nel primo tomo degli atti di una focietì Italiana . Verona 1781 ). 
Non fi può dunque in niun conto collo Sperimentatore Svedefe (ottenere , che 
l'aria 1 pariti dal recipiente Ga (cappata in forma di calore, ma più pretto bi- 
sogna dire , che colla combuiiione del corpo , l'aria modificandoli di veramen- 
te iia (comparta , e perche ai gradi di calore corrilponde la combuiiione coi 
gradi di calore 1 venuta ne fta fiffacta feomparfa . Ecco dunque la diminu- 
itone precela, che è effetto , non cagion del calore. Potrebbe qualcheduno do? 
mandarmi , qua 1 Tara duoque quella nuova modificazione dell'aria ? Quella 
medelìma dell 1 aria fifla . Tutt' 1 corpi (i difciolgono colla combuftione , e le 
di loro parti più fottili abbandonando la foftanza falgono nell'atmosfera , come 
or ora diremo , Ed eccoci in ftrada di penfare , che le particelle acide conte- 
nute ne' corpi (41) fi follevino , durante il calore, nell'atmosfera ^ ed invilup- 

f»ando le molecole dell'aria le fidino a drittura (41), e diventino infenfibili per 
' elafticità perduta .(43^) . Ciò che dà tutto il pefo a quello penfamento e il 
vedere, che l'aria, cui è bruciato un corpo combuftibile qualunque , ed è fi- 
nito di bruciare per mancanza di nuova aria , precipita a drittura, come fi 
vede ad occhi veggenti nello fperimento, l'acqua di calce , fpegne la fiamma, 
ia morire gli animali, ed in breve, non è, che l'aria Mefitica medefima (41 
45 44 ) . Come P aria fin a iia impedimento alla combuiiione de' corpi , $ 
vedrà a fuo luogo • 



Digitized by Google 



Ctp.X. GENERALE. nr 

mmimifiiBie partì , <* accertiamo effer' egli fottiiinimo (177) . 
Dal vederlo poi efpafo da per tatto , non trovando noi punto di 
fpazio ove quefto tal corpo non fofle , lo crediamo a ragione 
fluidifiùno (178). Dal rapprefentarfi in forma lucida, lo diciamo 
lucidiffimo (17$). Dal vedere, che tutte le parti de* corpi muove 
rapidamente, e (compone quando è in azione, ce l'à tatto dire 
attifiìmo al moto (180). L'abbiamo finalmente confi derato , co- 
me diftribuito in quantità eguale per tutti i corpi naturali , dal 
vedere quefli in tutti egualmente fuoco (181). Sò , che non è 

. <• • Ti ammef- , 

. . ' • .* 

I i - : :• . .,<•••..:•' . 

(177) V. annot. 174. 

(178) Quoniam igni* fu a fubiilitate pene omnes fenfus affugit, atque iti 
omnì loco & corpore , in quibus pericuU facimus , femper prtjcns eft (V, Muf- 
fe henòrv echio Elem. phyf. f. p. de igne. pag. 44$.)» 

(179) V. Boer. El. Chem. t. 1. de igne . ÌVolf. Phyf. txper. U iv. ivi : 
Mufschenbr. EL phyf. M, ivi, ed altri . 

(180) Il moto comunicato ai corpi è porzione di quello che ha il corpo 
motore ( 1. 76 ) . Se è quefto dunque rapidiffimo ne corpi moffi , quanto pili ra- 
pido effer deve nel carpo motore medehmo ? 

(181) Due cole fi devono notare ambedue importantiffime , una che tutti 
i corpi fino quelli che fi credono efieroe affatto privi , contengono il fuoco » 
1' altra che tutti ne contengono un 1 egual porzione qualora fi trovano nel loro 
flato naturale. La prima vien dimoltrata ad evidenza dagli fperi menti , come 
anche la feconda. Quali corpi più freddi del ghiaccio, e la neve? chi avrebbe 
creduto , che conteneffero quelli la loro quota di fuoco ? E pure è coaì , ne 
contengono a batta n za, fino a cacciarlo a piene fcintille ed a rattoppiate fiam- 
me. Ni vera , glaciemque [cintili** tmitere , frigidi api sqttam infiammai ilem , 
fpirilus animare, & accendere , immo hominem ipfum in rgmvomam ma.h ttam > 
Itthiferas erudantem fiamma* poJJ'e converti, adeo Jiupenia rei efi , ut aiquaf- 
vis anile* fabula* , ewwi joco rcieganJa potiti*, quam eredeuJa viAeretttr ( V. 
Off. cur» Fif. L t. pag. 35. Cravel. ) Plinio fa menzione di alcuni fonti freddi , 
che accendono la (toppa , e lo ipirito di vino f V. Iflor. nat. lib.2»cap. 103.)» 
Non diveffaroeme parla Lucrezio del fonte Dodoneo nell' Epiro : 

Frigidità ejl etiam foni , fupra yuam /ita fspe^ 
Stipa jacit fiamma* , concepto protinus i*ne 
Taedaque confinili rottone accenfa per undas 
. t ' Collucet. 

Be fi prendono poi corpi tanto folidi che fluidi , per efempio , il ferro , il 
piombo, il marmo , la lana, la piuma, il cottone , il fovero , il vino, l'ac- 
qua , V oglio di vetriolo , il mercurio , ed altri , e fi mettono in inarco non 
rifcaldato da raggi folari , ne da fuoco artificiale , nè da calore animale , fi 
troveranno tai corpi tutti carichi egualmente di fuoco '. Di più cliiufi quelli 
raedefimi corpi nel vuoto li trovano fimilmer.te col Terraolcopio ; an^i le fi 
fofpende un Teriaofcopio ad un filo, e fi tà olcillare per laiia, non di legnerà 

diffis 
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ammetta liberamente da tutti , quefla definizione, ma mi balìa, 
che fìa fiata la medefima dettata dalla ragione ed efperien2a ; 

AVVERTIMENTO II. 

$ z 7 3 * C I averta 1 che Madama di Chatelet 11 aforza di dime*» 
O Arare il fuoco punto nè poco grave ; anzi mettendone 
In dubbio l'impenetrabilità, lo vuole penetrabile , niente diffirmle 
dal puro fpazio (183) . Ma come non fi può confi derare moto 
fcnza impulfo, e quindi (ènza un corpo motore (183). Così non 
polliamo figurarci il fuoco che muove sì rapidamente tanti , e al 
diverfi corpicelli , come penetrabile ed intangibile ; per fa qual 
cofa eflendo corpo , dovrà eflerc impenetrabile , e però grave ; inol- 
tre molti fperimenti lo dimoftrano tale, così che non va oramai 
chi dubitafse della di lui gravità t però non fìimo opportuno più 
trattenermici (184). 



AV. 

• 

<Tiffwen74 alcuna di calore j 0 di freddo » Fi mi mente per me 20 di un manti- 
cetto fi fpìnga del vento fui mede fimo , non «'indurrà lui alcuna mutazione . 
Non dobbiamo dunque dire , che tutti quelli corpi contengano una medefìma 
quantità relativa di fuoco , e però fi trovi quello in tatti egualmente diftri- 
buito ? Eeco ciò che ne dice Boerave ; Igitur cum ita undique per omne expo* 
rimentofum genas pateat , attriti* quorumeumque corporum Inter fe igntm, prius 
non apparente , produci poffe illieo in omni tempora , in omni /rigore , in quo- 
libet loco , uhi haftenus ada fuit exptoratio rei ... » primum quidem illorum^ 
tnt , quod ipfe rgnis kadenus nobis innotejcens jfemper prr/ens exijiit in omni 
loco ; Licei non femper ubique detegatur vulgari ignis prefentiam indaganti-i 
Bus . 4 * 4 rteque tantum /patio omni inefl ignis s imo vero & in omni quoque 
eorpore etiam rarij/mo , vel foliJiJpmo mqualiur diliributus erit .... haad 
potai ego detegere-, quod in rerum natura fit pel ullum fpatium fine igne ( V, 
Flsm. Che*, t. ti pàg. p2< 93. ) 

(iSq) V. la Vijf. /opra la nat, y a prop. del /uoco compar/a a Parigi nel 
1744. %. 6. 7. 

(183) Viànnot. 1. 96. 

(184) Chi meglio defìdefa fa pere gli argomenti che diflruggono affatto 
quefta opinione legga il celebre noltro Gio. Maria della Torre . Scienza della 
Nat, tom t li* ^ 51 x. pag 4 
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A V V E R T I M E N T JO III. 

.J. 173. /^Onviene avvertire, che V attrazione colla quale fi at- 
Vj traggono i corpi , pofto tutto il refto del pari , e£ 
fendo nella ragion diretta delle mafie (185) , feguir ne deve, 
che il fuoco fi attacchi ai corpi nella medenraa diretta ragione, 
e quindi che feguitafle ne' corpi la ragion delle mafie f e non de' 
volumi, come fuppofe Boera ve (186). 

AVVERTIMEMTO IV. 

j. 274. A T Ol ti fono lontani dal credere , eflere il fuoco ne' 
J.VX corpi in ragione delle denfita che quelli hanno ( Av. 
prec. ) , a motivo che colie fperienze non fi trova il calore fèn* 
Ubile in una Umile ragione . Ma ficcarne nel calore vi fi devo 
confederare l'azione del fuoco, come or 0» diremo ^ cosi eoa 
è da fax conto di fìffatta opinione. 



CAPO 

fi 85) Non è femore vero , ehe la ferra attraente fregna la ragion delle ^ 
mafie , poiché nei corpi troppo eorapofti r come lì vedrà io appretto , accade 
anzi tutto Topoofto , ma in quefto cafo è così fenz' altro. Il fuoco è fotti lii- 
;imr> , fempHciffimo , e penetrando per te più intime parti fi attacca alle più. 
■l'empiici cosi che non ne vi una che non ne contenere (181) . Dunque non fi 
tratta di corpi compodi e porofì , ma dì corpi t'empiici, e però ha quivi luo- 
go la legge r. di Attrazione » La fona attraente levate le cagiona difturba- 
trict , è proporzionale alla mafia del corpo „ 

(i&oj Boerave dietro un fperimento fatto da Fahrenheit credè poter fta» 
bilire , eflere il fuoco drffufo in ragion degji fpazj , però egual quantità ne 
contenere un piede cubico di acqua , <h lana , di aria , che di legno, di avo- 
rio , di oro . Eccone la conctufìone . In hoc atttem experimento qaam maxime 
notabile habetur , quod itrJe mirabili i lex n*tvr* pateat , dam igntS per cor pa- 
ra j ut per /patta , non juxtg dtnjic.it es , dijt ributtar ( V, ivi pgg, 133, 134. ) ► 
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? ' f . ... 

•.8 t u -PW C4£tooe del calore e fua ragion} 

r! Trf - : LEM M A X. , 

$. 175- r**Agione del calore offervato . ne' corpi è V azione fai tu 
y*J dalle particelle ignite fa i mede fimi* 

M o t i#! 3 1 t :■: t 7 7 a 

DIMOSTRAZIONE. 

'il cv.-ì ! - • . f • : ! \. . r ... • • , • ... -, 

Gnì mutazione iuppone 1* azione corporea : contenendo que- 
fta ia ragion Sufficiente di quella , non potrà eflervi muta- 
fenza r anione del corpo che muta lo iffato* (ig/j) Jl, ca» 
e una mutazione, eccitata ; ne* corpi dalie particelle ignite 
( Def. IV. V. ) , finché durerà ne* corpi fratta.: mutazione / vi farà 
calore, e conseguentemente finché durerà l'azione delle particelle 
ignite fu i meddìmi corpi , contenendo quefta la ragion fuflìcien- 
te di quella. Ma tuttociò che contiene in fe la ragion (ufficiente 
di una cofa , concché polto fi pone , tolto fi toglie la medefima 
cofa , fi dice cagione di efia ( Avv. II. Def. III. ) . Sarà confe- 
guentemente 1' azione delle particelle ignite fatta fu i corpi , co- 
me quella che contiene in fe la ragion fufficiente del calore, ca- 
gione del calore medefimo . £ però cagione del calore olTervato 
ne' corpi è \* azione ce. Che è quel che fi doveva ec. 

; -.CORO I L ARIO I. 

$. i7<S,/"\Gni effetto è proporzionale alla fua cagione (188). 
V-/ Dunque il calore oflervat^o ne* corpi farà fempre prò- 

i -~ v. . . , • • F or - 

(187) V. ann. C. S7- 6 *> 7& . , , 

(i&SJ Omnù cauja debet producere efTeftumfibi eguahm , adeojue fe nee 
majorem , nec mino rem ( V . Conf. Ernejì. dìfj ut. de emead. voi in. per /alt. pari-m 
menti Béitm. IilJÌ. metapk. $.63^. p*g. I7*« Leibn. D inaiti, fu. e fpetim, *rud. 
Art. 1695. pog. 157. nojiro Gmovejt inji. mt.aph.t. i.ed eltri ). 

« t •» * *.V ** \ * ■ 



Digitized by Google» 



Ctp.XT. O E 1 N E R AJLLZKl U§ 

porzionale all' azione delle particelle ignite fatta fu i medeiimi 
( Lem. prec. ). - & J J O L 0 0 é 

«•'■••* X O R O L L A R l Q slh : h 7 v • ; 

f. i77./^vGni azione confitte nella forza, contenendo quella la 
V-/ ragion fufficiente di quella,, vi farà azione ogni qual 
volta non reftafie annichilata la forza (i8q). E per confequenza 
farà Tuna all'altra proporzionale (iqo) , perà il calore , come 
proporzionale all'azione delle particelle, ignite ( Coroll. prec,.}, farà 
anche proporzialc 1 alla forza, o ai- momento delle mcdèiìme r . r 7 

" - A V V E R TI ME NT O "L\ ' '/ 

i 178, T>Ifogna qui avvertire, che non eflendo ogni forza fen- 
JD libile, nè tampoco ^rà.fenlìbile. ogni azione t e quin- 
di la mutazione prodotta ( Avv. V. JLtm. VII. ), dal che apparifee.» 
che per farli quefta fchnoile v*ai>bifogtia panche urta forza fenfi- 
bilc , vai quanto dire, che fofle fuperiore all' oftacolo ' 9 altrimen- 
ti farà in ogni Htante indivifibile annichilata , e quindi non ap- 
parente , come lì è detto parlando dell' azione .dell' aria ( Av. V. 
VI. Lem. VII»)- Ma eifendo .fuperiore all' ofìacoló , vi n'aicerà il, 
moto (19 if 9 e confeqaenteraente là forza che lì è detta forza 
viva (102) . Dunque bifognera dire , che il calore fenfioile iìa 
proporzionale alla forza viva che hanno le particelle ignite ( Cor. 
prec ) . 



«0*'/S.C 1 h 



" ..•«.". .1.1 «.Ir , , 



o»: • •;• : ' .' .. /' , 4 J . v. 

>- r ....... : . r ' -• *" ™ ' 



C O- 

• "* ' ; 

(189) V. àntì. 56". ' . ' •' ~f 

(190) V. ani. prec. . • :a 

(191) Ó moto non nafee, che dall'Energia che a equi fta mi corpo per rae- 
ao dell* urto , o forra che un'altro fa fopra il meHeftmo ; ma 1 oftacolo non 
provieni, che da un'altra forza, detta ^inerzia, dei corpi refi il enti (34) , dun- 
que fi distruggeranno le forze eguali , e del di più dell energia della fona mo- 
vente patterà por-ione al corpo lefiftente (63) , e quindi farà quello in moto 1 

09'-) V. Ann. 32. ' < 
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• • • m 

• *• 1 ' . t 

* * * * * *• 1 l . ... T * - -, 

COROLLARI O 1IL 

f. 175>-T A forèa viva de' corpi £ nella ragion comporta dalla 
X-J duplicata della celerità, e femplice della mafia (193). 

- ' f ' . ' . : . ; -.Sara 

(193) Si è parlato più volte di forte , fi è detto altresì còla Intendano 
«fi autori per forza morta , e per forza viva (31) , rimane dunque a parlare 
della differente rottura , che danno di queft' ultima i medimi • il chè fi feri 
colia inanima polfibile brevità e chiarezza . 

Inibita la celebre queftione tra Ugenio in Olanda , e Y Abb. Catalano i*. 
Francia , per la regola *Ia*a. da Ujanio nella parte 4» del fop Orologio ofcil-' 
latorio , furono ducuffe da quelli celebri autori molte cofe circa le forre de* 
corpi polli in moto . »* Gravetaade nella, prefazione degli Elementi di Fitica , 
edizione terza « oflerva , che Ugenio folaroente neU' ult» imo fuo icrkto del i opo, 
all'eri, edere la forza motrice come il quadrato della celerità. A lìffutta opi- 
nione diede pefo e nome il Leibniz!» , contro di cui imprete a feri vere Ca ca- 
lano ( V. Novelle della Republ. Letter. an. i^8r. pag. 579. ) , e così ra.ni rta- 1 
no venne avanti la celebre queir ione delle ione vive (31). Ecco W Argomen- 
to di Leibnizio ( V«gli AttidiLÀffi* i^86") r e di Wolfio ad un punto ( V .rul- 
li fui Mecc «& Teor. 49. ) a favore delle forze vive . Ugual forza dicroi loro lì 
ricerca per inalzare un corpo di una libra all'altezza di 4. piedi , • che per 
inalzante un'altro di 4. libre air altezza di an piede . Inoltre dall' efpertenia 
abbiamo, che le due corpi A , B fono elallici ( Fig.XIIL) , cadendo dall'al- 
tera A E , BD fopra i piani EG, 13 F , trattane ogai reti (lenza , ritorne- 
ranno in A , e B ; dunque il corpo A cadendo dalla A E ac.|ji!la forza da; 
inalzare fefteflb , cioè una libra all'altezza 4. piedi , che inalzarne un'altro di. 
44 libre ail' altezza di un piede , dal che fi comprende , che nel difeendere tali 
corpi hanno acquillata una forza eguale , perche 1' altezza nella reciproca de' 
peli * Ma ciò non potrebbe fuccedere lenon fi prenderebbero proporzionali alle 
altezze, ed alli peli , e conteguenteroente , perchè gli fpazj percorri fono , come 
la duplicata della celità , nella ragion comporta dalla duplicata della caler ita , 
e femplice della mafia , come lì può vedere con numeri . 

A quello argomento rifpondono i contrari , che li debba avere in confìde- 
razione il tempo , poiché altro è impiegare la forza per due di tempo altro 
per yjio , avendo il corpo A due di forza irapigherà la medefìma per 2 di 
tempo e però 1 X - 4 chc moltiplicata nuovamente per 1 di pefo dà 
parimenti 4 ; dove B avendo uno di fona impiegherà uno di tempo , e però 
1 )< 1 = 1 che moltiplicato per 4 di pefo darà l'effetto medelìmo 4, e ciò 
perchè il tempo è come la fudduplicata dello fpazio ; o che torna lo fteffo , co- 
me la celerità. 

Ecco in breve ciò che lì agita nelle fcuole , chi Ila per la femplice , chi 
per la duplicata della celerità , ma come fi riduce quella ad una queflione di 
nome , poiché lì raifurino in uno , o nell' altro modo fempre veniamo^ ad in- 
contrarci nell'effetto, però non bifogna più trattenerci lu di tal punto. A noi 
è piaciuto calcolare tali forze alla maniera di Leibniz , perchè rielce più Ine- 
dita nel calcolo, del refto lo fteffo farebbe flato fe fi aveffe fatto tutto all'op- 
pofto , confiderandovi il teuapo , come fi^-ircuaTO 



Digitized by 



Càp. Xf: G'E N E R A l E 

Sarà contequcntcraente anche quella delle, particele. Ignite in una> 
fimìle ragione , però nella ìagion comporta dalla duplicata » della 
celerità di effe particelle , e femplicc : della malfa , che hanno 
( Cor. p ree. ) (194). 

COROLLA R I O IV. « > 

:. ' : : . V; -, .'• . \ »\ó .\ 1 • x 

J. 18 a. TL calore de' corpi fi accrefee. dunque , o fi diminuifee *' 

. , X colla celerità delle particelle ignite , porta la medefi- 
ma- malia , o la malfa , porta la medefioia celerità , o finalmente* 
co!I* aumento, 0 decremento di tutte e due in un punto , cua- 
lon tutto il refto correli del pari. Si comprende altresì , che 
tal? aumento, o decremento fia in una maggiot ragione accre- 
ftei dofi la celerità, che la mafia , e che le per gradi fi anderà 
mi » orando la celerità , per gradi raedefimamente fi minorerà il 
calore (i 95 ). : ; 

AVVERTIMENTO II, 



I A» 



m ; . 



$. 181. QE fi. accrefcc uno de* fattori , o fi diminuifee , fi accre- 
.. C3 Ice, adiminuilee éziandio il prodotto , e creicendofi , o 
diminuendoli ambo i fattori, il prodotto molto più fi viene ad au- 
mentare , o a dimiauire . Inoltre la celerità crefee il calore nella 
ragion del quadrato, la malfa nella di lei fempliee ragione, co- 
me fia dunque il quadrato alla fua radice , così fta 1' aumento 
Tonni. V della 

(104) Ecco come Matta Teoria viene erpofta da Ermanno nella fu» 
Foronomia , quia calor in concitatione particularum motu confi/Ut , calor erit , 
ut impieffìones vaiticularum corporis calidi in quopiam oh' etto corpore calorem 
excipuntt ' , /ed tue inipreffiones funt in comporta ratione ex duplicata celerita- 
tum , & .funpla Jenfitatum -, ftu ut D V * {V.de mot. fluid, prop. h>5, ) • 

(195) Sentiamo a tal p/opoli to Mufchenbruechio . Antequam vero ex rapi' 
dìjfimo motu quo vigebat àntea ad rnhiorem minoremque , & fere ad quietem tran- 
Jtt , pafì'us eji ignis diverfijjimos gradus velocitatis femper decrej'centis , ideirco 
poteft aliquando effe plurunus ignis in corpore cum parvo motu , vel ejus exiguU 
effeftibus , aliquando paucus ignis cum ingenti ejfeftu ( V, EL phyf. t. 1. §• 780. 
psg.466.). 
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della celerità accfcfciuta a quello che dà la mafia ugualmente aumen- 
tata (196). li 

COROLLARIO V. 

J. 183. /^Uanto più dunque faranno denfi i corpi, conte- 
nendo più particelle ignite folto lo fìcflb volume, 
( Jw. Uh Def. V. ) pofta la celerità medefima , tanto maggior- 
mente avranno di calore, e tutto ai contrario (107). ■ 

AV- 

• » * » * * * * ■ ■* * • . 

* (uj6) Non viene pero 9 farfi più fenfibile il calore col dare ai corpi un 
certo moto , che facendo t ornare ofc< Ilare , diciam così , le parti integran- 
ti , fi eccitano proporz^natamente le particelle ignite , e fe le accrefee la ce- 
lerità Ecco le paro/e di Wolfìo . Cum itaque tunc primum exìjlat calar , cum 
calai t fica mattries motum Juum afjequantur admirationi effe non debet , quod in 
omnibus caftbus naéienut rei enfiti s calof comperi atur . In fingulis enim ejufmoii 
mot us hahetur , qui materia calori fic/e , ut exigitur excitand* infervit . Dum 
ferrum cu.litur non tota ejus mafia tantummodo , vtrum etiam intime ejus t mi- 
nimaqut paiticulat contremifcunt quippe qu.r non nihil a fe inviceth temoveri 
cogaiuur : iiumque hoc continuit i materies etiam calorifica partkulis ipfis inter- 
cepta tremulum motum Consipcte debet , qugré cum quolibet 'fujjeguenti i(Hu ve- 
locita* augefeat ( §. 66^. met. ) materia caloris concitatum tandem motum acqui» 
ret ( V. phyj. exp. t. III. §. 113. p. 164.)- , 4 :,- 

(197) Facciamo una (cor. a al calore animale , che fembra opportu- 
ni r. occaiione . .1 corpi che hanno le parti piò folide , come fono i pìil 
forti , e robuftt , col moto medelimo fatto dai più deboli che hanno gli umori 
meno coerenti (123)1 e la fibra più lafia , pero meno particelle ignite fotto lo 
Heifo volume, acquiftann più predo i gradi di calore dei meno forti , li con- 
favano per più lungo tempo , e fe li vedono incomparabilmente più avan- 
zare. Donde ripeter l'effetto diverfo , pofto egual moto , che dalla maggiore 
quantità di fuoco contenuta nei primi ? prendete due corpi di egual mole, ma 
diverfa denfi tà , voi trovarete loro , movendoli» e foffregandoli egualmente fui 
medefimo piano, il calore nella ragione delle denfità rispettive. Quefto è per 
cui le Donne relativamente agli Uomini fono affai più fredde , più quel- 
le che hanno una fibra più lafla , e molto più le infermicce, clorotiche , 




bra enim fanguinis pars , cum maximis fluidorum nofirorum moleculis conflet, & 
per maxima corporis vafa moveatur , calori per attritum producendo aptifftma 
erit * O conceptum femel calorem diutiffime fervabit . Quo énim corpus aliquod 
confi at maii ria dei\fiore , quo majus mole e 'xijtit , & quo figura* exadius fph*- 
rlcar efl , eo diutius ignem receptum in fe confervat . Illa? autem omnes dotes in 
rubra fanguinis parte obftrvantur , fi compare ntur cum reliquis fluidorum nofiro- 
rum elementi^ • Ob hanc caufam fanguine rubro calido piena , ponuntur in illis 
corporis, ubi tenui flima fluida per minima vafa fluunt , ut caloris defedum fup- 
pl eant ( V, P'an-Smet, com, in Boer. t. III. §. 6?$. pag. 249. ) . 
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AVVERTIMENTO III. 

. 183. TNoItre ficcome la fola mafia di un corpo non produce 
1 effetto fcnfibile , benché vi folle la di lui azione (198). 
E ciò perchè nulla la forza viva , o , che torna lo lleflb , la for- 
z* fenfibilc (iqq) . Così le particelle ignite confidcrate in una 
quiete afibluta , o che torna lo ftcflb , come prive affatto di ce- 
lerità , non producono grado alcuno di calore" (Avv.I. Lcm.prec), 
benché non perdettero tuttavia la natura di fuoco (200). Non 

V 2 vie- 

1 • • . • * 1 * • 

(198) V. ann. 56. 

(199) V. ami. 32. 56". 58. 04. 

(200) Egli è vero , che fecondo il fentimento di Koechlero , più cofe 
concorrono a coftituire un corpo , cioè Materia, Jlruttura y e forza motrice ; da- 
tar , die' egli , modus compojitionis , jeu Jlrudura , vis inerti* , fea refluenti* , 
vis adiva feu motrix* Hxc tria in corcare jemper coeflflunt: ad evitandam ta- 
men conjufionem conjultum ejl ut ili a idealiter a fe invicem J'eparemus ( V.Dif» 
de nau h'um. murai. §. 242. ) ma fìccorae la fola forza attiva del corpo è 
la forza motrice, così trafeurano i più accurati ogni altra cofa , e quivi co- 
li i Cui feono la natura di eflb . Vis motrix , feu adiva qua* corporiiui inexi- 
Jlitur t dicitur eorundem natura . Naturam enim cujufijue rei dicimus vim cuju- 
fque rei adivam , unde ejus adiones dependentur ( V. Baum- metaph. inflit. §. 
446. pag. 200. ). Eccoci dunque nel calo, la natura del fuoco è la diluì for- 
za attiva , cioè di riscaldare , o che torna lo Hello di moverli , ma lo fari 
fempre ? Siccome il corpo , non perchè gode la forza motrice li move > 
e produce V effetto fenfibile , cosi non perchè il fuoco ha la forza di ribalda- 
re , rifcalda . Perde il corpo la Aia natura con perdere il moto (ci) ? neppure 
il fuoco con perdere il calore . Non ci difeofiiamo dal calore animale , ed eta- 
miniamone , tutti i rapporti . Quefto nell' Uomo vivo , e che è nelio ftato di 
falute , tiene per lo più Sollevato il mercurio nel Termometro di Reamur al 
grado zh. Se avviene , che lenza perdere alcuna particella di fangue , come 
accade agli appicati , ed ai l'ulTocati nell' acqua , fìnitle di vivere , perderà il 
calore , e fi raffredderanno le p.«rti . Elidendo nelle vene di quefto tale dopo la 
morte la quantità di fui.co medefima , di quella che aveva invita, perchè mai 
nel primo calo erano cakie tutte 1% lue parti t dipoi non ve n'è una che poiìa 
dirli tale p Non fi deve ciò ripetere dalla celerità perduta delle particelle ignite 
col moto perduto nelle parti d?li"anim .le ? Tutti coloro che accelerano il corso 
del sangue con fatiche violenti e continue non sono incomparabilmente più ca- 
lorofi di quelli che menano la vita in tranquilliffimo ozio? I primi fi cibano ap- 
pena di erbe , e farine , e bevono dell' acqua pura , al più del vino : i fecondi 
di carni , liquori lpiritofi , diente c. cole tutte che contengono relativamente più 
particelle di fuoco, perchè' più foliJe, 0 meno refiftenti di quelle. E pure qual 
differeiua di calore non ouervkmo loro ? Quefto fa, che fece dire ad Ippo- 

cratc 
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viene così coniìderato dal Dottor Niewentyt? (aoi). 

AVVERTIMENTO IV. 

5 184. •p* Neceflario. per altro avvertire , che avendoti ii 

ÌJJ fuoco confederato grave ( Avv. III. Dcf. V. ) , de- 
ve Tempre per ragione della di lei pravità fare dell' azione , 
e produrre il calore ne' corpi ( Cor. 1. Lem. X. ) . Quindi è , 
che , a vero dire , non fi dà corpo atTolutamente lenza calore , 
ma non viene però percepito , perchè in tutti eguale, (sqa) . 

Ed 

• * 

crate Sanguh non efl natura calidus , fed ealefcit ( V. in fin. lib. de eorde ) vai 
quanto dire, ha la potenza di rilcaldarfi , ma non perciò è caldo . Vi è il calo- 
re potenziale, ma non attuale, che elifte nelle particelle ignite del fangue me. 
defimo . Kcco dunque la cagione per la quale avanzata ad alcuni coniiderabil- 
ir.ente la pletora , minorandoli relativamente la forza impulfiva del cuore , fi 
■oliervano treddi più del naturale , non oftante copia conficierabile di l'angue , cui 
corrilponde confiderabil copia di particelle ignite contengano (196) . late quivi 
un largo fajaffo, e vedrete rinal'cere in breve il calore. Li febbricitanti al con- 
trario che ordinariamente loftengono delle inedie , e fi diminuirono loro le partì 
per I asione de' fluidi , e reazione deìblidi accrefeiuta notabilmente in tempo che 
iehbricitano, come ancora peri replicati lalaffi, li veggono opprelfi da calore, 
«d incendio. Non fa tutto ciò un'argomento dimo-lrativo * Non è ciò oh'er via- 
bile nel refio de 1 corpi naturali ^ Tutti i corpi , fino \ acque gelate , e le ne- 
vi rr.edefime contengono del fuoco in quantità confiderabile tono però tut- 
ti caldi ? Sentiamo a tal propolito Boerave , e vaglia di rifporta • ìsimitum 
inquirenti pafuit mihi effe incredibili quidem quantitate verum icnem ibidem , ubi 
■ unuf.fi/i/que jen'.it non mudo hunc abrjje , imo vero contrarium iflius ornai no oòtì- 
ììtre . La nempe temperate , qua cunfla gelu acuti/fimo rigen? in maffis qu'uent 
geiijijjìmis ignis prffens dcmonjlrabit , inde fu bit o vthmtntijfmtit itle vulgo ai- 
JcribenduS nulius . Fateor , nu'hm ergo Jìgnum exibere co:a-i , quo unuf/aiffin 
detenere fu/: i pi t ignis pr.ffcnr'am minimi ( V. El* Chem. t. t. de igne pag. 65. ) . 
Se ù così non l'ari qcelio il motivo per cui i raggi della luna raccolti dallo 
foecchio uiiorio non danno (ÌQgfib alcuno di calore > cioè in quaoto iunno per- 
duto il loro moto celere col quale agilcouo ? 
(:ot) V. E li fi. di Dìo p jg. 310. 

(iOi) himiium quod fatis certuni inde [equi ereditar , ejl , quid ille ipfe 
ìgnii ita hsrens in ,omni /ratio , & corpore , ibidem fmper movevi , & movo e 
pergat 1 iicet fuerit minimus ereditai ; er. m vero quii mortatium ultimimi pun- 
&um frigorìa affilati , idtfi , jorte quìs ejpgnet pertsdam ign i quìtttm" atqat 
minimum igns , uut caloris , vel virtutis rarejacieiVts principhtm jtatim in-'-pit 
expandere ormi'a omnino cor pira , horum partes a denjatu fpontatteo tiimivce f 

6 quandiu manet tale , impedire a fa* naturali , O propria aiimiàtùrum jju- 
natione . Qu< verum motum ineje O exerceri eetto docent i {V. Boer. el. Chem. 
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Ed in tutti in un grado infenfibilo (203). 

AVVERTIMENTO V. 

j. 185. /^\Uì conviene notare , che fe il fuoco fofle diftribuifo 
per gli fpazj , come ha pretefo Boerave , pofta in tut- 
ti i corpi la medclìma azione , ne. verrebbe P effetto in ragione 
reciproca delle folidità , perchè quefto nella reciproca degli ofta- 
coli (204) , c conlcquentemenre lì farebbe fentire ove più r ove 
meno (205) , nè fi oflervaiebbe in tutti egual grado di calore , 
come fi è pienamente veduto . Dal che fiam polii fempre più nel- 
la certezza di diltribuirfi il fuoco nella ragione delle folidità de* 
corpi (Avv. U.VeJ.V. ). . » 



A V- 

tom. I. pag. 93. 94. ) • Non intendo dire perciò , che vi fia renrmente moto T 
ma un conato al moto , una celerità iniziale , una forca morta ( 42. 56*. ) che 
non venga percepirà perche eguale in tutti i corpi . Noi non percepiamo una co- 
fa , fe non induce un nuovo fiato agli organi ientbrj noftri, o che torna lo ficf- 
fb una mutazione (76) . Se tale mutazione dunque farà in tutta jìmile a quel- 
la che un* altro corpo produceva j 1* anima la riferirà alla medeiìma cagio- 
ne e non rapprefentandofi nulla di nuovo , nulla vi fcandaglierà di divcr.b . 
Quod cum omnis fenjatio vroducatur in nof>'s , folummodo per diverfos gradus , 
6" modo* mutui in fphitirus no fi ri. t awmalibas , prout per ob/eCÌa extema alio* ì 
atque alio motu asitatur , mo?us cujufdqm prteris r$m'J}io novam fenfationem adeo 
necejTa-io in nt<bts ejfcit , ac ijlius vai tatto , five intenjìo , atque ideo nvvjnr 
ìnducit ideam Oc. V Locke ne ititeli, hunulib. 1 1. cap.Vlll. §. IV. ) Un'egua- 
le a7ione di froco fatta su turti i corpi li potrà dunque percepire l Quod />ro» 
dottrina igni* allego , efl quod die igni* qui iti per fuietem imprimi* «juafcì- 
li:er per omnia dH'rnhittns f paria habetur, nunquam fere aiverta:ur % quoniam il- 
la </u/e uhi'jue ea.icm futi! , neqtie proinde ulla variamone uf/ue fe dijlingunt y 
vulgo fvlent haberi prò nulli* ab omnibus ( V. Boer. Elem. Chein. iotn. t. pag. 93. 
éj. >y8. ) . 

(203) V. ami- «;«>. 5-» 

(•04) Immutazione fenfìbile fuppone il moto (64) . fi moto comunicato 
ad un corpo rehftente é nel hi reciproca del luo pefo o lolidità , e che torna 
lo fleiio delPoIrccnlo froi ; . Quindi anche il calore. 

(205) T'n corpo A Calore nella nif;ion diretta della forza delle parti igni- 
te e reciproca dell' oflacolo f *»«;/>«•*, ), ma nelli corpi che hanno i primi 
componenti pn\ r-.mpa r ti e io! idi i' o'V.rcolo che fanno è proporzionale alla loro 1 
denficà (^4)', dunque fnrà p.nc-ae il calore, polla, la forza médeiima, nella reci- 
proca delle dwnlìtà de' corpi meditimi , 
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AVVERTIMENTO VI. 

• 

J. 186* /^Ade molto qui in acconcio avvertire , che potendo 
V_i elatere il fuoco ne* corpi fenza calocc fènfibtle {Avv. 
IV.Lem.prec.) , potrà farri quefto apparente foltanto colla fua 
luce , perchè quella è medefimamente proprietà di elio ( Avvert. 
I. Def V.) . E poiché tutti i corpi pollono differire nelle loro 
qualità, potendo impedire altri più , altri meno il palleggio della 
luce, (ì pofTono otfervare corpi più lucidi, o meno lucidi (206) 
fenza dar minimo indizio di calore ; non fono tali tutti i Fos- 
fori (207)? 

AVVERTIMENTO VII. 

187. T Noltre , non potendoli percepire luce fenza che venifle 
X quefta a ferire l'occhio nolìro in direzione ciretta (208) , 

con 

(•0$) V Boerave elem. Chem, t. i. de Igne . Mujfchenhruechio Elem. phyfic. 
t, 1. ivi . Wfìljio phyf. exper. tom. IV, ivi ed al tu' . 

(-07) toy'ori li dicono tutei i corpi , che naturalmente, o artificialmen- 
te hanno la proprietà di tramandar luce nelle tenebre , come ognuno la , del- 
le quali altri fono naturali , altri artificiali . Alla prima clafVe lì riducono f. 
tutti i peli degli animali II. le Lucciole delle quali più luce la femmina eh' è 
fenz" ale, che il mafehio eh.' à Tale III. Gli blateri , così detti da Linneo 

IV. Le NereiJi , piccioli inietti che fanno lucide Tacque , e 1' erbe marine 

V. Le penne di mare , o marine che rendono lucido il fondo dell'oceano, e lì 
riducono alla «Jaffe de 1 verrai VI. Molti Legni putrefatti . Alla feconda clafTe 
poi riferir fi poffono lutti i corpi del Regnj minerale , vegetabile ed anima- 
le . Lungo farebbe il volerne partitamente parlare , però luificieme cola io lii- 
mo l'averne data qui una idea riftretta. Chi vorrà poi qualche coia più di pre- 
ciso e particolare legga Bartolomeo Beccari , do/e tro/erà dimoftrato , che tutti 

i corpi pofibno farfi fosfori {V.ladi lui dilT. di moltiijhni fosfori (lampata t«_ 
Bologna nel 1774. , e le due dilettazioni inferite ut commentar] di Bologna Vo- 
lume II. tom. I, II. e nel volume III. ) . 

(OOS) Di/Jìmulandum tamen non efl , quod mediante etiam degl'ori hm'ne 
laternt , ac Lun* ojiendere licei redtlincam lucis propagJ''oncm . Si enim lux, 
<jue per anguftum foramen in cubiculum tranfìit , charta alba excipiatur , Jic u t 
ìucìdum eircellum in ea ejformetur ; fune depreheniimus cum foratane & ca idelt , 
vel lucerti* jlammam in una, eadem reda con fi fiere . Atque hìc qui lem f. a do no- 
tata luds proprietatem evincere poterimus , quod fcilicet fecun.iutn lineas redas 

feti' 
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non fi potrà quella de' corpi percepire , fe non fono quefìi a por- 
tata di trafmettterla in fifTatto modo ; Quindi è , che fe vi fa- 
ranno ne* corpi parti tali che potettero deviare dalla retta dire- 
rione , e confondere tra loro i raggi della luce , faranno tali cor- 
pi meno lucidi , e tanto meno , quanto maggior numero di tali 
particelle conterranno fotto lo fieiìo volume. 

COROLLARIO VI. 

§. 18S.T E parti vifeofe ed untuofe, fecondo le accurate efpe- 
JL^ rienze fatte da Newuton attraendo in una maggior 
ragione i raggetti lucidi 9 e deviandoli dalla loro retta direzio- 
ne (209) faranno più che tutte le altre confondere li medefimi 
e rimanere ofeuri i corpi ( Avv. prec. ) , e confeguentemente la 
lucidezza de' corpi feguirà femprc la reciproca di tali particelle 
Untuofe , e vifeofe più diffimpe&nate ed apparenti . 

COROLLARIO VII. 

* • 

f. 180, npUtto ciò dunque che è capace di diluire, cacciare, 
.L 0 diftruggere fiffatte particelle , farà capace di far 
divenire lucidi i corpi (Cor. prec ), e trafmatarli in veri fosfori 
artificiali ( Avv. prec. ) . Non è quello il moto tenuto in far fos- 
fori tutti i corpi (aio)? 

CO- 



is lucis determinetur ( V. Muffe ken ir. ELphyJ. f. //. §. 85O. ). 

(209) V. Net». ( Opt. lib. II. pdrt. III. p'r'op. X.)y Hausbejo ( Phyf. meck. 
opp. X. ) , Hil/amo ( Letture* pag, 292. ) . • 

(no. Che tutti i corpi portano prendere la natura di fosforo con perder 
loro le parti untuofe. e vifeofe, fi rende chiaro col! efperier.ìa . Li vegetabili 
col pelarli , efporli alla putrefazione , lavarli f ridurli in fili , e cefTerli per- 
dono , dice il Beccart, ciò che hanno di vifeofo ed untuofo , neili fjj»Lii ed ogli 
trattili in tal modo, e diventano fosfori. Molti altri acquiftano la fona lumi- 
nofa con efporli ad un fuoco atto a mutarli , e torrefarli ienia fcioglierr.e l'in- 
terior 
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COROLLARIO Vili. 

$.100. TL calore eflende nella ragion comporta dalla duplicata 
X della celerità e (empiile della mafia delle particeli 
ignite ( Cor. Ili, Lem. prec. ) , farà effetto del moto delle me- 
defime particelle , e conlègnentemcnte li dovrà diitnbuire al con- 
tatto nella maniera appunto che lì diitribuifce il moto de* corpi, 
e comunicarli colle le^gt tutte uniformi alla meccanica . 

AVVERTIMENTO Vili. ' % 

$.i£i.VTOn fi trova ciò autenticato dall' efperienze ? Se un 
JlN corpo urta direttamente un' altro corpo di malfa 
eguale , e che è in una quiete adoluta f parteciperà a quefto la 
metta del fuo moto, e fi troveranno amb due egualmente veloci.. 
Similmente prefa una libra d' acqua calda al grado 20. del Trrnio- 
metro di Reamur , e unitala con un'altra libra d'acqua della Ce sa 
natura che tiene il termometro medelìmo al grado , o, farà allo- 
ra il calore nella mifcela = 10 , però ne perderà la prima li-, 

bra 

*.*:'.' 

terior teffitara. Non accade ciò ai corpi calciniti? Calcinare un corpo dice 
Macquer ( V. diz. di Chim. art. calcinazione ) nnn è ;tkro a parlar dritto , fe 

„ no8 le el'porlo all'azione del fuoco per cagionargli qj.ilc.ìe alterazione o 
cangiamento . 

„ 1 principali effetti del fuoco nelle operazioni della C'niroi-a fono di por- 
„ tar via le folianze volatili, e di fepararle dalle fife, e di cannare la corn- 
buftione delle materie infiammabili . Quindi è , che <ì calcinano i corpi o 
„ per toglier loro qualche principio volitile , o per di.'lr licerne il principio 
„ infiammabile, e tal volta per 1' uno e 1 altro ometto ad un tempo „. Non 
accade ciò alle carni , alle oTa , alli nervi ? Varj altri orpi benché non fi 
calcinino , come è il torlo di ovo , perdendo per altro le p irti vicofe , ed un- 
tuofe per raezo del fuoco non diventano fosfori' Non rilego , che potTa enervi 
qualche oflervazione in contrario , ma non dobbiamo lanciarci imporre da qual- 
che fatto Angolare , mettend > in non cale una inanità di oifervaz-ioni differenti 
tutte fra loro che ci dan mano a conchiudere , che il fuoco contenuto in tutti 
i corpi (181) ila quello che tramandando i fuoi ragià lenza eifere quelti distol- 
ti dalla retta direzione , a cagione della minore quantità di particelle uncuofe 
meno coperte ed impegnate nella folta nza , fia quello , dico, che renda lucidi i 
corpi ora pia , ora meno , fecondo meno o più particelle untuofe contengano 
i medefirai . 
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bra 10 gradi e 1* acquifterà la feconda, vai quanto dire , la met- 
ta del calore che quella aveva . Inoltre , fé il ibpradctto corpo 
urtalle un'altro di mafia eguale , che fi move , comunicherà , 
come è ad ognuno noto , la metta dell' eccello di velocità che 
tiene full' altro,- e fuppofto tale eccello — g 12, ne comuniche- 
rà «sa 6. i quindi è , che fe il primo fi moveva con velocità == 
qo , il fecondo = 8 , avrà quello dopo 1' urto perduti 6 gradi 
'di velocità, ed acquiftatili quello , e tutti e due fe ne troveran- 
no 14. Non altrimenti avviene ne* corpi caldi . Si prenda 
una libra d'acqua calda a 30 g:* Rcam. , fi mefcoli con altret- 
tanta al g: tt 10. Si troverà la mifcela 20 gradi di Calore , per- 
dendone la prima 10 , che è la metta dell'eccello del calore che 
teneva full' altra , ed acquetandolo la feconda Finalmente fe 
un corpo urta un' altro corpo limile , fia in moto , lìa in quie- 
te , ma che av^ifc quello diverfa malia , dopo 1* urto fi troverà 
tutto il moto divifo per le rifpettive malie . Così appunto acca- 
de ai corpi caldi ; fi trovano le maire dopo la mifcela a tempe- 
ratura eguale , ed il calore fenza perdere di 'eltenfione sballato 
d' intenfità (ai 1) . E non fi vede ciò anche ne' corpi folidi po- 
lli in contatto? Ma ficcome l'effetto molto è più fenfibile ne'flui- 
di , a cagion che non ha da pattare il moto delle particelle ignite 
per diverfi piani , come ne' folidi , così , meglio fi è fiimato efa- 
minare tal calore ne* corpi fluidi, che nei folidi medefimi (212). 
Tom.I. s X CO- 



(cii) Si prenda una libra d'acqua a! grado 50 , e fi mefcoli con altre 4 
libre =.= 1 o : tutto il calore fi troverà divifo relativamente alle mafie , pero 
ogni libra fe ne troverà 10, e T intenfità del calore che aveva la prima 

libra calerà da fp a 10 , perche '-^ ==ss IO • Se poi le 4 lib. fe ne troveran- 
no 5 > la prima ne perderà 39 , acquetandoli quefte , e fi troveranno 

tutte a temperatura eguale , cioè ■ 1 1 , perche f = 11. Lo fteffb ac- 
cade al mercurio , al vino ec. 

(212) I corpi non fi comunicano il moto, che perii punti de contatti , e 
quindi per le fuperficie toccate : ma ne corpi folidi quelle fuperficie fon meno 
relativamente ai fluidi , poiché efiendo una libra di acqua divifa in particelle 
l'ommamente picciole , ognuna farà nel contatto coli' altra , fattane appena 
la mifcela , e confeguentemente parteciperà il fuo calore •; non così le parti* 
celle de' folidi che fono ammaliate , ed unite : non fi toccano , que.ìe che nelle 
fole particelle fuperfìcinli , dai quali dovrà pafTare il calore alle interne, e però 
per più piani , prima di per venire a quello di mezo . 
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COROLLARIO IX. 



$ 192. TT\ Allo già detto fi comprende chiariflimamente I. che 
JL/ tutti i corpi fieno folidi fieno fluidi capaci di refi- 
fiere ad un moto maggiore delle particelle ignite , per la gra- 
vità fpecirìca delle loro parti integranti , confiderate relativa- 
mente ad altre , onde fenza perderli nell' atmosfera ritentano più 
gradi di celerità nelle particelJe ignite contenute , fono capaci di 
ricevere più gradi di calore di que' corpi che meno refiltono , e fé 
li potranno'eziandio avanzare tali gradi nella ragione della fittez- 
za relativa che tengono (213) II. Che tutti i corpi fon capaci di un 
detéir^inato grado di calore e non più , e che quella capacità fiegua 
Ja contraria ragione della di loro prontezza a feomponerfì , e diflì- 
parfi (114) III. Che tutti i corpi, le di cui parti integranti fono 
di una gravità fpecirìca maggiore 9 0 più coerenti fra loro , che 
non fono quelle degli altri corpi , refiftono nella r.igione della loro 
gravità , c coerenza all' azione del fuoco , e però più tardamen- 
te 

• 

(213) Per farli fenfibile il calore é uopo , che le particelle ignite ur.- 
tafiero quelle dell* organo fenforio noltro , o almeno qjelle del Termometro . 
Se dunque fvolararanno coi corpi, ove fon contenute, nell'atmosfera, fi dipar- 
tiranno dalli nofiri l'enfi , e noi non potremo percepire ulterior grado di ca- 
lore . Pariter ex inox alfads experimentis apparet , maximum caloris gradum , 
quem Jingula corpora affejul valente unum eumdcmpie non effe / cj maxima ca- 
loris gradu fluid* corpora in fumum abire . Hoc ipfum in aere obtinet : magno 
enim calore txyelUtur j ut patet ex alibi alldtis experimentis ( §. 135. Tom. t. 
txp. ) quihus oftenditur ignis anione omnem ferme aerem e globo vit'Cì ex nudi 
yofl'e . Quo ni aiti vero experiinur , corpora qux citìus prjt aids èva por a nt , & in 
qiiiSus proinde maxi mas , quem afl'equi queunt , caloris gradus mhior ejt , quam 
Vi aids -, effe in Jpecie Infiora ( nam fpiritus vini levior ajua ; h<ec vero mer- 
curio levior e/i), adeoque minofem ptta aliis der.fttatem ha^e>e ; hinc fatet ma- 
ximum caloris gradum , cujus jluidum compos effe poteji in jluidis denftoribus 
mitiorem , quam iri leviorlbus effe ( V.H'olf. Phyf. exp. t. III. §. ioti, pag. 252) . 

(ì!a) E quefto è l'eluda di quanto poco prima fi è detto ( jn. pure. ) , 
poiché le non può reggere 1' az/ione del fuoco che fino ad un certo grado , fino 
ad un certo grado potrà accalcarli un corpo . Ecco le parole del precitato 
Autore ; Facile edam depiehenditur ad vilgaria experimenta attende» io , foli* 
da quoque corpora determinata caloris gradum ferie puff ; quin ditj'olvi, abfu- 
mi , aut Udì contingat . Uuyjfmodi vero gradum non unum , eum ìcnpue in [i- 
gulis effe .... Ctrtus itaque datur caloris gradus , quo mayjrem tolerare ne- 
queunt { ivi ) , 
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te acquieteranno quefti il calore fenfibile , ma acquiftatolo una 
• volta , più tardamente lo perdono IV. I corpi che hanno , porto 
tutto il relto del pari , più fuperficie rifpetto la di loro folidità , 
più celermente fi rifcaldano , e fi raffreddano , e tutto al con- 
trario. V. Tutti li corpi che contengono nella loro foftanza più 
particelle valevoli a fìlTare quelle dei fuoco mediante 1' attrazio- 
ne , che hanno colle medefime , e renderle meno atte al moto 
celere divi : ato ( Cor. prcc. ) , faranno meno capaci di ribaldarli , e 
tutto all' oppofio . 

AVVERTIMENTO IX. 

| 193.T) Ifogna notare: I. Che il fuoco affinchè fi mettefle in 
13 moto nelle foftanze è uopo, che fi fprigionafle dalle 
medefime , e perchè impenetrabile , che fmovefle tutte le parti- 
celle d'incontro nel Tuo moto; fe faranno dunque quefte relati- 
vamente più gravi , e più coerenti prefentcranno una refiftenza 
maggiore, e quindi vili richiederà una maggior forza per ifmo- 
verle ; quefio fa v che le particelle ignite abbiano quivi bifogno 
per fprigionarfi d' un maggiore urto ed azione di fuoco , c 
più tempo relativamente agli altri , che feguirà direttamente la 
ragion dell' ofta colo fatto dalle parti integranti al moto, e quin- 
di della loro gravità , e coerenza : li. «Se faremo relìfiere via 
più all'azione dtl fuoco i corpi medefimi col coprirli , o col 
rendetli più fidi , noi li faremo capaci di un grado maggiore di 
calore. Non viene ciò dimostrato evidentemente dall' efpericnza* 
Ili Comunicandoli più moto ad un corpo quanto più ha il me- 
defimo refiiiito aUa forza , e concepitolo una volta lo conferva 
più di un'altro , che ha meno reiìftito , perchè meno grave 
(il 5) e meno la forza d' inerzia, ne fieguc , che parimenti li 

X * corpi 

(il Ci) Se un corpo sfugge I 1 azione di an" altro , non può ricevere in Ce 
Y energia, o il moto del mtdefimo, quello é , che quanto più relille, più ri- 
ceverti di mero . Inoltre hi forza d' inerita è proporzionale alla quantità dì 
materia comprela fono lo rkflb volume, però alla denfità (137), e quindi al- 
la gravità Ipecitìca che raie un corpo , ma per una tal for,ìa viene a coni'er- 
varlì lo /iato Jia di quiete lìa di imto , dunque chi più refi ite al mot-j per 
ragione dc:!a pravità Tua > più conicrveri il moto medeiimo acquetato . 
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corpi che contengono particelle di gravità fpecifìca maggiore , o 
più coerenti tra loro, come che refiftono incomparabilmente più 
del li meno gravi e meno coerenti all' azione del fuoco f in- 
comparabilmente più conferveranno il moto partecipatole dal- 
le particelle ignite , e per più lungo tempo il calore (ai 6) : 
IV. I corpi di maggiore gravità fpecifìca lì rifcaldano più diffi- 
cilmente , e più difficilmente perdono il calore acquilhto (Color, 
prec ) per 1 inverfa dunque que' corpi che hanno minore folidità 
rifpetto le loro fuperficie , come di gravità fpecifìca minore fi 
ribalderanno , e fi raffredderanno più pretto , e tutto ali* oppo- 
lìo ; Quefto è , che un corpo più grande tarda più a fcaldarfi , 
ed a raffreddarli confideratq relativamente al .picciolo (217), ed 
un corpo medefimo divifo in più parti fi raffredda , e fi rifcalda 

più 



(ciò") Ver moverli il fuoco vi li richiede, che fi movano anche le parti 
ove vien contenuto , fe quelle dunque confervano per più lungo tempo il mo- 
to loro lanceranno più libera 1* azione del fuoco , né impediranno la medefim» 
colla di lOro quiete , onde fi perdette il calore, e però lacquiftano in un gra- 
do maggiore ( an. prec. ) , e lo confervano : Luce igitur clarius eft , non ./iugu- 
la corpora fohda eumdem calorem /erre poffe ; adeoqae gradum calori* , qui ma- 
xìmus refpedu unius corporìs eft , talem non effe refpeau alterìus . Tali pado 




( V, IVolf. ivi pag. 251. 252. ) . Non fi richiede più tempo per riscaldarli equa- 
bilmente il ferro che il panno, e non fi raffredda più prello quello di quello? 

(217) Due folidi limili di grandezza diveda la fuperficie del picciolo tie- 
ne maggior ragione alla fua folidità di quella del grande alla fua , e le fuper- 
ficie rifpetto le loro folidità fono inverfameme , come i lati omologi . Vedia- 
molo . 

Sieno due folidi limili , a cagion d'efempio, due parallepipedi , A, B, fra 
loro dileguali , dico , che la fuperficie del picciolo abbia maggior ragione al- 
la fua folidità di quella che à il grande alla fua ; e le fuperficie relativamente 
alle» folidità fieno reciprocamente come i lati omologi. Si chiamino i lati del 
maggiore abe, del minore def , trattandoli di folidi limili avranno i di loro 
lati proporzionali , però fe il lato del primo farà a , mettendo per efponente 
in , farà U lato fecondo a m , il terzo a m* ; le quello dell'altro farà d , dm y 
dm 1 , e moltiplicando i lati rifpettivi avremo , le folidità -, però quella del pri- 
mo farà a*m* , quella del fecondo d*in* . Or per avere la (uperficie de' 
medefimi parallepipedi -, perche fi tratta di folidi racchiufi in fei fuperficie > fi 

mol- 
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più celermente , c fempre più nella ragione della iua divifioae . 
(uS) 

ÀV- 

moltiplichino i lati a due a due, prendendoli ogni volta il doppio , però avre- 
mo quella del grande - a a % m 2 a* m* -f-a«*/n*j quella del pic- 
ciolo *s arf* m -f- i d* m* -f- * d % ni», e confeguentemente la fuper- 
fìcie del primo ftà alla fua folidità , come za* i»-f-n*m J -j-*4»/n»: 
a 3 m * , quella del fecondo alla fua , come 2 » w-j- i m > -J- i i * 
in * : d 5 m 5 , e riducendple a minori efpreflioni , dividendo la prima per 
a* , la feconda per d ™ avremo 

s^in' + i m : d m * . 

Ina «w ^rfm * perche il lato a ^ d , e confeguentemente fe. le fu perfi- 
de che fono gli antecedenti , fono eguali , le folidità , che fono i confeguenti , 
difuguali , avendo maggior ragion» un' antecedente al fuo confeguente , quan- 
to più quello cala , o crefee quello, e tutto al contrario , fi comprende , che 
la luperficie del sparai le pi pedo maggiore tenga minor ragione alla fua foli- 
dità, di quella che tiene quella del minore alla fua . Dì fatti più oro ci vuole 
ad indorare una tabbacchiera minore , che un'altra fimile , che fofie maggiore , 
come è noto molto bene agli artefici . Rimane dunque a dimoftrare la feconda 
parte del Teorema , ed ecco come . 

Per ritrovare la ragione che hanno fra loro le fuperfìcie alle folidità , fi divi- 

dino gli efponenti per iconfegueoti però a + * -fai» : 2 + 2 w > 4- 2 m , 

am* dm* 

» i i 

e dividendo le frazioni per * -f-* 2 m * ~\- i m , avremo a m * : , e mol- 

tiplicandole per m • , farà J a : j che efprimeranno la reciproca di a : d , 

Per la quaì cofa è chiaro , che di due folidi fimili ec. Che è quel che fi do- 
veva ec 

(ci S) Un corpo non riceve calore, che per i punti di contatto, e con- 
fiderandofo , come attorniato di corpi caldi , ogni punto della di lui luperficie 
fi troverà efpofto ali* azione del fuoco. Se dunque , porte le refiftenze eguali , 
perche eguali le folidità (ann. prec. ), crefeeranoo nelle fuperfìcie i punti del 
contatto coi corpi caldi , crelcerà anche la prontezza di rifcaldarfi , e tutto 
all' oppofio , Inoltre", perdendo di calore un corpo quanto ad altri ne comuni- 
ca (ni), e facendofi tal comunicazione per t punti de contatti*, fi farà propor- 
zionatamente alle fuperfìcie, polio tutto il refto del pari (ti 2) , e per confe- 
gufn.a ne perderà fempre relativamente alla fuperfìcie che tiene, e fi raffred- 
derà più preAo , quanto più quefta farà maggiore rifpecto alla folidità . Non 

è vero 
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* • 

AVVERTIMENTO X. 

5- 104. np Orna qui in acconcio avvertire , che il Sig. Màr- 
X gellan (a 19),. il dott. Crawforo (220) ed ultima- 
mente il Sig. Scopoli (221) fono in quello fimilc penfiere. Pen- 

fano 

è vero , che un corpo che piì» ha di fuperficie fi riscalda , e fi raffredda più pre- 
do ? j^fon è altresì vero , che tutto ciò fi trovi uniforme alle leggi di moto ? 
Siffatta diftribuzione > di calore fatta esattamente rad le leggi meccaniche avrà 
fatto credere ad alcuni , non eflere il calore, chr-fin femplice moto intelaino 
delle particelle proprie del corpo caldo senza confederarvi la presenta del fuo- 
co, ma di ciò le n' è baltantemente parlato. 

(219) V. Ejìay fur la novelle Theorie du Feu El-enuutaìre , & de la C/'ta- 
leur des Corps . Londra 17^0. 

■ (220) V. S perienz* ed ojj'ervazioni fui calore animale, e fu! '/' infiammazione 
de" corpi comhujtlbili , diritte ad indagare tyia legge Jella natura > con cui {pie- 
ghinfi tutti j jenomeni a ciò relativi inferita negli Opufcoli f celti Ai Milano . 
Tom. III. 

(221) Ecco le fue parole „ Ma farà forfè la capacitaci ragion comporta 
„ dei volumi , e delle mafie ì ciò neppure . In qua]' altra ru&ione adunque i 
„ in mia da cercarli , come abbiano detto , la quale fi può locamo determi- 
» nare con efperienze peculiari per cialchedun corpo . Giacché finalmente non 
„ è da maravigliarli , le diverti corpi , d indole e qualità divella , fecondo la 
„ fpecifica loro natura , e particolare coflituzione , fecondo le forze mutue 

onde fon dotate le loro particelle ec. hanno differente capaciti , virtù poten- 
ti za di contenere Ja materia del calore , il fuoco elementare : onde viene ? 

che richiedono qual maggiore e qual minore dofe di quefio elemento per fa- 
„ lire ad un dato grado di calore ; o , che è lo fieno « che un'egual dofe di 
„ fuoco a pefi. eguali li rilcaldi inegu. lmeute „ {V* diz. di Cliim. di Macq. tom. 
11. art. calore pag. 3 1 b. ) . 

Debbo a tal propolito confefiare , che incredibile è il piacere , che provo 
in rifeontrare il mio piano del calore uniforme nella foftanza a quello del Sig. 
Scopoli . Già principiava quello a giacere ne torchi , quando pervenutomi in 
mano il fecondo tomo del dizionario di Chimica di Macquer che và freggiato 
delle belle annotazioni dell anzidetto illuftre Sig. Scopoli , ne rawilai l" uni- 
formità del penfare . E non è quello , a vero dire , un' argomento della veri- 
tà del fifìema t* Io guidato dilla fola ragione , ed efperien/a giunto fono a 
conolcere la divertita de' corpi in accalori rli ad una medefima dofe di fuoco , 
e ne ò ravvifata la differenza neile qualità Jpeciali de corpi, appunto ome ha 
latto f anzidetto* celebre Autore . Ci partiamo dunque da un dato raedefimo 
lenza faperlo ; egli p?rò « conte fi è detto , trai cura 1' azione del fjoco , dove 
noi ne teniam molto conto, e vogliamo ripeter da quivi tutta la differenza del 
calore chiamato da lui r«V fenfihlh . Ci difcolìiamo dunque per poco, e for- 
fè , come fi dirà più arredo , per nulla . 
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fano quefti valenti Chimici , che non provenite il calore più , o 
meno intenfo , che da una minore o maggiore capacità che han- 
no i corpi in ritenere la materia del fuoco , onde fi renda que- 
llo più , 0 meno apparente e fenfibile : e però a rifcaldare que* 
corpi che hanno una maggiore capacità più dofe di fuoco* v'ab- 
bi log ni di quello che vi fi richieda in quei che De hanno mino* 
re per accalorici al medefìmo grado . Quello dunque che ci fa 
difeofiare dal loro fentimento è , il tener conto dell' azione del 
fuoco , e dove quefti celebri autori fuppongono il folo fuoco ba- 
llante per il calore , noi vi fupponiamo necefiaria 1* azione . Ci 
difeoftiamo dunque dal loro fentimento di quanto fi difTerifce il 
principio dalla cagione, la potenza dall'atto, la modificazione dal 
l'oggetto, e pretendiamo dar luftro afirTatta capacità di corpi in 
litenere, ed imprigionare il fuoco , come meglio vedremo in appretto. 

AVVERTIMENTO XL 

$• r 5>5 /~\IWIo che ci ha perfuafi ad allontanarci dal fopra efpo- 
V^/ fio Alterna è fiato . I. La naturalezza ed uniformità del 
noftro . li. La facilità lemma colla quale fpiegar fi pofibno gl'incre- 
menti, e decrementi del cnloie ne' corpi a temperatura diverfa . 
111. Dal vedere avanzato il calore ne' corpi col comunicare loro 
fcmp'icemente del moto , come col batterli , foiTregarli (-222) ec. 
in tal calo quale minore- capacità di attrarre il fuoco fi può m.Ti 
cemprtnderc che fi folle acquiftata col moto ? Egli è vero , che 

può 

■ 

(2iz) Vice corpi (trofinati fra loro fenza venirne altra alterazione , che 
quella acquiftata coi moro , lì rifcalctano fortemente , e s' infiammano ; Che * 
altro dunque $' introduce in tali corpi fuorché una energia * detta celerità ? 
Cum itaque tunc primula exltat calar , cum calori/era materia motum fuum af- 
guantur aJnr: atijii effe, noti Jebet , quoJ in omnibus cafib'js kattaius recenfì- 
tis calar comyeriat'tr . In p.ngulis etnn ejufmoJt mo'us habeiur , qui materia 
calori frex, ut gxì tritar ^ excitin.i* inferri?. Dum ferrum cuJltur (§,112) non 
tota ejus maja tan'utmnoio j vtrum etiam intima ejur * m : nim.equx> pai ticul* con- 
tremi fjunt; quippe qu.t non .ih I a fe invicem ri/noveri coga'ìtur : Jumjue hoc 
contin s> it , mater'e% erijm calorifica partical'S io fi* iittercepta tremulum, mo'um 
conci pere Jehit . Quart cum qitolibet fequenti i:ìu velocitai aupef.at ( §. 664, 
Me!.) muterà calori* co:i;itatum tanJem motum acquiret. ( V, ÌVjIj. phyf. exp. 
t.III. §.113. pag. 264. ; 
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può quello difturbare l'attrazione, e fare inforgere, come penfa 
Scopoii , il calore fenfibilc , ma accadendo ciò lolamente quando 
non fono in contatto i corpi (223) , non ha luogo quivi quella 
ragione. IV. Finalmente dalla ripugnanza incontrata nel confi- 
derare" effetto corporeo fenza aver riguatdo medefimamente all' 
azione corporea, confeguentemente al molo (224), c quindi, alla 
celerità « 

COROLLARIO X. 

■ 

$.196. TL calore crefeendo nella ragion duplicata della celerità 
X acquietata dalle particelle ignite , qualora tutto il rclto 
cor*eiTe*del paii ( Àvv. II. Lem. prec. ) , ciò che è atto a da- 
re , e ad accrefeere immediatamente, o mediatamente la celerità 
a tali particelle, farà eziandio atto a dare , c ad accrefeere il 
calore medefimo ne* corpi , e tutto all'oppofto . Non è quello per 
cui lì accendono le macchine, e tutti i corpi fi rifcaldauo via più 
collo ftroiinio (225) . 

C O- 

(025) Supporto due corpi in contatto , il moto non può punto ne poco 
dif urtare l'attrazione che li tiene Tiretti, e legati, qualora non vi fi confide- 
ra fiero degli urti e ribalzi, come nel calo delferfervelcenza , fermentazione ec. 
Facendoli ogni moto per direzione diretta nella quale è (pinto un corpo dalla 
forza, fi farà ad ambidue i corpi egualmente per la direzione meddima , e 
J' energia comunicandoli per tutta la mafia faranno ambidue veloci , ond' è 
che .portandoli per la direzione che tenevano le parti tutte e;: talmente veloci , 
remeranno lempre nella medelima diitanza , e per conleguenza nel mutuo con- 
tatto . 

(114) V* annot. 57. 

(225) Non perdiamo di vifta il calore animale *ed applichiamo a qtiefio 
per quanto è poifìbile le nottre Teorie , dove ci fi prelenta opportuna occalio- 
ne. Tutti i cardiaci , come i medicamenti acri, volatili, aromatici , fermen- 
tati , fìimolando le fibre motrici de vafi V irritano , onde facendole con più 
violenza accorciare , refpingono i fluidi, ed avanzano il calore . Quello è, che 
noi non ci ferviamo opportunamente di tali medicamenti , le non quando vo- 
gliamo eccitare del moto, e calore nel fangue ; in tutte quelle febbri , che co- 
nolciamo originate da un lentore , per rilolverlo , e metterlo in moto, venia- 
mo all' ufo di tali rimedj , e l'otto sì fatto ufo vergiamo crefeere il calore , 
e curati gl'infermi. Non difiimilmente nella Cloroli , dove omnia jrigent^ ve- 
diamo coi medefimi rinalccre il color rofeo nelle guance , ed il calore ad un tem- 
po . Si calar augetur in corpore iwjtro , vajìs , & liquidi* et f detti manentibus , pia- 
ne indicat , Motum projedilem àudum ejje, Boer. de i/ir. media pag. 334. ) 

Que- 
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COROLLARIO XI 

$• *97- T E particelle acide godendo una forama attività in af- 
jLj trarre tutti i corpi , e rtflare le particelle mobili dì 
elfi (226), faranno attiffime eziandio a frenare il moto delle igni- 
te , e renderle inerti ; confeguentemente quc' corpi che più con- 
terranno di tali particelle (227) faranno meno capaci di rifcal- 
Tom.h Y dar- 

Qpefta tal celerità del l'annue avanzata per meco di tali medicamenti ne farà dun- 

J|ue cagione (196) ; ed ecco perche i Tifici confumati , ai quali non è rima» 
o, che pelle , ed offa , onde meno particelle di fuoco relativamente contengo- 
no per lo fcarfo nutrimento fatto loro co cibi , poiché Phtifici, cibum avide ap^ 
petentes, & exinde robur neutiquam acquirente , de/perati .* nettar enim vitale 
depredationi dicatum indicai ( He ned. Tahit TheaU Van-Svuieten Com. in Boer* 
tom. VII. §. 1206. pag. So. ) fentono un' intenfo , intolerabile , acerrimo calo- 
re , che eccita agl'infelici ineftinguibile fete, ed il totale difleccamento del» 
la parte h umida . Simul adefi ut ignis ajfiduus > qui nunquam intermittere irim 
dea tur , interdi» latens /udore ì & corporis f rigora t hxc enim propria Phthoem 
fequuntur , quam videlicet catiditas excitatur , ut in notte ernie at , interdiu au- 
tem in vifeeribus delittfcit . Ubi autem morbus augetur h/edicus color magi» 
magifque incre/cit , & pulfus edam fummo mane fertur citatior . ( V. Areteo d* 
cauf. & fign. morbor. aiuturn. lib. i. cap.S. pag. 36. ) Val quanto dire per l'a- 
crimonia degli umori , che irritando le parti folide a guifa di medicamenti ir- 
ritanti , fanno andare il fangue con più di celerità e venirne il calore , e I* 
^ebbre offervata in tale ftato . Egli è vero , che non tutto il fuo aumento prende 
quivi il calore , ma dall' altro fuo fattore eziandio , vai quanto dire da un nume- 
ro di particelle ignite relativamente maggiore difirapegnate , e refe attive pec 
Ja corruzione degli umori a cagione delle particelle acide già perdute , come 
or ora diremo . 

% (116) Baflantemente fi è parlato della grande attività delle particelle aci- 
de in attaccarfi a tutti i corpi (40) , e la facoltà che hanno di attrarre , e fìf- 
lare Je 4 particelle mobili, come quelle dell'aria (42 43). 

(227) « Ed ecco la realtà delle particelle frigorifere oenofeiute generalmen- 
te dagli Autori . Lungo farebbe il volerli tutti individuare , pur tuttavia ne fa- 
rò un dettaglio , che fervirà come di luftro al mio argomento» Pretende il P m 
Cafati Gefuita , che il freddo nalca da particelle nitrofe> ed aluminofe introdot- 
te ne* corpi { V. nel tratu del fuoco ditf. 4, ) ; Il P. Daniele B a noli della mede- 
firna compagnia è di fentimento , che provenga dalle parti acide del nitro ( V m ■ 
) Juo tran, del Ghiaccio ) ; Il Ramazini ripete il freddo dalle particelle nitrofe 
CV. Efemer. di Germ, cent. 1.2,), con lui conviene il Fontanelle ( V. hifi. de* 
VAcead. R. 1710.) De la Hire ( V. memorie matematiche , * fifiche ) Tourne- 
fort ( V. viaggio <r Oriente ) . Oflervò ciuefto celebre naturai ilta in più luoghi 
della Perlìa , e Armenia , come nella Città di Trabifonda , in Erzero , nella 
Georgia , che e/Tendo il fole affai caldo, non di meno vi era selo, e poiché 

' loua 
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darfi, e tatto al contrario : Siffatta capacità di calore féguir deve dun- 
que l'inverfa delle particelle acide che li trovano più apparenti , e 
Irjlu ppate nelle ioltanze-. Non è quella forfè la capacità più o meno 
the hanno i corpi in ricevere il catare aflegnatadai&ig.ScopoH?(a28) 

E non 

fono tali luoghi alla flefia efevazione di polo-* , che alcuni luoghi di Francia , 
Italia , Sj agna , e Grecia , dove non fi fente tale intenfo freddo , fi accmfe a 
rinvenir la cagione T egli la trovò tutta ner terreno abbondantiffimo di nitro » 
Così ancora ptnfa Giorgio Kein y ( V. ne fuo* principi di Relig.nat. ) Teicrae- 
ro ( V. la fua Fi fica cip* 9.) , Stairio T (V.differt. del freddar /offerto nel 
1-09. |„ Il Dottor Niewentyt ( VrCofmoteoro ) che chiama? quelle parti frigo- 
rifere punte congelanti!, e /piriti refrigeratori . A proporzione dunque che fi 
trovano tali particelle ne' corpi vi fari freddo , o veramente , che corna lo» 
fìefso T faranno meno capaci di calore , Ed ecco dove confitte fa più o meno» 
capacità de corpi in ritcaldarfr r cioè in tante e fi diverte circofiaaze hidive- 
«huce fin' orar Non dobbiamo però dir con Lucrezio ; 

Suiti aliquof quoque res quarum uiiam dicere c tu Tarn 
Non /atis tjìy verum plutei ^ unde una tamen Jit * 

(ili) Ecco come fi fpiega r „ II fin qur fpiegato, credo, che bafH a fa- 
tr re intendere in qual maniera la capacità a contenere, e portar il calore, cc*- 
5, me che elfo tende inceffimtemente all'equilibrio , po.Ta indipendentemente dal- 

la ragion delle mafTe, e de' volumi r differire fecondo la fpecihca natura, c 
fi coflknzion particolare di ciafchedunr corpo.- Ma quando anche ne intendeifT- 
7 , mo la ragione , e ir modo, faremo 1 tuttavia obbligati ad ammettere tale dif- 

fetenza nelle rispettive capaciti in fòrea delle fperienze dirette, che ciò di- 
7 , inoltrano fenza replica , e intorno a cui ci fiamo abbaftanza trattenuti , 

„ Or convten paffare più innanzi , e raoftrare come non fofcnneme corpr 
9 , di divella natura, ma V ifteffo corpo, qualora foprav vengagli qualche gran 
n cangiamento T tal cioè ( per attenerci alie fpiegazioni già date ) . Che alteri 

le forze mutue attrattive , ed affiniti , può acquiftare ed acquifta realmente 

maggiore, o minore capaciti per contenere la materia del calore „( V.Dit. 
CHìin. di Macq. u ir, artic. calore') . A 1 concq->ito molto bene il iuramen- 
tovato autore lifTatta maggiore, o minore affinità che hanno i corpi in attrar- 
re la materia del fuoco * ma avrei voluto che non fi fofie acquetato fu queflo 
folo principio , poiché fon ficuro , che ci avrelfimo meglio incontrati ne pensa- 
menti . Egli il dotto aurore fuppone tale affinità , e dà termine alle acute lue ri- 
fleffion! , dal che è chiaro, che le averte più oltre ertele le mire fue in indagare 
fa c?gionder catare, coro* fi è fatto da noi , ed entrare nella cagione di limile 
affinità , cemffim-a eofa è , che avrebbe rinvenuto egli il noflro fiftema 7 ed attefo 
t gran lumi di Fifica e di chimica , cut è fornito, avrebbe dico, pofto in mi- 
glior lume le noftre Teorie , ed al coperto quella verità non ancor conofe iu- 
ta . Si pretta intanto il celebre Autore a continuare le lue fatiche a prò del 
pubblico., è fenza difeoftarfr da quefto punto fiflo , dirigger quivi le mire pe* 
il difeoprimento del vero . 

^ Quello por che via più dà pefo alla nofira opinione, oltre le cofe gii detÉf 
5 . v.i v > fi è 1 che vi fuoco atJxaeudoli da'corrn che hanno maggiore acuità , 

deve 
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E non è quefta altresì la cagione per cui tutti gli acidi in ge- 
nerale refrigerano i corpi? [21$) 

deve neceflariamente toglierli ad altri , t fé non vogliamo ricorrere ad una ìftan- 
tanea creazione, come fi è immaginato Schede (176), fi dovrà togliere ai cor- 
pi più vicini ; ma per alcuni la fola prefenza del fuoco è ballante al .calore , 
dunque proporzionatamente ai gradi di calore che acquilìa iin corpo che arde, i 
corpi più vicini perder dovranno il loro fuoco , e quindi il calore medefimo ; ecco 
dunque che un carbone accefo non ribalderebbe i corpi «he li fono appretto, ma 
piuctolio li raffred darebbe , f e per accrefcere i gradi del fuo calore Ipcgliar li 
deve di qualche porzione di fuoco * Inoltre , rimanendo la forza di riscaldare 
qualunque fia nel carbone «nedefimo non potrà eccitarli ne' corpi vicini alcun 
calore perchè niuna azione è fatta fa i medefìmi dalle particelle ignite del corpo 
accefo, la forza colla quale tira ft fuoco deve medefimaraente tenerlo . Non dob- 
biamo dunque dire , «che quello fucjcj , come «fpafo da per tutto fi metta in moto 
dall'urto che riceve dal corpo a fe limile , ed a guifa dì corpi podi in moto , oco- 
me il fuono a cagione delia tua fluidità ne comunichi e propaghi il moto, pollo ii 
retto del pari, in ragione inverfa della duplicata della diftanza , che tengono i corpi 
dal corpo caldo ? Vero , che ciò fuppofto fareffimo cinafeere il fiftema di Cartefia 
circa la natura della luce . Ma qualora fi difraettefTero i di lui vortici qual ripu- 
gnanza vi a'incontrarebbe ? Ariftotele chiaramente dice (/ ''.Hi r.z. de Aaiuia cap.^.h 
che il lume non fia iuoco , nè affatto corpo , o effufione di corpo ; non fuoc» 
perchè non brucia a cagione della tenue a zione , non affatto corpo , in quane» 
ieggeriflimo , fottililfimo ec , non effufione perchè non viene emanato . "Ecco 
«io che ne dice Giovanni Grammatico nel fuo commentario ( ivi) quemadmo- 
dum fi juniculi longi , ten/ique txtremum moverle , funiculus totus Jtna tempori* 
interjeCta mora movetur propter partium cootiguiìatem , dum jintecedens quemque 
Jequentam commavet ; ita concipere oportet in ufi ione lum inis rem berbere , q uo<£ 
avtr.sji mun.il corpora fe iuvictm deinceps conti ngat, E più femplicemente nel 
Jnogo roedeGmo di Ariftotele lì fpiega , lumen *\fe qua Ji tantum , qui ttnoJuZ 
ex tremo a Jole motus , alio ertremo oculum moveat . Ecco ciò che ne dice Wol«* 
fio . Porro indubium afi ex allato axperknento deduci , quod in TeriHn naturi 
materia detur aere fubtilior , qua' viuum Ubera permeare , & iocum invadere 
queat aera immunem , quoque in fpatiota torjiorMm propria eorum materia cares- 
tia penetretur . Veruntaman utrum .materia ijtiufmodi , quam nos calarli material* 
spptllamus , unum idemque cum ea ftt , quam Philofophi JEtherem ivcant -, nos 
vero materia 1 ca'lejiis nomine defìgnamus , 10 quod Cicli fpatia repleat -, in qui- 
bus periodos fuas Planetx abfolvunt , am tjujanodi experimento col ligi nequit m 
Sane non una tantum in rerum natura materias aere Jubtiliot datar - quemadm*» 
dum fuo loco oftendam : dantur <nim varia* -, cu/ujmodi funt materia lucis • «- 1 
( V. Phyf. exp. t. Ili, §. 103. pag. 138. ) . Ma non ufeiarao dal noftro argomeil* 
co . Quel -che fin' ora abbiamo conofeiuto fi è , che il fuoco vetendo attratto ed 
inceppato ne'corpi -, eccitar deve dove più , <iove meno calore , quantunque im 
tutti forte egual dole di erto . 

(219) Qua! più convincente prova «di quefta ? Non è ciò' che fa eflere 
freddi tutti i fali, equefH l'ciolti in certa maniera, che la parte acida più lot- 
tile partì ne" corpi lì raffreddano fcnlìbilmente ? Heminem latèt , a.uam [ale iw+ 
Jrigerari (F, IVoìj. phyf. exper* t. III. Ii6. pag. a6p.) Hint palavi fit , nifrum 
it Y * iwc 
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ne: non fai comune, & fai ammoni acum frigidiora effe debere , quarti ajua ; quìa 
ntlnpe calor in mota materici peculiari* confìjiat , fu [pie ari hau.1 mcongrum 
liceret ^ /alibus , qux> aque voros propria ejus materia vacuai penetrane dum fa- 
llita funt , motum calorifica' subjiantite poros ip/ot irrequiete pulfantis inièeri 
(ivi) 17. pig. 17?. ? Grullamente dunque il Ranrmino attribuì! e? il gran 
freddo fentiro in Europa nel 1709. alla copia di nitro fparfo nelf atmosfera in 
quel! anno (V. Otrat. Patav. A. 1709. habita ). Tutti i l'ali contengono qualche 
porzione di acido, ma più quantità ne contiene il nitro o almeno più Ivi lappato 
e lottile, però egli più che ogn'altro fale freddo fi ofìerva. Nitri ope potijìmum 
fr'gus producitur intenfum lo fteffb Wolfio ( ivi ) . E più appreflb (). 117. Ex 
hoc aliifque experimentii , qu* inferius adducentur , generalem frigoria cau/j:n 
*fì'e fai ; prx/crtim vero nitrum adeo ut fine hoc frigus ullum haberi nejueat . 
xA\ offervato il Frezier ( V» Itiner. Amer. ) , che nei monti che dividono il 
Chili dal Perù , a gr. 03. , e 24. di latitudine ( v'è un freddo intenlìllimo , e 
mortale, ed il nitro in que' luoghi è fopra la terra all'altezza d'un dito . Que- 
llo è dunque il motivo , che tutti gli acidi refrigerano il fangue noftro , e 
%'engono preferitti ove abbiamo indicazione di frenare il calore , o per meglio 
dire l'azione in noi delle ignite particelle crelciuta .colla celerità de' fluidi , 
Lungo farebbe V individuare i cafi ove convengano , bafìerà foltanto ramme- 
morare , che giovano moltiffimo dove vi fi oflerva un calore eccelli vo , ed 
un fangue infiammatorio • Ed eccoci tratti inl'enlibilmence in una Teoria che 
Itimo utiliffirao rapportarla/* tutti gif acidi minerali coagulano il fangue, al con- 
trario, rutti i vegetabili lo difciolgono . Non omnia acida fanguinem coagulanti, 
ovina enim acidula , acetum % /ucci acidorum maturorum fruàuum^ lac ebu'iratum 
me. potila difj'olvunt * /ed acida fojfilia , ex /ale marino , nitro ec. parata , faa- 
fuini- tnducunt coitgulum ( V. Ivan. Sviet. com. in Jioer. 1. 1. §. 117. pag- 14S. ) . 
infognerebbe individuare la cagione di sì differente effetto. Eccola, le non tra- 
vedo . 

Ogni forza produce il di lei effetto fenTibile , qualora non viene vinta e rin- 
tuzza da altra forza ( 56". 58. 60.) , eguale , o quali eguale : fe dunque la forza 
attiva che ha V acido di attacccarfi a tutti i corpi (40) non viene rifratta da un' 
altra oppofta , o moderata da un' ecceffo contrario , portali tra 1' una e l' altra 
molecola primitiva del fangue le attrae in un Dunto , e le fii'sa . Tanto più ap- 
parente farà' tifi atto effetto quanto minore Poftacolo rifpetto la forza (03Ì. ae 
.«iuiHjtie crelce la forza , loftaoolo rimanendo lo fteflo , crefeerà parimenti 1 effet- 
to . Tutti gli acidi fono della medefima natura, fieno minerali , fieno vegeta- 
bili hi Molte efperienze indicano, dice Macquer ( V.elem. di ckim. t. 1. pag, 
•»> I 77«)i c ' ie fi'' zc\à\ vegetabili non fono, che i minerali fprigionati ed inde-, 
■j, bóliti ^, fe di fatti fi concentra 1' aceto per mezzo del giaccio , 0 della di- 
JìiJJazione ( V. macquer iv. f. II- pag. 340. ) fi ottiene un' acido niente dilìimile 
«lair acido minerale , ed al contrario fe fi allunga quefto con acqua , fi ofìerva 
In tutto fimile a quello : Ecco dunque il diverfo effetto , cioè fenfibile , 0 non 
lenii bile dalla diveda loro attività „ . Gli acidi concentratiffimi , dice il più 
m volte mentovato Sig. Macquer ( V» diz, di C/ùnu u I. pag. 49. ) prefi inter- 
namente a gran dofe, come di un'oncia , 0 anche molto meno, quando fie- 
«,.110 fufeettivi di una gran concentrazione fon corrofivi , e veri veleni . 

„ Gli acidi amminiftratv a picchia dofe , allungati in molt' acqua ad una 
V1 piacevole acidità, ed uniti con qualche dolcificante, atto a fmorzare il loro 
») tepore , e la 1o;q acredine» come per efem^io collo zucchero, 0 collo fpi< 
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4, rito di vino , Tono ottimi medicamenti rinfrefcativi , aperienti , proprj a d> 
» mar la lete , e l' acrimonia della bile „ . Biingna notare , che parla quivi 
, di acidi in generale . Nella natura , dice lo ftanlto , il Jtmchero\ Beccherò, e 
molti altri non fi dà , che un' acido primitivo , di cai tutti gli altri non tono 
che derivati . Si vede dunque , che non fi differifcono tra loro , che per ragion» 
ti" intenfità ; or fé il fangue noftro fi. trova di urta eguale contraria dàfpoTìzio» 
ne all'acido, coficchè pofla toglierli Kintcnfità fua , come è la qualità alcalina , 
che naturalmente gode non produrrà che un efletto l'aiutare; Ma fe tale contra- 
ria difpofizione o qualità, lari minore di quella dell'acido, ognun vede » che 
dovrà allora quefto dominare, e confeguentemente attraendo infuno le raolecó-" 
le , unire , e coagolare ti (angue ,Quelto è , ohe fece dire ad Oifminno , che 
non fi danno forze alibi ma mente attive ne* corpi, ma che tutte fieno condizio- 
nate, e relative, e che mirabilmente fi modifichino, e fi mutino fecondo la 
condizione de* corpi , ove agifcono (56). . Ma non fi: e ancor detto nulla del- 
la fluidicà. del» làngue^acqiuftata per mezo' di quelk medefima potenza che iiv 
mapeior grado confiderata Ao coagola e k> addenfa . Qual, ne farà la cagione? 
fecililTima riefce aderto il comprenderla , 

Si è detto poco prima , che polliamo confiderai ne! fangue qualità del tulio 
oppile all'acido T e che venendo ad effere quefto fuperiore io coagoli , e io ad- 
dculì , rutto all'oppofto rimanendo vinto* Se dunque meno intenfa è la virtù' dell* 
acido ? farà la forza coagulante "dell' acido infenfibiliflìma (5$) , mar non tale hr. 
forza rilblveute» Sembra unparadoffo, pur' è così. L'acido è pregno dì mole- 
ole aeree, poiché Cubito fe ne carica per l'affinità che ha colle medelirae (2 1 ). Se 
dunque intrometto nel faugue rimane fuperato , e vinto, dalla parte alcalina cui 
fìumi'ce, introdurrà fn «So rutta 1' scia end contiene, di che caricandoli il fan-- 
gue, perche quell'aria è tutta o in parte difirape^nata dall'acido, ne ri l'enti rà 
gli urrt prodotti dalla forza di rotazione di ciascheduna molecola , e qjuindi nac- 
ouifterà la fluidità, che aveva {.V.ncila no/fra prej. ge/p. annot. (//) ), non così 
re tale acido rimarrà fuperiore , come per poco' che li rifletta appaiifce : Ecco 
dunque perchè l'aceto a detta di Boerave. Refrigera/ri i vlm habst estorti*. .. 
Unde Diojlorìdes & Hippocrates pefea- vrl vxycrtto imprimi* meUis admijiu mi" 
tijicato, a>1 hcc mata ni/ut reViquerunt comtùnidntiìiì «a /ed O attenuando vir~ 
tutem quoque , pace alìter fenjientium , aceti viitutièus- accenjco . Si enirrt Une* 
faiìum cruori immifeetar T ejufdetuve Jero-y .diluii ili a non cogit , hec giherat Iute 
admijVone polypos , fed (iiavitcr rcjolvkt coagulai* ( V. Ef. Chem, t. II. prò- 
ee S 3^ ) »* ftefTo dir fi deve del retfame degli acidi diluiti e proporziona- 
tamente allungati nell* acqua <, come fi è detto . » 

Ma torniamo al noftro propofito ? cheè oramai tempo . Se il freddo è 
uri rkardamento di moto delle particelle ignite , e quefto fi* fa per mezzo di 
afcime particolari foftanze che mtromettertdofi ne* corpi ti danno capacità e 
forzai dì togliere un ta£ moto , lari rnab finita la queftione da- sì gran tempo agi- 
tata nelle fcuole, fe fia il freddo qualche cofa dr pofitivo , o veramente di 
negativo r* 1VT immagino , che fia così fenza cfubbio ; e qualche cofa di pofiti- 
vo, in quanto che fi confiderano introdotte ne* corpi le loftanze atte a- frenare 
il moto del fuoco (227) ; e qualche cofa poi di negativo, fe fi ha riguardo al 
moto già tolto : fparirà dunque effettivamente la lite, fe le particelle acide, che 
chiamaremo frigorifere fi conliderano, come principio , la privazione di moto 
come cagione ( 9S. 99. 101. ) del freddo. Non fembra ciò molto ragionato ì 
non è quello tutto uniforme all' efoer-ienze ? 
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AVVERTIMENTO XIL 



Ifogna avvertire, che per togliere ogni fcrupolo che lo- 
forger potrebbe circa Ja verità deliìftema da noi efpo- 
fto, rimane Solamente a parlare di alcune fperienze fatte coir unio- 
ne de' corpi n*i diverfa natura , nelle quali inforger fi vede un ca- 
lore più o meno intenfo, ed a /piegare colli leggi meccaniche già 
propofte l'azione dell'aria neceflaria alla combufìione^ come art- 
cora le varie modificazioni ,di .quefta hi corpi divertì . Or quan- 
tunque molto ci lì richiederebbe a fare minuto «fame di quefte 
cpfe, pur tuttavia per non pattarci di fopra , rapportaremo po- 
chiflìme jifleflloni ed efperimemi ; * poiché le già fatte coi corpi 
jdi diverfa natura ci vengono avanti nel capitolo dell' efTervcfcea- 
#a f coiì non avremo quivi a parlare, che della combuftionc. 

C A V Ó XII. 

Della toraluftione e /noi fenomeni . 
DEFINIZIONE VI. 



. « 



|. T À .combustione altro non è , che -una foprabbondan- 
\ j za di moto celere , è perturbato delle particelle igni- 
te confiderato relativamente alla refiftenza che fanno quelle della 
foftanza combuftibile colla Joro gravità lpedfìca , e coefione « me- 
diante ^ual moto fi aiTottigliano Je parti integranti de' corpi , fi 
decompongono a poco a poco , e fatte volatili abbandonano la 
ifoftanza, portandoli nell'atmosfera in forma lucida, che cornuti*- 
adente è detta Jiamina. 



AV- 
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A V V E K T I M E NT O l 

f,2ò*r TJ Ifogna. fulle prime notare, che diverfaraeirre Vienne* 
X3 finita da Macquer ^ La combuftione r dic'egli , non 
9y S altro che lo fprigionamento del principio dell* infiammabilità 
9t contenuto in parecchie fpecie de corpi , i quali per tal ragion^ 
^ chiamanti corpi combuftibili „ (230). Ma, ficcome feco trar 
quella definizione molte idee ofcure r arifebiarar le quali vi abbir- 
fognarebbero pià defirrizionr afiìeme , coat ci ftamo attenuti af- 
fa nofira, come quella; «he dà pi* adeguata nozione di tal fenoy 
meno. 

AVVERTWEKTO IL 



faor^QE ftiamo» alìe oflervaziom, ritroviamo tutte fepctdette 
i3 note caratterifticheaella'.combnftiooe. I. Un corpo non 
fi accende fe non viene prima ad acquiftare quell* ultimo grado' 
dlcafore d» cui è capace p e conseguentemente fe le particelle igni- 
te in elio contenute non hanno acquifiiato il moto" maggiore r che 
poiTono ( Cor. III. Lem-X. )v IL Non dà fiamma? , fe non contiene 
in fe delie parti votatili .• 1IL E contenendole r fe non tramanda- 
no* la luce in direzione diretta air occhio noftro [Aw.V,LemJC'y, 
il che- anderemo paiTo palla c laminando « 

COROLLARIO t 

$.102. npTJttr que'corpi dunque: I Che Con capacf di' queflo 
Jt moto celere , e perturbato delle particelle ignite che 
contengono. IL Che pofibno tramandare all'atmosfera parti vo« 
Iatili, e fottilr. Ili Che poiTono far trafparire fa* luce f a dare/ 
alla raedefima un moto diretto ai l'occhio noftro {Avv % V.LemX) 9 
fi diranno corpi combuflibili 9 e tutto al contraria, 

(330) r.fia Wiion. £ Stimi, M, Combuftoar 
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AVVERTIMENTO Ut 

J. 26$. Uì bifògna avvertire , che affinchè fi metteltero in 
moto le particelle del fuoco contenute in un corpo , 
devono prima (muovere quelle della foftanza, per l'impenetrabi- 
lità, che hanno; quanto più dunque queiìe refìftono ,. tanto più 
di tempo ci vorrà per acquiftare il moto neceflario per la com- 
buftione ( Cor. IX. Lem. X. ) , e quindi tanto più fuoco , e tempo 
vi iì richiederà per infiammare i medefimi, e tutto al contrario* 

***** AVVERTIMENTO IV. 

f. o-of npUtti que* corpi che non contengono tali particelle vo- 
X latili poiTono divenire roventi, con ifeomponerfi , e 
far traiparire il fuoco , ma non mai potranno eruttar fiamme . 
La fiamma non è , che quefte medefime parti , che fi portano ali* 
atmosfera , facendo paftare i raggi della luce per direzione diretta 
all'occhio coltro , poiché , come fi è detto, non vi farebbe luce 
altrimenti (Aw.V.Ltm.X.)i fe difettano i corpi dunque di lìf- 
fatte particelle , non vi potrà efsere in alcun modo fiamma , c 
conseguentemente tutti i corpi di fimil natura , non a' infiamme- 
ranno , o almeno non io faranno fenfibilmentc , ma brucieranno fo- 
Jamente roventandoli . Non fono di iìffatta fpccie certe materie 
carponacce animali , come anche le ceneri de vegetabili , e pa- 
recchie altre foftanze? 

A V VERtIMENTO V. 

« . 
4305. Qf è veduto , che per percepire noi la luce dobbiamo 
S riceverne i raggi in direzione diretta , fe quefti fi de- 
aifsano, e fi confondono fra loro oiun fenfo di luce ci eccitano 

(331) Con poco fuoco fi accende la paglia 9 il cottone, la ftoppa , la lana, 
là Teca i molto più fe ne richiede per il legno , ed altri corpi duri , e pelan- 
ti, e tra quelli quelli, che godono ai na gravità fpecinca ©agrore più tempo, 
e fuoco . Non abbiamo ciò" tatto gli occhi ogni giorjjo f 



Digitized by 



Op.XU. GENERALE." x$i 

(Jw.V. Lem.X.). Ecco che quelle particelle che fvolarano d* 
corpi in tempo della combufHone non pofsono pàlefarfì in fiam- 
ma , fe non fono in iftato di diriggere direttamente ali* occhio no- 
fìro i jaggi lucidi che contengono . Se dunque , o perche non fi 
.fono bene attenuate , e fviluppate <tali particelle , o perche rifran- 
gendole in più diverte , ed oppofte maniere, per il diverfo ed op- 
polio moto , che concepifeono , o in qualsivoglia altro modo 9 
come diremo in appreso t non faranno giungere a noi i raggi 
direttamente, non potranno tali particelle e&ere lucide, e perà 
lì tra/metteranno informa dj vapore (232), o di fumo. 

COROLLARIO II. 

5 -06. HpUtti i corpi, per gravi che mai fodero, potendo ef- 
.1- fere icompolti da una forza confiderata, come fupe- 
riore alla refiftenza , potranno tutte le particelle de corpi , di qua- 
lunque durezza fi lì eno , efsere molle dalla violenza del fuoco, ed 
in certo modo infiammarfi, fe le di loro parti coftituenti polfon» 
far trafparire la luce f e perderti finalmente fe giungono a farli mena 
pefanti dell'atmosfera. Nonèquefto per cui veggiamo lino il dia- 
mante , creduto fìn'ora Jncombuttibile , ardere , e dllììparfi ? (233) 
Tom. I. Z CO- 

Più co (e pofTono far fcomrurire la fiamma in un corpo tfeo cal- 
do , delle quali due Tono le già individuate . Un corno non bene infiam- 
mato dà del fumo in vece di tiV.rr.ma , lodiire sù di ef:'o con un nunticetto , 
o rn qualunque altra modo l'pingeceli (opra dell'aria, il fumo li cantieri in 
vampa immediatamente; così le vi apprefTarete pi$ fuoco , redigete 1* eff :tto 
medeiimo ; che altro li è con ciò 4at;o , che avanzare il calore , e quindi il 
moto alle particelle ignite ? . Si dimoftrerù or ora, che in tal modo contribui- 
re l'aria alla combultione , dunque fi ha da fupponere, che con attenuare e 
feoroponere le parti della l'oftan/.a lino ad un certo punto , dando così paraggi» 
ai raggi , diventino fiamma. V acqua , il mercurio ec. perche compolli di piiV- 
.minimiflìme particelle, v' è ragion da credere, che refi volatili dal fuoco non 
infiammino a motivo , che colle divede molecole fra lorcr limili , infran- 
gano , deculi ano , e confondano i ragffi , o che giunger non poflano a quel gra- 
do di calore neceffario per tal fenomeno. ( 213. 114. 215. ) 

C233) Dice il Sig. Ifauraé ( V.Qhimt \. p. 115. ), che ti diamante fìa una 
foflanza particolare , e non ancor conol'cnita . Qualanque però ella fìa , dobbia- 
mo credere , che fia nna malfa di minimiflime particelle combinate attieme per 
«ezo di una fune attrazione-, che le fa reGitere pia che o^ni altro corno a 

fepa- 
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COROLLARIO 1IL 

9- 207- ^TOi* cflcndo la combuftibne r che una 1 foprabbondan- 
JlN za, di moto cerere,, c perturbato delle- particelle Igni- 
te contenute ne corpi (Dcf. VLJ r farà la medefima tanto più 
pronta quanto più prontamente fi verrà ad eccitare- fifTatto moto r 
e confegurntemente tutto ciò che- prefta* qccafìone di eccitare , fo- 
t\eiicic p crefeere tale foprabbondanza; di celerità delle particelle» 

fépararfT, benché fi portano {componere*, e far gali egiare ne'l' atmosfera . Se noti' 
forte cosi , refifterebbe più all' azione del fuoco , e come fi è fin' ora creduto T 
non s' infiammarebbe , nè fi perderebbe nell'aria tutto ad un iubito . Più efpe- 
rienze rapportate diftintameme' dal Sig.- Macquer ( V. Di zi on. di Chim. aru 
Diamante ) ci f velano" fìffatta* verità . Rapporterò le parole medefìme del fura- 
raenzionato Chimico , perche la cofa par che e' interenì ,, Da poiché* non ave- 
?r vaino, che un- fol diamante , ed ri principale o^wto dell' efperienza fi era 
ìr di vederne la diffrazione infieme con le circolt.ime che potetTTma ofierva- 
re, fapendo per altra parte da^li fperimenti. dell' Arcet v che perciò non- 
abbifognava un- fuoco violentiffìmo , aveva io porto un folo tubo di due pic- 
ór a! mio fornello , di forte che il grado- di fu->co- non- eccedeva - di molto 
, T quello che è neceflario' per fondere il rame . Dopo- che il* diamante ebbe 
„ foflerto- quella calore per io. minuti , aprii la porta della muffola ; tirai la 
ff coppella in avanti ,• ed efpofi il diamante alla vifta degli fpettarori . Ognuna 
7r oflervÒ efiere il medefima di utr rotto piti ardente , e più luminofo- delia; 
, T coppella oflervar e feci oflervare altresì , che fembrava più grolTo che pri- 
ma di venir rifcà-ldato, e quella (ingoiatiti avendomi impegnato ad efami- 
m narla* più' da vicino^ vidi con- motta diitinzione , che era. tutto 1 circondato di' 
fi una leggiera fiammella, .e come fosforico* . . .. .- 

>r La coppella fu refpinta ben torto al fondo della muffola* , la di cui por- 
n ta fi chiul'e . Quella vaia non penfando mai che il diamante poteife diftrug- 
jf gerii in si poco tempo , e per eiTere maggiormente in iftato da offervarvfc 
ff una fenfìbrle dvminaiione , ve la lafciai per 30 minuti . Ma l'evento mi 
, T dimortrò , che era troppo u imperocché dopo quefto tempo* avendo efami na- 
„ ta di nuovo fa coppella r vedemmo tuttr con forprefa , che il diamante erar 
^.interamente (compariate che non ne rimaneva più. vestigio alcuno; me n© 
, r fono aiTìcurato anche più pofìtivamente da me ibi» in eliminando querta 
„ coppella colla lente, e col microlcopio, dopo che fi è del tutto raffreddata. 
Dunque un grado di fuoco fuperrore alfa refiftenza delle parti può farne ve- 
nire la combuftione . Porro nulìum iuter foiida corporea inveitimus , guod calori* 
vehententia vef ilammam non conci fiat % vel fluid vm non fiat , vel in. calce omnino 
non haScat (VJVolf. phyf, exp. t.i 1 1. pa^.^xz*) . Dice Jukkkko, che fi può cal- 
cinare fino l'oro, e l'argento, trattato al'a maniera d Isacco Y0la>uiefe^ 
mediante la riverberaziaue ( V. Argenta vivo, ed Oro) \ non k dimoliratfr 
dunque , che tutti i corpi poffono bruciarli ? 
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ignite contenute ne* corpi Spettivi, contribuire alla combuftione 
de' me defihii e lutto al contrario . 

COROLLARIO IV. 

• 

$. 208. T ""Aria pura -elementare , come corpo iodHfimo , flul- 
jLj dimoio c mobiliffimo (Vef.I.), (cagliandoli con ir- 
ruenza ne' corpi., a* intrometterà per i pori di effi, -e foffregando 
in certo modo le di loro parti integrimi , ecciterà le particelle 
ignite , -ed a -mi fura che crefee la fomma della di lei azione , ne 
aumenterà il moto 9 * quindi la combuftione medefima {Cor. prc c.) * 

. . . AVVERTIMENTO VI. 

$• 20 9- T?' Neceflario avvertire: L Che tutt'i corpi nonaven- 
Hj do «guai ragione di forza attraente col fuoco , ma 
altri più , altri meno , non tutti egualmente tireranno le particelle 
ignite al contatto, c quindi alla quiete ( Cor. XL Lem. prec. ), e 
comeguentemeote non fi oflerverà Sn tutti fopravenire , eipofti alla 
medefima azione di aria , un'egual combuftione, eflendo quefta, 
qualora tutto il rcfto correfle del pari, come il moto delle par- 
ticelle ignite ( Cor. HI. Def. prec. ); e però come l'azione dell'aria 
fopra l'oftacolo, o che torna lo fteflb fulla forza attrattiva , cne 
hanno i corpi col fuoco . II. Che tutti i corpi avendo general- 
mente attrazione colle particelle ignite (Av.V.llLDef.tV.) y tutti 
tireranno a fe le rriedefimc , e confeguentemente oderanno del 
continuo colla loro forza attraente, chi più chi meno , al moto 
di elle, e quindi ni la combuftione ; per lo che fe un'altra forza 
eftrinfeca , qual'è quella dell'aria {Cor.prec), proporzionale, o fu- 
periore alla forza -attraente non agifee del continuo folletìcando + 
c movendo tali particelle di fuoco, fi anderà perdendo a poco 
a poco la foprabbondanza di moto , e quindi la combuftione 
ne* corpi . III. Non effendo fuffìcìente per la combuftione la 
fola foprabbondanza di moto , ma richiedendoli eziandio la fiam- 
ma , e però le particelle che diftaccandofi in forma lucida dalla 
ibftanza fi portino nell'atmosfera ( Dcf. VI,) % vi ci fi richiede- 

Za ri 



i5* DEL FLATO Cap.XII. 

là un mezo più grave per poterli ibllevare , e difliparfi tali parti- 
celle infiammate , e però dove non vi farà aria-, mancando tìtfatto 
xnezo , come nel vuoto perfettamente , non potendoli follevare le 
mcrdcfime, rimarranno attaccate allafòftanza, edeiTendo d'impe- 
dimento colla gravità loro al rimanente delle particelle chedovran- 
iio moverfi in fcguito , ed infiammarfì , faranno anche d'impedimento 
alla combustione. IV. Che l'aria fifia , come quella delle mofeti, 
dell' effcrvcfcenza , fermentazione, putrefazione, ed anche quella 
che ha Servito alla reipirazione , ed alla combuftione , come pri- 
va della fua forza attiva ( ^vv. Z. Lem. V, ) eion potendo fol le- 
ticare le particelle ignite, e farle continuare nel moto acquiftato-, 
anzi colla fua gravità , ed inerzia impedendo a drittura Matto 
moto 9 non fola non contribuirà alla combustione , ma farà autori 
d'impedimento alla medefima (234)' 



CO- 

C254) Éd ecco donde naSce la neoeffid dell'aria alla combustione : ed ecco» 
altresì il motivo , per cui Servito che ha l'aria una volta alla combuftione , finché 
non li depura, nrìn è più buona per' la ni edeli ma; di qui è nato forfè Terrore 
di Scheslb (176) iti credere , che V aria entri nelle parti integranti: del fuo- 
co; ed avrà fatto credere altresì la CrtAwFORD", Kirwan , Bergmann , Mar-' 
gellan, Scopoli > ed altri', che l'aria mettefTe fuori il fuoco contenuto da 
tffa , mediante la combinatone , cui cade col fhgifto ferùrato dai combufribi- 
li coir aria medaiima . Ecco dunque dice il Sig. Scopoli , Come ff Spiega il 
^ calore della combuliione , che abbiara detto provenire dall'aria fola . Dal 
,*, corpo' combuliibile che arde Sviluppali copiofo fTvzilto , di ciò neflun dubi- 
iy ta . Or quefto attaccandoli air* aria pura respirabile' , cioè a queir aria de- 
3> fbi'.ifticata , che trovali Sparla m proporzione minore di un quarto nell'aria 
conup.e atmosferica , converte quefta porzione di aria pura' T in aria rìvTa ; 
4, con che da una grandiiTima capacità che aveva è ridotta *ad una incòmpara- 
„ bilmente piti picciola rispetto al fuoco puro-, cut gii più non contiene , e 
y> che balza di tanto il calore Senfibile di efla aria di quanto appunto lì tro- 
9 , va eccedere la doSe relativa all' attuale Sua capacità ( V, Diz. di Cium, di 
ii Macq. art. calore ) . Ma a dirla giufta Siffatta feparaziorie di ftagifto è 
wn effettó, ed un'effetto della comb'uftione ,* soft farà altrimenti sì facile il 
comprenderli , come Separar fi poffa il medelimo . Non vedo io dunque come 
meglio fi poffa Spiegare la Jieceifità dell'aria pura nella combuftione dello già 
fatto da noi. Rimtngono pochi fenomeni della raedefima , che 4ietro i §\ì po* 
Ili principi Spiegaremo or ora franca©, eace , 
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|. 2KX-T7 Saendo U celerità impTeffa ne serpi neHa r^Ton-cotitr 
Hi pofìa dalla, diretta della forza movente e reciproca 
ddL' oftacolo r farà indie i$gt&. dell*. partke41c ( ignite- partecipar 
*ade dall'aria in una? fenile, ragione,- e però quella delle molcr 
cole aeree , conilderata redati varneiir© aUloftae^p; fa» itilènfibilej, 
e che torna lo ftelTo , fé attratte le particelle ignite da quelle della 
fortanza refi fteranno' iti u*a maggior rragione ^eUa forza che ha 
l'aria in eccitarle, non ne verrà alcuno effetto fenfibile, e con- 
icguan temente nhnVfegne 4i ^o^buftione^t^o. ajropp^rto. /e k 
reiiiknza fatu rdailfj particeli* ignke.- farà ir* uga, mi^bt ragione- 
écila» fbraa che- le «ove. : : ? , — àl ,., . : i .><*?• 

h .à'.V,Y E R T I MENTO ■ 

. n . ,t .... .,*•■,:- ,j \ t 

$. a cr. "F^Ofto che tenga la refiftenza; una- rninor ragione, alla 1 
X forza, fi vedrà fenfiWJmònfc fopravenrre,l> co rebuft io- 
ne ai corpi non con altro, ché cell'accelTe dell'aria. Non oller- 
viamo ciò accader© a parecchi fosfori? (535-) Se il moto delle par- 
ticene aeree èbaftante a prima giunta 4i fmpevere quelle d&l fuo- 
co- r col tempo progredivo ander:i ; ciefeendoìe ia celerità ,- e quindi 
la corabuftione (a 3 6) y non così 1* api* fari fumicate {Cor.prcc. >. 

- • r • •• 1 f • • r • - t * • e Sm\}* ì 

■ — •• •■•■ili ili. I -j J : . . f . i . 1 . . 

1 ■ , t _ 

(035). t)i tal Torta è lo fosforo inventato da Ombergio^ ( V. Mtmolr. de 
VAcaJ. Roy. Jet Siine, ami. 171$. y.m. 307. e feq. ) fatto dagli efcrélfìerf- 
fr umani \ < dall' alu'me . Quello 1 di Letncry G rumor* ,'tfgfió di- Lttatry ai 
cut abbiamo* il corta di Chimica , fatto ad imitazione delio gii «ietto- da yarte 
foftanza, come dalla farina v dal raide^dajl zucchero, dall'erbe , dai légni , 
dai frutti , dalle radici , dalle carni ec' (Vi tv! ahu.~i?i&. p.m. 50. « feq. ) E ta- 
le è fìnalmtnte r la polvere tf oggr giorno , a- tilttr i*ota J , che chiuìa nelle pic- 
'ciole ampolle d*r vetro , fi converte in feintiile di fuoco, appena fi efponc all' 
aria libera detta fosforo in&lefe . Quefta ìi va riscaldando a poco a poco , iRo- 
chè venutane la loprab6ondan£a < di calore , arde Analmente : nCfif còti quello 
di Ombergio che immediatamente toccata l'aria li converte in fuoco . Ciò 
accade, perche a quello è l'ufEcieate il primo impulib dell'aria , dove iu quel- 
lo vi ci lì richiedono piti im pu}fi per tal fenomeno . 

(2300 Alla itfùtièt degF ìttiptrifi corrifpoide la fomtóa «fella celerità , e 
quindi del calore . - > • 1* 
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$.212. T ' Ària pura elementare raddoppiando &Y impulfi col 
J-/ tempo , col tempo anderà crefccndo la celerità alle 
particeli ignite , e col tempo conseguentemente i fi. vedrà crfcfce- 
re, pofto tutto il tefto del patì, il J:z\oTc>{Cor.X.Lcm.prec.) t 
il combuftione ( Cor. lV.Bef.prcc.) ne cogà i&yfy. , : 

■ AVVERTIMI NT O Vili. 



5- 2I 3- T? 1 Da aVvertirt : X. Che Spingendoceli Impeto 1' ara 
S2j fura elementare , come per efempio ^con un manti- 
cotto^ .fi accelera lacombuftione, e ciò accader deve per due mo- 
tivi; il primo , perche in tal modo fi viene ad accrefeer l'impul- 
io ; il fecondo , perche così fi recenta l'aria fui corpo che arde - 
L' aria che circonda un corpo fumante , e che principia già ad 
eruttar fiamma , coinquinata è dalle particelle fcappate dal corpo 
xnedefimo per l'azione del fuoco, c li è re la in qualche maniera 
fi ila , e ma l'alt a ad eccitare, e continuare la combufiione; Spin- 
gendovi dunque, e facendoti Subentrar della nuova 4 fi vedrà la 
computitene più -accelerata , e vivace * Quindi è , che a propor- 
zione, che iì viene a foffiar fu di un corpo , che ha principiato 
ad .ardere, fi vedrà crefeere lacombuftione ed il calore. IL Che 
Spingendo V aria con ìmpeto maggiore di quello che vi fi richie- 
de fu' corpi che renuamentc ardono, fioflerva eftinguerfi la fìam- 
* aia. E ciò per l'urto maggiore ricevuto dalle particelle ignite già 
porte in moto ne corpi. Quando ad un corpo fi attacca del fuo- 
co , man dubita^ che fia quefio Alla prima Superficiale, e tenuif- 
fimo, Se verrà dunque fpinto ad intera arfi nel corpo tutto ad un 
Subito , dovrà in un fubito altresì attenuare le particelle della fo- 
ftanza per farri adito , ed efpeJlerle da efib , come ancora dovrà 
Jòjoveie ad un tempo quelle del fuoco , che fi trovano nella quie- 

ì • ... . . . i < tc $ 

..' j > .. • . • • t'i .': ••. . > . . \ i • 

» (*37) Qoefto è che j florpi efpofti air aria vanno da teiiJpo in tempo 
trafilando * e fi vede lqro crefeere k fiamma , 
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te, e nella medefima foftan2a; mxrefiftendo tanto l'urie che l'al- 
tre in una maggior ragione ~airimpulfo poiché ia refiftenza fie- 
gue la ragione delle quantità , ne feguirà , o la diftruzione del 
moto delle particelle moventi', e cenfeguentemente perdendo- que- 
fte la foprabbondanza- di moto» ^ la combuftione i o pure il fuo- 
co , come fluido» trovando^ dell* reftfteoza iì difcoftera portandoli 
altrove , ed abbandonando- il corpa, Iafcierà il medefima eftinto , 
ed appena caldo . Il prima cafo è quando non- eoa impeto mol- 
to li foffiafle r ma in una maggior ragione della refiftena* * Il 
fecondo» quando» in- un- moda molto irapetuofo, ed oltre mifura. 
ficefle (V3 8 )- •• . . * 

COROLLARIO VII '/ 



f 2 14. fTMJtto ciò che S atto ad impedire il moto celere e per- 
.L turbato dellci particelle ignite contenute ne' corpi ef- 
fendo' valevole ad> impedire: eziandio la combuftione de' medeftmi 
( Conili, Lem. prca ) r ne-fiegue r che ogni corpo fi a fluido , fia 
folrdo* foprappofto a quello che arde \ colla gravita fu a ritarderà il 
moto alle particelle ignite \ e quindi la combuftione medefima ,. 
e faràfempre. tal ritarda nella, ragione dell» gravità fpecin^fc chef 
tiene C^39]'- • 



' AVI 

4 * «* — % • m » 

• • * 0 4 

C238J- Chi potrà negare fiffattt fenomeni" , o< contrariarci eziandio iìffatte 
ragioni ? 

Caj9) Sii aer r aqua , argentunf vivum in va fu , e}uf dei»' actu fate tempì- 
riei ut omnibus his . Efto tum igniti ferri frujlum triple x eguale perfette igni- 
ta m , Unum ho rum trium relinquatur in aere nota!. e temperlei * ìmmtrgatur Je- 
eundum in aqua accurate tam* jrigidam quamaer hoc tempore', Tertium vero inr 
trudatur in argentum vivum etiam *que frigidum oc' priore*. Aer , & aqua , 
Quid fiet *? in rara aere ferrum din retinebit fuum eaforem r in aqua a tius amit~ 
tet , in argento vivo eitijjìme - Et quidem videtur in' ilio- aqua fere tanto refri* 
geraricitius , quvnro- h*c aere denjtor ; adeojuc oéìigenties ocyus ? inargento vi- 
vo forte quater decies dtias , quoà top aqua . 




mei 
gida 

gartt majfam calidam immerfaìn . ( V. BarK & Che'nu t, u pag. 132, 133. > 
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AVVERTIMENTO IX. 



5* àie»* T?*NecelTario quivi avvertire, che ciò accade folamente 
t-J qualora il pefo del corpo foprappofeo , o diciani codi f 
'1* impedimento è in Bua maggior ragione del moto che hanno le 
particelle ignite, poiché in cafo contrario , fiiVano impedimcrito 
fcrvirà piuttofto a fare via più internare le partlcelk ignite nella 
foftaDza . Qualora a quelle fe le prefenta qualche rcfiiìenaa daiha 
parte efterna, -urteranno .dirigendo l'azione loro nell'interna , e 
quindi fmoveranno^ afibttiglicranno le parti integranti della fo- 
ftan^a , t facendo comparire il fuoco , ne aumenteranno la com- 
buftione . Quello è , Che 'afpergcndo delle gocce d'acqua i carbo- 
ni ardenti rivede loro avanzare il fuoco, e farli più lieta la fiam- 
ma/ ' • • • : -> . r-:v y - 

•COROLLARIO VIH. 

| - **- . # / * • • 4 • 

f-illTTN corpo che conferva calore, contenendo particelle 
\J ignite che fono in moto {Cor.1V. Avvili. LcmJC.)^ 
fira più che un'altro efpolto alla corabulHorie. 'Quindi è, che con 
% -meno'cH quel che v' abbUbgna per accendere un'altro del tutto 
freddo, aria quefto bifogno di fuoco per attaccarvi!: Li fiamma. 
Non è però , chtf un legoo caldo-^ e fumante fi accende più prefto , 
.e* più pretto alTai una candela allora fpenta, che un'altra? 

AVVERTIMENTO X 

•J. Ei accenderli un corpo ha bifogno di una foprabbon- 

JL danza di moto delle particelle ignite contenute •( Dcf. 
f>rcc ), or le conteranno quelle f, f, f di tal moto , -J t f, f 
di meno vi ci. fi richiederà per accenderli il corpo medetimo. òi 
deve in oltre avvenire , che nelli corpi altre vo'te accalorati li 
irovano fmoÌTe loro le parti colìituenti , e. perdute quelle che più 
'impedivano il fuoco, proporzionatamente a L calore ricevuto ., 
perche avendo quelle colle parti ignite una maggior ragione 
4i aiEoità > ttatte faranno nelJa n)edefii&a ragione ad agire fa 

» . .. di 
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diede, e confeguentemente a muoverle, c renderle volatili. Que- 
llo fa, che il fuoco trovando nei corpi che fono flati altre vol- 
te efpoiti alla combuftione meno oftacolo al moto , perche meno le 
parti attraenti (Cor.XL Lem. X.) , c più porofe , e mobili le medefime, 
onde potette internarfi , e fmuoverle , più prettamente produce il 
fuo effetto , c vi fi attacca più prontamente la combuftione . 

AVVERTIMEMTO XL 

« 

f. 217. Ql avverta finalmente, che più cofe fi potrebbero avan- 
v3 zare in ordine alla combuftione , ma come col pro- 
pofto fiftema del calore fi poflbno da per loro medefime compren- 
dere, così non iltimo ncceflario avermici a trattener di vantag- 
gio ; palliamo però all'argomento che interefia , e quindi al calore 
considerato, come principio del flato , che fi farà in breve . 

capo xur. 

Del Calore confiderato come princìpio del Flato . 
TEOREMA Vili. 

§. 2 1 8. T ' Eccejfo di calore tenuto fui calor naturale principio dd 
JL/ fato. 

DIMOSTAZIONE. 

IL calor naturale non aumenta all'aria Telafticità, che di cir- 
ca T , poiché il calore crefeiuto fino al g. 0 84.. dei Ter- 
mometro di Reamur , che fa bollire 1* acqua , non V aumenta , 
che circa f (2+0) , però tal forza acquiftata dal calor naturale 
Tom. L A a non 

(940) L'uomo di giufto temperamento, pofto nello flato dì fanità , confer- 
va un grado di calore che non oltrepafla il g°. aS del Termometro di Rea- 
mur , che viene a formare il terzo del calore che fa bollire l'acqua , ed accrc- 
fee di elafticità all'aria j- , dunque è chiaro, che il calore al 6°. a8 non la 
dovrà accrefccre , che di y . 



* 
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non può eflere, che eguale, o quali eguale alle refiftenze Incon- 
trate (Avv.XU.Def.UI.) . Ma il calore non è principio del 
flato, fé non in quanto fi confiderà valevole ad aumentare la 
forza della materia claftica fopra le refiitenze naturali (Avv.lX. 
X. Def. IH.), farà dunque principio del flato folamente , quel 
calore che oltrepalTa il naturale medefimo , e per confeguenza 
V eccetto del calore tenuto fui calore naturale ce. Che è quel ce. 

VVERTIMENTO I. • 

QE il calor naturale baftevol fofTe a formare il princi- 
v3 pio del flato , i corpi robuiti più dei deboli efpofti 
farebbero ai flati • 11 calor naturale non è , che relativo al ìog- 
,getto , quanto più è quclto forte , e robulìo più naturalmente à 
di calore (Aw. X. Def* HI.). Si comprende altresì, che noi cal- 
colando fopra il calor naturale 1' abbiamo riguardato y come un 
punto fiflb , donde partirci , e lì è penfato tubilirlo relativamen- 
te ad un uomo di giuito temperamento , ma ncn è da crederli , 
che non poiTa darli grado di gran lunga maggiore , cui corri- 
fpondendo un* cgual refifteiza ( ivi ) , li può liberamente trafeu- 
iare . 

AVVERTIMENTO II. 

$. 220. T?' Degno da notarli , che ficcome il calore confitte 
( JLLì ntll* azion» delle particelle ingnite fatte fu i corpi , 
Lem*X.) 9 così qualunque difetto di calor naturale produr dovrà 
difetto di azione delle tnedeftme particelle fugP ingefti che pre- 
ftar devono materia alla nutrizione , c però difettare con elTo la 
digeiìione raedefima {241) . Ecco dunque che fe l'eccello del cai- 

lor 

(241) Non intendo con ciò far rinafeere la dottrina di Ariftoreje , Gale- 
rio y c degli antichi filofoti , che credevano , perfeiionarll la di-efhone col fa- 
lò calore . Softengo ben» volentieri , che tenga buona parte quelio alla 
grand' opera . Cosi la peniano i nid rinomati Scrittori del noitro' àvolo , e 
per tutti vaglia Y incomparabile Hal'es . , t Poiché, die' egli , ma^ior conia 
„ di l'angue contengono i vcrfi fan^uigni dello ftomaco , quanto è vuoto, die 
„ quando e pieno, quefta maggior copia di l'angue che i'eorre vedo lo ftoma- 

n co 
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lor naturale è principio del flato ( Teor. prec, ) , il difetto , come 
diremo parlando dell' efiervefeenza , fermentazione , e putrefa- 
zione (242) ne farà inforgere un'altro tutto, o quafi tutto all'op- 
pofto . Quefto è l'impercettibile meccanismo della noftra macchi- 
na ogni cofa far fi deve con numero , pefo , mole , figura , e 
tempo , e ie a difettar fi viene per poco in eccello , 0 in difet- 
to qualche qualità (Avv.IF. Defili.), fi verrà a dar principio 
ai mali (243). 

COROLLARIO. 

j. aai.'T^Utto ciò dunque che farà capace di eccitare Affatto 
JL eccedo di calore , farà capace eziandio di eccitare i 
Flati ( Lem. prec. ) . Quindi fi comprende : I. Che tutti quei ci- 
bi e bevande che meno contengono di particelle acide , o che 
fono quefii molto più inviluppate -e coperte (244) . II. Tutti 
quegli accidenti che polTono eccitare l'effervefcenza , fermentazio- 
ne, putrefazione nc'eorpi che iono nel canale alimentario, come 
che danno aumento alla forza viva delle particelle ignite , pof- 
ibno produrre V ecceflb di calore , e quindi far aafeere i fiati . ( 

• - • . 

A a 2 AV* 

9> co vuoto di un' «omo digiuno , è probabile , che gli accrefea V appetito ; e 
r quella è forfè la cagione per cui fi fa meglio la d'igeinone nell' inverno , 
# , che nell* eftate , poiché nell'inverno eifendo affai minore la quantità di flui- 
y, do che fi caccia fuori per via della crafpirazion* * affai maggiore è quella 
„ che reità ne' vafì ; onde il fa ngue viene con maggior forza fpinto nella lo- 
3? lìar.na dello lì orna co , come altresì in tutte le altre parti del corpo, e con- 
9 , feguenteniente produce maggior calore „( V.Jiét» degli tmm. §. $52. pag. 
■07. ) • 

Qualora non fi fono bene digeriti i cibi , al contatto di nuove fofìan- 
ze poffono quelli cadere in efiervefeenza , o veramente corromperli , come acca- 
de alla maggior parte de' corpi abbandonati a loro medefirai , e podi fuor di 
voi . Quindi è , che per an' altro verlo ne verranno i flati , come fi vedrà ne' 
feguemi Capitoli . 

(243) V. ann. 104. 

(244) Quali fieno tali cibi , e bevande fi vedrà nella cura , ove aidere* 

tùo palio palio elaminando un tal punto . 
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AVVERTIMENTO III. 

§.222. T?' Da avvertirli finalmente, che l' cfFervefcenza , non 
XIj è Tempre nella potenza di eccitare calore , può anzi 
all' oppofto produrre del freddo , come or'ora vedremo ; non così 
la fermentazione, e putrefazione ; va fcmpre con quefti accom- 
pagnato proporziona] grado di calore , come fi vedrà a fuo luogo , 
la qual cofa non fi oflerva , come abbiamo detto , nell' effcrvcfcenza. 

CAPO XIV. s 

Dell' Effe) vefcenza^ e fua cagione . 
AVVERTIMENTO I. 

J.223. T)Rima di venire all' efame dell' ErTervefcenra , e fua 
JL cagione, neceflaria cofa è, che noi premettciììmo dell' 
efperienze a quanto fi deve dire. Oflervati i fenomeni dell' effer- 
vefccnza , ed individuati i corpi eccitanti la medefima , la ma- 
niera con cui apparifcono tali fenomeni , crefcono , diminuiro- 
no , e giungono a fine , facile cofa è , il venire a capo della di 
loro cagione produttrice . Anderemo noi dunque palio palio oT- 
fervando in quello Capitolo tali fenomeni Tulle mifture , ed efa- 
minando con matura riflefiìonc , per quanto Tarà poMìbile , gli ec- 
celli , le differenze , i difetti , che accaderanno negli fperimenti 
diverrà, palleremo a far giudizio , della cagione di tale avveni- 
mento , e di tutte le circofianze di effo . 

ESPERIMENTO I. 

$.224. QE fi prende una parte di oglio eflenziale di faflbfraf- 
O fo , e due di Tpirito di nitro rettificato , e fi uniTcono 
infieme , ne naTce un veemente bollore , fi accendono , e produ- 
cono la fiamma , eh* eftinta laTcia una foftanza refinoTa . 

ESPE- 
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ESPERIMENTO IL 

J. 225.TMmerfo nell'acqua in giufta proporzione rollio di vi- 
X triolo ben concentrato 9 nel momento dell* anione fi 
fente un fifehio limile a quello che fa il ferro rovente' immerfo 
nell'acqua, finito tal fifehio rimane folamente doglio più debo- 
le , e meno acido . 

ESPERIMENTO IIL 

J. 226. TV TEza* oncia di aceto con una dramma di creta bian- 
1VX ca eccita un fenfibile fifehio, movimento nelle par- 
ti , e fpuma : lo fteiTo accade nella mifeela di altri liquori acidi 
con altre terre afTorbenti , e tanto più fi ofierva movimento , e 
fifehio nella miftura , quanto più V acido è fpogliato ? delle parti 
acquofe, che V indcbolifcono ( Efpef. prec. ) (245). 

ESPERIMENTO IV. ' \ > /\ r ' 

§.217.1" TNa dramma di litargirio nello fpiritp di nitro pro- 
vJ dufle breve , ma confìderabile bollore con fpuma , 
ed uo calore dal g °.. 46 y del Termometro di Farenheyt Sno 
a $1. Nel vuoto fu più durevole, ed il calore dal g°. 46 i fU 
no a 60. 



(245) V Acido de Vegetabili, di qual forca fi foflero, è il medefimo dell acido 
minerale (229) , fi diftingue folamente da quefto, perchè pregno di parti oglio- " 
fe , e flemmatiche , che lo indebolirono ( E/per. IL ). Se di fatti colla diftil- 
lazione fi viene a fpojiliare della quantità di acqua ov' egli è immerfo, fi avvi- 
cina alla natura dell' acido minerale ; il vino contiene dell' acido vegetabile • 
fe fi difilla dono che a l'offerto il fecondo grado di fermentazione, in vece di 
ritrarne fpirito ardente , fi ritrae un liquore acido, detto aceto diftillato, quale 
gode tinte le proprietà dell' acido minerale , poiché unito coi fali alcali > coW 
le terre afTorbenti , e colle follante metalliche , forma con quefte delle comr: 
binazioni l'alme neutre ( V. Mac<j. EU di Chìm. Tom, I. pag. 30. ) . Qual mara- 
viglia, che tutti rìì acidi effendo della natura medefima , colle terre alliben- 
ti producano uniti aifieme , lo fteffo effetto r" 



Digitized b'y Google 



t(>4 DÈE 'FLATO C&Xir. 

ESPERIMENTO V. 

§. ac8.1"TNa dramma di ftagno gettata nello fpirito di nitro 
V> cagionò immediatamente un tumulto , e fragore ter- 
ribile . Il calore crebbe dal g°. 46*7- a 250. Dalla misura fi 
elevò tal copia di fumi , cne 7e ne riempì la cafa , e lo ftagt.o 
in un momento fi convertì in bianca t ' e finiflìma polvere fimile 
alla vera calcina di fragno . Coir acqua forte poi non produllfc , 
che un calore da 46. a 163. , 

Nel vuoto concepì ancora un violente tumulto , e bollore , 
ma meno aliai del concepito nell' aria : 11 calore fi avvanzò da 

a i8a ..... 

ESPERIMENTO VI. . 

§. 229. T A limatura di ferro collo fpirito di nitro produlTe con- 
J^J fiderabiliflìmo bollore, e fece folievare il termometro 
da 46. a 145.. Vi fi olTervò molta fpuma con dclli fumi gial- 
lastri, e fetidi. " * * 

Nel vuoto quefte medefìme materie bollirono fenfibilmente , 
e producendo i vapori medefimi , crebbe il calore .da 46. a 120. 
11 mercurio nel 'barometro bafsò quattro pollici, e mezo . Se fi 
voleije fare «ì fatto Sperimento collo fpirito di nitro fumante, 
allora' la miftura aequilta calore così violente., che rompe i ter* 
mometri (246). 

ESPERIMENTO VII. 

- • 1» • 

i 2 So. TVTNa dramma di limatura di rame pofta nello fpirito 
vJ di nitro produce un 'gran bollore con ctrti vapori 

fiìalli.- il calore fi avanza da 4 6 - 1 lo6 > > dcl rame fc nc fcio " 
* glie 



r r. ! vr.:. f 



(<ia6) "L'acido nitrefo feparato dalla fua bafe mediante l'acido vitriolìco 
rieo chiamato da' Chimici fpirito di Nitro ; Se tale fpirito contiene poco di 
umidità fuperflua, o viene diftlemmato , fi efala in vapori roffeggunti , che 
tondentari 1 e raccolti inlieme iormano un liquore giallo roflb , eh efala drt 
continuo vapori del medeiimo colore , e di un' odore penetrante in grado , eie 
lo fa denomirare fpirito di tutto fumante* , 
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glie poco , ma balìa quefto a tingere di un bel verde la misu- 
ra (247) . ' i i : £ 4 ; 

Nel vuoto il bollore è parimenti grande , ed il calore da 
46. a 100 : Il mercurio difcendè nel barometro fino tre pollici, 
c mezo. ' • * * 

: ESPERIMENTO Vili. 

ìt ■ - 

j. 231. \ TErf|to lo fprrito di nitro fu di una dramma di otto- 
V ne , eccitò un grandiilìmo tumulto accompagnato da 
quantità confiderabile di vapori roflt , e caldi ; il mercurio nel" 
termometro s* innalzò :da; 48, a i8b.!; U metallo fi fciolfe intie- 
ramente , e colorì la miftura di un verde all'ai vago . 

Nel vuoto fu ancora lommo H tumulto f e con molti va- 
pori ; il mercurio fi avvarrò da 48% a »oo.: il metallo fi difcol- 
fe egualmente , e nella mifmra produffe il medefimo verde ;. Nel 
barometro pof il mercurio- fi abbaftò J- : d* pollice. 

ESPERIMENTO IX. 

$.232. T O fpirito di nitro con una dramma dì limatura di 
JL-/ argento non concepì ics , che picciolo bollore accom- 
pagnato da pochi fumi , ed il calore crefee da 48. a 57. 

Nel vuoto fa anche qualche tumulto con poca fpuma , ed, 
il mercurio non lì move dal g° t 48. che fegna nel tcrmome- 
tro, ; 

1 ; : , . , . , • • 

• I. »*•*»». , . 1 « 

* * m , ■ • » . » . 

(247) Bifogna qui notare , ebe il color verde nella miftura nafee 
dalla combina/iohe della terra rotta vifrefeibile , di cui va pregno il rame , 
coli' acido nitrofo ( V. Gioffr. Mater. Mtdlc. Tom. I. pag. 107. ) „ . Il rame 
dice Macquer, è diffulabile in tutti gli acidi, e li comunica un color verde „ . 
( V . Eìem. dì Ch.m. Torri. I. pag. 0*5. ) . Tal metallo è comporto da porzione di 
folfo e terra ro:ù vitreicibile {V.Gioffr. ivi). Ma il folio è affatto indilfolu- 
bile negli acidi ( ivi pag. 97.). Dunque v' è ragion da credere, che del rame 
iciolto in qucHo Sperimento la terra li lia combinata coir acido , per cut ti è 
caric.ua la' miftura dì color" verde , dove il lotto fi Ila féllevacO in forma di 
vapor* gialli. 
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ESPERIMENTO X. 

$--33-T O fpirito di nitro con una dramma di bifmuto conce- 
1 J pifcc violentiflìmo bollore , i fumi fi elevano in sì 
gran copia , che riempiono la cafa , come nel! 1 Efperimento V • 
11 calore crelce da 48. a 253. , c finito il bollore fi precipita 
una calcina afciutta giallaltra. 

Nel vuoto accade lo lìeflò, fuorché il calore follmente da 
48. a 160. ed il mercurio nel barometro difcende'sf- di polli- 
ce , uè tanta calcina viene precipitata , come adi* aria . 

ESPERIMENTO XI. 

i -34 T ^ Spirito di nitro con una dramma di antimonio cru- 
J J do concepisce bollore fimile a quello dell* acqua , ed 
un calore da 46. a 73.; Si elevano moki vapori , ,e. dell' anti- 
monio picciola porzione rimane fciolto il rimanente intatto. 

Nel vuoto vi è bollore , c fpuma confiderabile con molti 
vapori, ma col calore medefimo denotato ; vi rimane quantità 
di antimonio intatto maggiore di prima , ed il mercurio difeende 
•enl barometro a£ di pollice. 

ESPERIMENTO XII 

■ 

f. 235. T TNa egual porzione di fpirito di nitro , e lifeiva di 
LJ ceneri crivellate unite affieme producono un violente 
bollore con molta fpuma , molti fumi acri , ed un calore da 
46Ì a 85. 

Nel vuoto è maggiore il bollore , ma meno il calore , per- 
chè da 46 i a 74 il mercurio nel barometro cala fette pollici. 

ESPERIMENTO XIII. 

$-=36\T O fpirito di aceto con quantità eguale di fpirito di 
JLrf nitro produce un movimento che non è quali fenfibi- 
le, ma crefee il calore da 46. a 54. 

N:l vuoto concepire un picciolo movimento , ed un ca- 

lore 



■ 
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lore fimile al primo , cioè , da 46. a 54. : il mercurio nel ba- 
rometro rimane nel punto medcfimo . 

ESPERIMENTO XIV. 

. . • •• 

$. 237. TVXEzza dramma di occhi di grand pofta nello fpirito 

IVA di nitro produce tumulto , e fpuma confiderai ie cou 

calore, che folleva il mercurio, da 46. a 54. 

Nel vuoto fi fa molta fpuma , e maggiore il tumulto fuc- 

ceduto nell'aria; il calore crefee da 46. a 56. 

ESPERIMENTO XV. 

«• * - 

{.238.T O fpirito di Nitro con eguale quantità di Cucco di ce- 
X-/ dro non concepirono movimento alcuno , che foffe 
fenfibile : lo fpirito di nitro perchè più grave , andò immediata- 
mente a fondo , il fucco di cedro rimafe a galla , ma non oftan- 
te tutti quefti movimenti, il calore non crebbe che da 46. a 

X 

Pofto nel vuoto non vi fu fenfibile moto : fi avvanzò bensì 
il calore da 46. a 56*. , il mercurio nel barometro rimafe ne? 
medefimo fegno. 

ESPERIMENTO XVI. 

J. 239. T 1 Oglio di faflbfraflb collo ipirito di nitro in eguar 

I j quantità concepì un violento tumulto accompagnato ' 
da calore , e fumi* 

ESPERIMENTO XVII. 

$. 240. 'TX Ue*dramme di fate Ammoniaco polte in tre dramme 
I J di oglio di vitriolo produflero un gran movimento 
con grande fpuma, e moki fumi acri così caldi, che Allevaro- 
no il mercurio collocato fopra di loro dieci gradi, e quello del- 
la minuta fi abbafsò da 60. a 48. 



Torni. 
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ESPERIMENTO XV1IL 

$. 241.T O fpirito di vino congiunta coli' oglio di finocchio 
JL/ non producono ncll* aria libera effetto- fcnfibile : NcL 
vuoto fanno calare il mercurio da 44. a 42. 

ESPERIMENTO XIX. 

{. 342. T ' Oglio di carvi e Io fpirito di Vino fecero calare- 
1~J il mercurio nel termometro -f g 0 ; pofta pollame- 
defima miftura nel vuoto calò da 45 i a 21 J . 

ESPERIMENTO XX. 

J. 343. TV /T E^z* oncia di oglio di trementina con altrettanto di 
J-Vx fpirito di. vino Icemarono il calore da 45. a 43. 
nell'aria. Nel vuoto da 45. a 42. 

ESPERIMENTO XXI, 

$.244. TV yCEzz* oncia di aceto con una dramma di occhi di gran- 
IVA ci eccitarono iftantaneamente un gran bollore che 
durò lungo tempo , e produffe molta fpuma . Ma i\ calore fola- 
mente da 44. a 46, , Io fteflb avvenne mettendo in vece di occhi 
di granci coralli rodi . 

ESPERIMENTO XXII. 

J.245. npRe dramme di fpirito di fale con una* dramma di co* 
X rallo rodo concepirono un moto violente, cconfidc- 
labile fìfchio , oficrvandovilì nella miftura molta febiuma . 



ÀV- 
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AVVERTI M E N T O I. 

§. 246*. /"I Orcviene quivi avvertire, che delli rapportati cfpcrimen- 
\~J ti alcuni fi fono da me fatti a driuura , altri poi che 
per più rapporti non mi è fiato concedo farli , ò dovuto pren- 
derli , dalle già fatti da MulTchenbruechio (248). 

AVVERTIMENTO II. 

5- -Al- JN oltre, dall' oflervare nelle mifìure precedenti , che coli* 
X unione di certi particolari corpi fiati eccitato nelle par- 
ti moto , fifehio , che fono i caratteri principali , ed i fenomeni , 
più oflervabili in tali mifturc .dette dalla comune de' filici efferve- 
Icenti , lìamo polli in iftato di definire cofa realmente fia la effer- 
vefeenza .E quindi pacare ^alla. dimoftrazionc della cagione , però. 

DEFINIZIONE VII. 

$• -4^- T ' Effc™^ 61123 a ^ro n° n è , che un moto fubitaneo ^' 
.1 J intefìino , veemente /tumultuante nato nelle particelle 
di due corpi uniti afiìemc eh' erano per lo innanzi o in pei fetta quiete, 
o appena agitate, fopTavenendone compofizione di principi , e tal 
volta decompofizione , e compofizione di elfi nella miftura .(240). 

COROLLARIO I. 

j.24Q.VTOn «flendo Y effervefeenza , che un moto fubitaneo 
JL\ intelaino ec. delle parti dei corpi congiunti ailìeme 
( Vcf. prec. ) farà cagione dell' effervefeenza la cagione mcdetima 
di sì fatto moto . 

B b 1 CO- 

t»4S) Q.uefte fperieirae vanno regiftrate nell'opera che *' intitola Additt- 
menta ad tentamlna Expcrimentorum ntturaUum captorum in ACCADEMIA DEL 

CIMENTO-. ».-., J 

Efervtjcentei vocantur motus , /uditami , intejtini , vehementes , tu- 
multuante s , inter duorum Corporum fibi permlxtorum partes ante* qulefcentts 
vel vix agitatas oriundi ( V. Mufch. Elem. Phyf.Tom. 1. §. 6u. pgjg, 333. ) . 

„ E' quelta un bollore, dice Macquer parlando dell 'effervefeenza (V.diz. 
„ di Chim.u che li eccita nell' atto della •combinaiioae fcambievole» di certe 
„ foftanze. „ 



\ 
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COROLLARIO II. . 

J. 250. ^TOn potendoli muovere un corpo fcnza una potenza 
JLN motrice, nè Dolendoli confiderare altra potenza fuor- 
ché dell' intrinfeca, ed eftrinfeca al corpo, farà confeguentemente 
una delle due potenze cagione dell' erlervefccnza (Cor. prcc.) , c 
però interna , 0 efterna alle mifture , fecondo farà inerente , o ac- 
cedente alle medefime. 

COROLLARIO HL 

§. 251. luna cofa appreffandofi dall'eterno , che pofTa met- 
JLN tcre in moto le parti della miltura , rimanendo tut- 
te le cole efterne nello flato cui erano , non potrà elfere efter- 
na , farà confeguentemente una potenza interna ( Coro!. prcc.) , - 
però una forza agente , inerente alle particelle della miltura , co- 
me cagione del di loro moto , cagione dell' eii'crvcfcenza mede- 
sima ( Cor. I. Def. VII. ) (250) . 

COROLLARIO IV. 

j. a5i.1^TOiì potendofi confiderare ne' corpi, che due forze at- 
JlN tive : la gravità una , V attrazione ¥ altra > una deL- 
le due , perchè potenze intrinfeche f elfcr dovrà cagione dell' cf- 
fervefeenza ( Cor. prcc. ) (251). 

COROLLARIO V. 

$• =53* /^Uindi il moto otfervato nelle parti della miftura non 
elTendo perpendicolare al centro, ne dottante , non 
poni eiìerc effetto della gravità i per la qual cofa ( Cor. prcc. ) 
dovrà efTere effetto dell' attrazione , che godono alcune particel- 
le 

(250) Due forze gode la materia , una fi dice attiva! , pafliva V altra (42^ 
per la prima i corpi fi muovono , per la feconda confervano lo ftato , cui lo- 
no, fia di quiete fia di moto. Trattandoli qui di movimento di corpi, ognun ve- 
de , eflerne la cagione la forz' attiva , o agente . 

(251.) Non ritrovano i Filici, ebe due forte attive ne' corpi ; gravità , ed 
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le dei corpi ch'entrano nella miftura, e confeguentemente fifTat- 
ta forza farà cagione dell' effervefcenza (Cor. I. IV. Def. V.) (252)» 
Stabilito qual ria k vera cagione dell' effervefcenza vedia- 
mo ora , come da si fatto principio tanti , c sì di verri fenomeni 
ne fcaturifcano ♦ 

LEMMA XI 

... : 

5-254* T S velocità colle quali fi attraggono , V che toma lo 

JLi fiejfo r fi muovono le particelle nella miftura t fono 
po/lo tutto il rejfo del pari 9 nella ragion compojìa dalla diretto 
dell* affinità , 0 connivenza , dalla diretta della denfità t e dalla 
reciproca della di loro majfa* 

DIMOSTRAZIONE. 

LE celerità de* corpi poft* in moto, qualora tutto il redo cor- 
rere del pari y fono nella ragion comporta 'dalla diretta del- 
la potenza movente r e reciproca degli oihcoli farà dunque il 
moto delle particelle della mirtura nella ragion comporta dalla 
diretta della potenza che le muove » e però dell'attrazione (Con 

* 

attrattone ; per meza della: prima rendono af centro 1 , 00 me è noto ad ognu- 
no i per raezo della feconda li regolane L moti* delle parti della maceria , e fi 
produce una infinità di fenomeni tanto terrreftri, che Celeftr . Dal che apparl- 
fce,che una delle due forze attive farà la vera eagione dell* effervefcenza ► 

(i.S?) Penfarono molti, che provenifle V effervefcenza da una forza re- 
pellente anzr che attraente delle - parti * Ma fa fòrza repellente non efiendo*, che 
un difetto dell' a t traente, coliceli è dove non- fi può quelta efiercitare quella prin- 
cipia , fecondo le Newtoniane fperienze , ed- ofTervazioni ( V» Newt. Opt.Qu<tft. 
' 31.) i Così non- fi deve a mio giudizio dubitare , che finendo V effervefcenza 
nel punto della faturazione , © fia dell' unione delle particelle r eh' erano per 
lo tnnan*i in moto, non ne fia cagione la fola forza attraente ( V.Bosr. Elem. 
Chem. Tom, I. pag. 340. Tom, 2. part, j. pag, 220. ) ; Macquer ( luogo cita- 
to ) vuole cagione dell' effervefcenza lo fprigionamento dell' aria , o di qual- 
che gas, come lui dice, ma non- comprendo come polla venirne fiffatto fpri- 
gionaroento , fenza motore ; certo è, che' devo- fupponervi una caggione eccita- 
trice y e quefht appunto- è la vera cagione dell' effervefcenza . Quivi è accadu- 
to , come nel calore , fi è prefo per cagione V effetto , perchè fenomeno fi- 
multa neo> e confequenccmente fi e confufa la cagione colla non cagione ( 97, 
9% 990 r % 
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V. Def. VÌI. ) (253) , c della reciproca degli Macoli ..Gli oftacoli 
provenendo da cagioni eftrinfeche agenti Tulle fuperficie , e dall' 
intrinfeca , cioè , gravità , che refirte al moto , daranno , porto 
tutto il retto del pari > nella ragion comporta dalla diretta della 
fuperficie, e diretta della mafia (254) , quindi la -celerità -di c£ 
fc particelle farà Umilmente , correndo tutto il rerto del pari , 
nella ragion comporta dalla diretta dell* affinità , dalla diretti 
della denfità , e reciproca della marta . Per la qual cola le velo- 
cità colle quali fi attraggono , o che torna lo ltéfib , fi, muovo- 
no le particelle nella rniftura fono ec. Ch* è quei che fi dove- 
va te. 

AVVERTIMENTO 1 • ■ 

$ 255. /quantunque la fona attraente crefeefle colla marta del 
corpo per la legge prima di attrazione (255) , -t 
confeguenteraente .con erta la velocità ( Lem. prec. ) t pure non .fi 
deve ciò credere di avvenire , che nelle particelle minimiffime, 
perchè perfettamente folidc , e vicine fra loro (256) in modo, 
che poflbno tutte ad un tempo esercitare la di loro forza contro 
la particella .colla quale fi attraggono , ma non così fe non fono 
perfettamente picciole , e folidey nel qual cafo fi comprende , che 
le parti componenti , ellcndo fra di loro larte, ed in quantità mag- 
giore , faranno a cagione della maggior fuperficie t che tengono 
più lontane dalla particella con cui li attraggono , e confeguen- 
.temente non tutte a portata di eficrcitarc la forza attraente, che 

fi 

(25-) Fra tutti i differenti corpi -oflervati finora nella natura, fiano primi- 
tivi , o comporti, vi fi oflerva una certa forza , che le tira al contatto, el'pref- 
fata da i Filici coi nomi di Attrazione , Connivenza, , relazione , Affiniti , 
che non fono , che puri Sinonimi . 

(*54) Se cagioni difturbanti il moto, per quel che -ci è noto finora, fono i 
foffregamenti , e la gravità delle parti, I primi lono proporzionali ai punti de' 
contatti , dunque alle fuperf-cie foffregate ; la feconda alla mafia ^ e conseguen- 
temente faranno tali elioni , nella ragion comporta dalla dirètta della fuperfi- 
iie , o fia della reciproca della folidità (05)., porta la «medelima mafia , e del- 
la diretta della mafia polio la medefima lenlita . 

( 1 55) V. Ccienz. delia Nat.delP,D. GÌ9. Maria della Torre Tom. I. § . 009. 

(«5$ f. Ann. i$o. 
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fi manifefta folo a piccioli diftanze (157). Se alle due particel- 
le A B ( Fig. XIV. ) veniflero aggiunte in globo CED , perchè 
tali parti fono in troppo lontananza tra loro nulla aggiunger 
ponno di forza; per la qual cofa la celerità colla quale lì vanno 
all'incontro A., B farà- tanto minore- , quanto più particelle fa- 
ranno aggiuntele confeguentemente quanto più compoite , meno 
lòlide, e più- di mafia r così tutto- al contrario . 

AVVERTIMENTO II... 

TNoltrev Facendoti V attrazione per i puntf de' contatti J' 
1 farà proporzionale ai punti medefimi r e quindi alle fu- 
perficie . Ma ne* corpi compofti , a cagione degli fpazj frapponi , 
confiderandofi i componenti mal atti ad attraerfi ( Àvv. prec. ) 
non può aver luogo firtàtta legge , e 'però non- fi o(Terverà vera, 
che- ne' corpi femplici , dove non vi fi confiderà frappofto fpazio 
alcuno ( 25 8V. ; ' /- '^t : 

COROLLARIO E- 

$►257- /^ Agione- del moto' delle- particelle nella miftura efiendo 
Kj la forza attrattiva ( Cor. V.Dtf Vll. ): e la celerit:vcol- 
la quale fi muovono nella ragion comporta- dalla diretta di efia 
, fowa,. dalla diretta della denfità , e reciproca della mafia , che 
tengono ( Lem. antec. J, farà il moto fufeitato nella miftura, mol- 
to più ne* corpi meno compofti pofio ; tutto- il retto del pari , 
che nei più compofti ( Avv: prec. ) „ 

COROLLARIO IL 

$ 258. A Ffinchèfi moveflero le particelle della miftura richie- 
XJL dendofi il dipartirli dal luogo che tenevano , fi denno di- 
fimpegnare , e decomporfi da quelle alle quali fono attaccate e con- 
giunte qualora non poflbno efiere tratte aflìeme. Dal che fi comprende, 
che crcfccndo il moto nelia miftura , pofto tutto il rcfto deipari , prò- 
porzionatamente alle parti che fi movono , crefeerà eziandio pro- 

por- 

(257) v. Jan. 114. ; , 

(158) V.Amuizi, ' 
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porzionatamenté al difimpegno , e dccompofiziorte delle medefime 
parti p però il moto crefeente farà Tempre r.ella raggion diretta 
della decompolìzione che accade nella miltura . 

COROLLARI 0.31Ì. t j 

$.250 TVTOvendofi le fudette particelle tirate da una forza at- 
1VX trattiva ( Cor. V. Bef. VII. ) per portarfi al punto dei 
contatto , giunte che faranno al medefimo punto , finiranno con- 
fequentementc. di muoverli , perchè cadute nel combagiaraento , 
che viene da chimici efpreflato p unto di Saturazione > H moto 
dunque decrefeente feguirà la diretta della nuova competizione 
fàtta nelle mifture. 

COROLLARIO IV. 

5.260. TH\Unque le fudette parti tirate dalla forza di attrazione 
I J ( Cor. V. Def. VII. ) eflendo a portata di' muoverti, 
muover fi debbono par linea retta (*5$)> e conicguentemente po- 
tranno incontrare degli oracoli prefentatile dalle particelle ete- 
rogenee , ed inerti nella medefima miltura , e tutto ai contrario. 

COROLLARIO V. ; / 

J. 261. T E particelle che fi portano al combagiamento incon- 
I j trando poco , o nulla di refiftenza , fe gli olìacoli 
faranno inlenfibili , o quali infenfibili ( Cor. prec, ) : o pure per 
difetto di parti eterogenee che le traniezano , trovandoti tali 
particelle all' immediate» contatto squali contatto tra di loro , farà 
il moto delle medefime per 1* unione fcambievole nulla , o quafi nulla, 
c nulla, o quafi nulla l' eiTervefceuza (Cor. IL III. Lcm.pr. ) (260), 



co- 



{259) .Ogni corpo fi muove per la direzione che le dà la potenza mo- 
vente , e continuerà a muoverli per la ftef r a , finché non venga da altra c.igio- 
*e difturbaco^ quindi e, che tirandoli per linea retta due corpi, muover fi deb- 
qualora ne veniffe il moto attuale , per la medesima linea . 
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COROLLARIO VI. 

f. so'a.'QOtendo inoltre effere gli oftacoii pofti traile particelle. 

Jl tirate al contatto fra loro , fenfibililumi , benché non, 
infuper abili , (Cor. IV. Lem antec.) , cofìcchè vi fotte del con- 
tinuo urto , e refiftenza , finché non fucceda il punto della fatu- 
razion* ( Cor.UI,Lem.prec.):$et la Teoria de' moti obliqui, e 
diretti, vi dovranno effere varii , e divertì moti nella miliura, 
onde il moto tumultuante maggiore e confeguentementc maggiore. 
l' efTcrvefcenza ( Def. VII. ) . . 

» . 

COROLLARIO VII. 

$• -0*3. T)0 tendo finalmente accadere , che a cagione di una 
Jl maggior ragione , che tengono alla potenza mo- 
vente gli oftacoii nella miftura ( Cor. IV, Lem. prsc. ) rieichino 
inoperabili alle particelle attratte dalla forra intrinlèca che 
godono ( Cor. III. V. Def. VII. ) , feguir ne deve , che quefte non 
potendo fuperarc la reticenza oppoftale , rimarchino nei medefi- 
mo luogo , e confeguea temente che lìa il moto nella miftura nulla, 
e nulla l' effervefeenza (261). 

COROLLARIO Vili. 

§. 264* \ TI fi richiede dunque per 1* effervefeenza certa particohr 
V ragione di forza movente e refiftente , cofìcchè fe 
quella di quefta è incomparabilmente maggiore , il moto nella 
miftura farà infenfibile , o quali infenfibile ( Cor. IV. Lem. prec, ) : 
fe incomparabilmente minore nulla , o quali nulla il moto , e l'ef- 
fervefeenza ( Cor. prec. ) . Quefto è , che per una fenfibile elferve- 
feenza v' abbifogna una fenfibile , fpecial ragione traila forza moven- 
te , e la forza refiftente {Cor. 71, Lem. prec* ) , come fi è veduto . 
Tom.L C c CO- 

(161; Per movere un corpo v' abbifogna una forza fuptriore all' oftacolo, 
altrimenti il moto farà nulla , 0 quali nulla ( 6*3. 58. ) . Similmente nella mi- 



.Digitized by Google 



t 7 t D E L F L A TrO Cap. XlK 

C 6 itO L LARI 0 IX. 



f-a^5-Tt moto» continuandoli ne* corpi per mezo degli urtrobli- 
JL qui , e diretti , fi continuerà, anche nella miltnra per 
mezo di tali urti fatti dalle particelle attive fu lì e- inerti , ed ab- 
bandonate- . Quiudi eflendo i corpi duri r ed elaltici molto più 
atti a continuare il loro* moto cogli urti ,. nulla perdendoli di 
moto negl' incontri faranno- i medeiìmi molto più a portata 
continuare U loro- moto- nella, miltura ,. tutto- ' alL' oppolto li nwJ 
«lattici » e molli .. 



i - 



COR O ILARIO X. 

j^sSo". r T^Utti i' minerali e Con ifpecialità- i metalli perfetti",, 
X contenendo in generale parti molto più (empiici , e 
confeguentemente più denle ,, più dure (262) dei vegetabili, ed 
animali ,. pofto tutto il retto del pari ,, ecciteranno un tumulto? 
maggiore, ed una maggiore efTervefcenza nella mUtaira, come lì 

è veduta negli Iperimenti ( tV. V~Vl. Vll. mi.}; . 

•.*• *•• *. ...... • 

COROLLARIO JLL 

$ 16 j. Sfendo 1 moti de' corpi f polio' tutto» ir refìo def pa> 
J— / ri .,' proporzionale alla malta che hanno i incielimi , 
farà eziandio quello della miltura nella medelima ragione, e pe- 
rò nella ragione- della dentila, e quantità, delle- parti che li van- 
no all'incontro- 



1. •* ' 



AV- 

(261) Che ì metalli fieno 1 corpi meno" eowpofH r egli è fuor d'ogni dub- 
bia f dan^*e pia dure le di loro- parti integranti r 
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AVVERTIMENTO III. 

5 i68./^Iova qui avvertire, «he dandofi affinità campo- 
V_T Jìa , cioè quella per la quale due corpi uniti af- 
fìeme agifcono fu due altri corpi, c fi attraggono, come è l'aci- 
do arfeiricale flogilticato , <d il folto ofpitante nell' aria epati- 
ca (263), potrà fimilmcntc accadere ciò neireffervefcenza , e pe- 
lò tali corpi uniti allìeme di (impegnandoli dall'altre lottante , 
tratti fieno verfo il principio , cui hanno dell' affinità ognun 
vede, che credendo quivi la quantità delle parti, crefeer dovrebbe 
il moto nella miftura, proporzionatamente alla medefima quantità 
o malfa di tali corpi (Cor.prec.) ; ma ficcome nella medefima 
ragione vengono ad accrefeerfi gli oftacoli fenza aumento alcuno 
-di affinità, così in tal cafo non potrà percepirfi perturbamento 
maggiore , ed una maggiore efTervefcenza nelle mifturc ( Avv. I. 
Dcj. prec. ) ; che però non affi quivi a tener conto , che della 
denfità , e del numero delle parti che lì movono , come megli» 
lì dirà in apprelTo, 

COROLLARIO XII. 

{. 260 ^TElf atto dell* ettervefeenza di due corpi portandoli ai 
JLN contatto mutuo folamente quelle particelle , che go- 
dono tra di loro dell' affinità , 1' altre rimanendo inerti , e libere 

C c a - nella 

(263) E queft* appunto è l'affinità compofta a differenza -dell'affiniti 
Jemplice . Per affinità femplice non intendo altro , che la forza che hanno di 
unirli ed aderire alfieme le parti integranti di un ftefib corpo,. Macquer ( V. 
Diz. di Chim. art, affiniti ) divide l'affinità , e in affinità di aggregazione ,e di com- 
pofizione: di aggregazione chiama quella per cui fi unifeono affieme'più mo- 
lecole di un medelimo corpo , onde un' altro ne rifiliti di maggior malfa : di 
compolizìone poi, quando fi produce il congiungimento, e 1' adefione di pani di 
diveda natura, per cui ne rifulta un nuovo compofto, che à qualità differen- 
ti de* luoi prìncipi. Egli vuole 1' una all'altra oppofta, ma come bene avver- 
te il Sig. Scopoli «, non vi li trova niuna oppolìzione „ . Io non trovo >, die* 
„ egli ( alle note ivi ) niuna oppofmone . In tutte le combinazioni avvi una 
„ forza , che impedilce la Icparazione de'corpi aderenti , e la forza con cui 
„ aderifeono più , o meno , non forma, che varj firadi di coefione , e di mag» 
fiore , o minore affinità . „ 

I 
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nella miftura , per portarfi all' incontro fi dovranno quelle da 
quelle diftaccare ( Cor. lì. Lem. XI.); Qnindi è chiaro , che quel- 
la parte , che tiene affinità in una maggior ragione coli' al- 
tra che fe le prefenta , fi diftaccherà dalle parti aderenti con qua- 
li ha minor ragione , attaccandoli a quella che le fopravviene , e 
peiò fi precipiterà a fondo una nuova foftanza , e nella miftura 
vi farà compofizione , e decorapofizione di parti ( Efpcr.X. ) . 

COROLLARIO XIII. 

J. 270. QE i due corpi dunque che fi unifeono afltcme contengo- 
\3 no nelle loro fottanze particelle , o principj predo- 
minanti che hanno tra loro affinità in una maggior ragione di 
quella che tengono coli* altre parti, colle quali erano aderenti, 
decomponendoli da quefte fi attaccheranno a quelle colle quali 
tengono maggiore affinità (264.), e formeranno allora una nuova 
fcùanza tutta diveda , perche prende della natura dell' une , e 
dell'altre particelle, che a cagione di affinità fi fono attratte ed 
unite (265;. 

COROLLARIO XIV. 

$.271. A Fnnchè una molecola di una foftanza fi unifie alla 
X\ molecola dell' altra foftanza , colla quale ha maggio- 
Te affinità ( Cor. prec. ) , è uopo , che fi portaflc , o con tutte le 
parti , colle quali è collegata , 0 che abbandonando le medefime, 

aven- 

(264) ,> Per affinità , dice Macquer 1 » devefi intendere la tendenza che 
v hanno le parti , Iti une verl'o le altre , e la forza che le fa aderire affienie, 
qualóra fi Tono già unite ( V. Diz. di Chim. art. affiniti ) ,4 , «h' è la foraa 
lEedefiftia colla quale fi attraggono. Hahc Vocem attradionis hic accipi velim « 
ut in univerfum Jolummodo vim aliquam Jignijicart intelligatur , qua cor pota ad 
jè mutuo tèndini , cùieunqua atmutn caUJjt fu attributnda illa vis ( Newton 
Qpt. Ub. 3. qua-Jh • 

(ao*f>) Se fi prefenta al fai nitro * o alunne un'alcali, l'acido abbandonan- 
do la terra , ov' era attaccato fi unifee all' alcali > cui tiene maggiore affiniti ; 
da fi atta unione ne rtfulta un nuovo comporto < che prende deli acido , e dell' 
alcali » però una fpecie di lai neutro chiamato da Chimici anano do/ pio , fa- 

U 
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avendo loro minore affinità ( Cor. Xll. Lem. prec. ) , vadi fola a 
mutuo contatto; nel primo cafo la forza di attrazione delle mo 
lecole ellendo in tutte eguale , o quafi eguale a quella cui fi at- 
taccano , non accader* decompofizione alcuna nelle medefime , 
tutto al contrario nel fecondo cafo (.266) . 

COROLLARIO XV. 



$ 272. T TEnendo decompofizione nella misura, qualora T af- 
V finità che à una particella con* altra della fofunza f 
che fc le prefenta è maggiore di- quella che tiene colle Tue com- 
ponenti { Cor.prcc.) y farà cagione di lirTatta decompolizior.e T ec- 
cedo apparente di affinità, ed ogni effètto efiendo proporzionale 
alla fua cagione producirrice (267), farà la celerità, colla quale 
fi decompone tale particella proporzionale ali* eccello dell' affini- 
tà che tiene la medefitoa . 



AV- 

le di due , tàrtara vi trio! f éto . Se fi pr'cflrtu % ad un'anali uri fale , do- 

po il punto della faturazione , i fall che ne rilultano n:m alcorano punto i co- 
lori aiurri de" vegetabili , ed btnno un tapore no acre ne agro ma l'alato, 
però tali toitan/e lono da Chimici chiamate /ali Jalaii , /ali mtdii , fati neutri ^ 
perchè nè acidi , ne' alcali effettivamente . 

(lóó) Se ad una mai' a di oro ed argento fi unifee il rame , fi congi un- 
gono infieme quefti tre metalli , e ne rilutta Un corpo comporto di tre prin- 
cipi , vai quanto dire , oro , argento, e rame. Similmente accade Te il fega- 
to di falfo , che è un compofio di due principj , cioè lolfo , ed alcali fiiTò , fi 
roetcola coir acqua , egli fenzj decomporfi contrae con quefìa unione , e ne ri- 
filila nn' altro compolio di tre principi .Ciò può avvenire, o perche i due prin- 
cipe abbiano col terz.o principio eguale , o quali eguale affinità, come lì è det- 
to, o veramente t che un principio che à ainnità con quello cui era unito ten- 
ga una roedeiima mgione di affinità con quello che li lopraviene . Quefia fpe- 
cie di asinità vien detta da Chimici tjjinttà indiretta , perchè due principj (1 
trovano combinati aifienae ienaa che averterò Ira loro alcuna affinità , è però 
indircr: ir.ente , ovvero Ajfinit* d' inttrmrdlo poiché per unire alTieme qae:ii 
due pn eipj , vi ci lì richiede un tcno per legame fen&a di cui non ne veniva 
unione i Icuna . 

{iój) V % ami, ibS ( 
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AVVERTIMENTO IV. 

$•-73- avverta, che la malTi cfTendo d'impedimento all'at- 
\3 trazione ( Aw. 1. Lem. prec.) , iè la forza di affini- 
tà verrà fupcrata da quella di gravità fpecifica che hanno i. cor- 
pi che dovranno cifere attratti , e portarfi all' incontro , allora 
non potrà feguirne moto alcuno , c niuna effervefeensa : fe poi 
farà fuperiore , allora o fon compolli , o femplici , fe femplici fi 
porteranno al mutuo contatto colla celerità divifata ( Cor. prec. ), 
ft compofti , può accadere , che Y altro principio cui fono uniti 
goda un grado di gravità fpecifica maggiore , o minore del gra- 
do di affinità che tiene con quello , cui è unito : nel primo calo 
fi decomponerà per combinarli con quello che li fopraviene , noe 
così nel fecondo (268) . 

COROLLARIO XVI. 

$•-7+* T ^ P artlce ^ c de* corpi meno compofti , a cagione del 
JLj combagiamento maggiore che tengono (269) godo- 
no fra di loro un maggior grado di affinità di quelle dei più 
compolìi , c confeguentemente contìderate relativamente a quefte 
tengono un grado di eccetto di affinità molto minore (Cor.prec.) t 
e però farà la loro decompolìzione più difficile , e meno celere , 
di quella delle particelle dei più compofti. Non è chiaro ciò ne- 
gli fpcrimcnti? (370). 

CO- 

(ìóS) Molti fono i cafi di decompolìzione. Se alla difiblutione di argen- 
to col nitro fi pone il rame , fi precipita a fondo J' argento , ed il rame fi 
combina collo ipiriro di nitro : fc a queiìo liquore fi pone il ferro fi icioglie 
il ferro, e và a fondo il rame; le fi mette il Zinchi cade il ferro, e fi Icio- 
«lie il Zinch : fe gli occhi di granci fi fciogliono quelli ,, e cade il Zinch . 
Quelli di compofiiione di più principi Tono anche innnraerevoli , e frequentif- 
fimi nelle operazioni , e meicolanze chimiche , delli quali uno fe ne trova nell' 
ann. 200". Ma convien notare , che tutte le fopracitate*.compofizioni , come 
del ferro collo Ipirito di nitro ec. fono di più principi, poiché la diflbliuione 
del ferro non viene , che nelle fue parti itegranti,e confeguentemente l'affiniti 
«he fa aderenti i di loro principj , è maggiore del grado di gravità che ha«- 
ro i principj medetìmi.- 

(260) Vm ann. 132. 

(270) Pi* facilmente fi decompongono i compofti dei femplici , 
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COROLLARIO XViL 

$ 275. T7 1 Acendofi dunque la nuova compofìzione , mediante if 
J? combagiamento delle particelle che fi attraggono fcara- 
bievolmente- nella milhira (Coralli. Lem. 111.) fi farà la mede- 
fima tanto più prontamente quanto con più celerità giun- 
geranno- tali parti al mutuo contatto , e quindi quanto meno gli 
othcoli incontrati ,. correndo tutto il retto del pari; quello fa, 
che porta una minor ragione di parti eterogenee- nella^ mifturn ,. 
più pronta iìa la combinazione, e tutto all r oppofto ( Corali. Ll r . 
Lem. yrec. ). Non è egli vero , che ne'*corpi più femplici omo- 
genei , meno 1 duri ,, ed elaftici , più prontamente fi è fatta la, 
compolizione r e tutto- aL contrario^ 

C O ROLLARIO XVIIIV 

• ■ « « 

$ 276*. QUubito che viene' attratta una particella della folìanza- 
i3 da quella di un' altra foftanza fi porterà al contatto' 
mutuo- ( Cor: I1L XII. Lem. preci ) e trovando degl' incontri , o 
iìano oltacoli ( Cor; IV. Lem: prec. ) urterà , e continuerà il moto* 
cogli urti , la di cui durata farà femore proporzionale alla fone- 
ma delle forze , ed alla durezza y edelailieità, delle particelle d'in- 
contro . 

a v v e: k t r m e' n t o y.. 

• • • 

5 2 77 (~^On quanto- più di celerità un corpo urta fu di un'afa 
V^r tro , con tanto- più di forza ribalzerà , o fpingerà V 
oftacolo : ma porto tutto- il reflo del pari , il tempo in cui fi 
move un corpo è come la celerità, farà confeguentemente il tem- 
po cui è il moto nella miftura proporzionale alla celerità colla 
quale i corpi attivi fi movono (271) r e però,, polio tutto il re- 

ilo 

(171) Chiamo corpi attivi le particelle fieno integranti, o 1 coftuuenti che 
li aura^ono nella- miliura 
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flo del pari , alla fomma delle forze moventi , o che torna Io 
iìeiìo dell' affinità . Inoltre ne' corpi elaftici nulla perdendoti di 
moto cogli urti , farà tal moto più nella miiìura quanto più fono 
dare , ed elaftiche le parti che urtano , e itr.o urtate ( Ccr. IX. 
Lem. prec. ),e confeguentemente tanto più il tempo nel quale fi 
movono . 

COROLLARIO XIX. 

j. nn Utti i corpi toccandoli fra loro nel molo fi flro- 
X finano nelle fuperficie , e tanto più quanto è mag- 
giore il di loro moto , confeguentemente fi ecciterà calore in 
una miftura proporzionatamente al moto acquiftato da i corpi at- 
tivi (Cor. X. Lem. X),o che torna lo iìeflb del bollore, ed ef- 
fervefeenza , qualora tutto il refto correiTe del pari (272). 

COROLLARIO XX. 

$.270. TL moto delle particelle nella miftura eflendo incompa- 
X rabilmente maggiore , qualora tutto il retto concile del 
pari , ne' corpi meno compofti (Cor.l. Lem. prec.) più duri , e 
più elalìici (Cor. IX. Lem. pre c. ) , farà per conieguenza il calere 
iiiComparabilmcnte più in tali corpi t che ne meno ftmplici , me- 
no duri , ed elalìici ( Cor, prec. ) , non fi è ciò oflervato negli 
sperimenti ? 

AV- 

(271) Egli è molto ofiervabile nella Fifìca : il moto fvìluppa le particel- 
le ignite de' corpi, dandole grado di celerità proporzionale al moro impresele, 
e confeguentemente ecciterà loro calore (2x2). Non dobbiamo credere lo ftefiò 
r.elle milìure? Utique ubi corpoium inter Je petmixtorum lUpoluùo cum lenclcri 
fit motu , ibi ebul litio & ipja auoque lenta tji , ù cum Untori calore ; uhi dij- 
folutìo ceterior fit , ibi & ebullitio quoque major e(r , & cum ma]ore calore ^'O 
ubi iHJTolutio fit tota Jimul , ibi ebullitio f.t qnafi in momento tanporis per ju- 
bìtam cntamque exp'ojìonem > & cum calore nihilo minore , quam igr.is } fius 
ù f.jwne ( I . New. Opu lib. III. Queji, 0.2* pag. 325. ) Sentiamo anche lu di 
ciò Uctinve. Unde quo celerior illa perficitur , eo jemper gradui caloris acqui- 
rttttr major , quo lentior fuccedit , magifque fuccejjiva , eo minus caloris Jemper 
per e.iK-'em copiam permixorum acqui ret . Pojlquam enìm Jemel ita eji perfetta 
htc mi/cela , b JinguU partes aque ktereant ad jingulas partes Mcohoìis fru- 
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AVVERTIMENTO VI. 

$. 280. /^Uantunque fi fofle detto 9 «che il calore, porto tutta 
il xefto del pari , fiegua il moto concepito nella mi- 
sura ( Cor.prec), e confeguen temente l' effervefcenza (De/.VII.) 
pure c da avvenirli , che ciò non fi verifica , fe non nel calo , 
in cui i principj che foftcngono Je particelle ignite in moto nel- 
la miftuTa non abbandonino la meddìma in forma di fumi 9 o 
vapori , poiché altrimenti non fi ofièrvcrà fiffatta lagione di ca- 
lore: anzi al contrario fi vedrà il mercurio fituato nella miftura 
abbaflare , e follcvarfi 4 fe verrà polio al di fopra in mezo ai «fu- 
Tom.L D d mi 

pra deinde expeclabìtìs ulteriori! calori* producliontm . Neq. tum juvai ìngent 
<oncu£ìo hujus misti liquori* ( Quefto è , perchè il moro è generale della mal- 
fa , lenza confonderli Je di loro particelle , e moverli inteftinamente . onde ve- 
nir ne poteffe Tenfibile ftrofìnio )manebit enim idem pojlea calor: s gradus non mo- 
do i imo vero jiatim poji convnijlfoncm abfolutam in tribus^ illis experimentis 
Jlatim incipit rcmìttere calor genitus •% ficque omni momento ìr.crefcens fuccedit 
jrigus, donec cito liquor reJeat in illum gradunf, qu etn, videramus in àtmosphx- 
ra eo tempore ; ita qulppe expertus fum . Quare jam inde deducimus l. Quod iti 
ilio articulv temporis quo attatius nafcitur inter elcmtnta Alcoholis et aqux jf\~ 
viul oriatur caufa phyfica qux ignem *o allicit * Quxnam vero hxc eji t "di~ 
Ctu difficile* 1J tamen objervaiur , quod ilio imprimis tempore , quo Jixc prima 
mi/cela fit , turbetur utriufqu* prius limpidi liquori* pelluciditas in mljlis , quod- 
que duret hxc nata opacità* tamdiu quamdiu calor ille generatur , quo jam fa- 
ci 0 redit jlatim pelluciditas . Così doveva veramente accadere ( V, ììoer, El, 
chem. t. pag. 183. ) . Il turbamento, come il calore fono effetti fìmultanei 
della decompofizione nella miltura , per confeguenza dei inoro delle particelle 
coftituenti ; perfezionata tale decompofìzione , che accade nel ponto della Satu- 
razione , faranno immediatamente attratte le particelle ignite dulia forza attrat- 
tiva delle particelle della foftanza , « confeguenteraente tifiate , però nulla <l 
calore , e nulla il moto , e perturbamento nella miltura. Lo ha dubitato Boe- 
rave ( V. ivi ). Id Jaltem jcimus ex his , quod calor ille non pendeat ab unita, 
fubjlantia utriufque comiìtijli liquori* , fed ab alia qua dam re , qux pendet tot a. 
a prima il la adunatone partis ad partem ..... Quo vero intento aciias anim o 
cunfla excutimus , nonne eo plus hxremus ancipite* , quxnam ergo te* fit ilio, 
propria, qux hic ignem colli gif! ejine vis reciproca attraClrix in'er lire demen- 
ta, per quam apprupinquaniia inter j e , magna jlatim velocitate ruant in am- 
plexus mutvos, coque colli fu iguiculos moveant * An vero attraCiio , tum moxque 
repulfio Juccedens , atti i tum sxcitat inter hxc celerrimum, cuju* ejfet'Li calor tum 
prcjuciiur , quique uitus dcj'nat , ubi dijlùbuùonc equabili' fatta emula qui*» 
Jcuut inter je . - . „ 
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mi della medefìma . Lo fperimento XVII. ce ne dà una eviden- 
te riprova (273) . • 

COROLLARIO, XXI. 

$,a8i.T E particelle frigorifere (274) , non altrimenti che le 
jLj ignite, potendo fi inviluppare dai corpi ove fon conte- 
nute per mezo del moto eccitato nella miftura effervefeente (275); 
e dove combinate prima , ed internate nei rifpettivi principi , la 
loro azione era nulla , 0 quali nulla , difimpegnate da poi , e 
icfe valevoli a fermare le particelle ignite , feguir ne deve 
jninoramento di calore , che pofto tutto il retto del pari fe- 
guirà la ragione della quantità delle particelle frigorifere fvi- 
luppate ed agenti fui fuoco f Cor. XI. Lem. X. ) . Quindi è , che 
fe nell'unione di dfte corpi lo fviluppo della parte acida fottile 
farà maggiore di quella del fuoco, la miftura, pollo tutto il retto 
del pari, dovrà concepire freddo proporzionale all'eccello che à 
quella fu di quefta : fe eguale, non vi fi oiTerverà mutazione al- 
cuna.* fe minore farà l'aumento dt calore nella ragion dell* ec- 
cedo che tengono le particelle ignite fulie frigorifere fviluppate , 
ed efiftenti nélla miftura (376) 

AV- 

(273) Egli è molto ragionevole , non Tentiamo calore , fe non in quanto 
le ignite particelle urtano , ed inducono mutaiione negli organi fenforj noftri , 
o nelle pani de' corpi , ove fon contenute (171) . Se dunque (cappa fuori colle 
•parti volatili il fuoco pofto in moto non rimanendo nella miftura che il fitfo 
ed inerte « non vi dovrà e( r ere fenfibile calore nella raedefima , e quindi non 
vi fi oflerverà aumento di eifo nel termometro. 

(274) V . ann. 227. 

(*?5) Movendoti rapidamente, e perturbatamente le particelle do! la miftu- 
ra , fi iìrofùierano , e fi attriterano fcambicvolmente ; inoltre , il moto nafee dalla 
decompofizione delle parti coftituenti dei corpi che entrano nella miftura , po- 
trà accadere dunque , che fi decompongano le particelle frigorifere che fi tro- 
vavano nei corpi medelìmi per meio di fiffatto moto . 

(276) Pofto un vaio- pieno d'acqua nell'- acqua nitrata , fe fi move celer- 
mente , l' acqoa del vafo fi raffredda , e fi congela rimanendo fluida la nitrata. 
Non accade ciò per lo fviluppo delle particelle acide del nitro * limili parti- 
celle difimpegnate , a mio fenlo , dalla terra afforbente s'intromettono nt?ir ac- 
qua del vafo, ove agendo l'ulle tgni:e particelle la raffreddano , e tirando ad un 
punto quelle dell' acqua le fìffano , e la gelano . Non, così alla nitrata , ove 
vengono impegnate nella loro terra , e refe inerti . 
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AVVERTIMENTO VII. 

$. 282./""^ He il calore non fia proporzionato al moto della mì- 
iìura fi può vedere ntlV E/per, XXL ; grandiiììmo mo- 
to , confiderabilifiìma effervefccnza , ed il calore non è, che da 44. 
346. Bifogna dunque ccr.fefTaie , che Cai moto non fviluppi pro- 
porzionata copia di particelle Ignite , o veramente che venga 
kemata V azione di queftc da quella- delle frigorifere fviluppate 
col moto medefìmo 

COROLLARIO XXIL 

$.28 3. Ci ccmprer.de altresì (Cor.prec. ), che fe le particelle 
l3 cofìituerti de* corpi che entrano nella miftura, e che 
tengono le frigorifere inviluppate , ed aderenti in una maggior ra- 
gione della gravità fpccifica che hanno le medefime , fi attragonì> 
fra loro fenza feomponerfi dalle frigorifere {AwlV.Lem.pr.) . Ri- 
manendo quelle tuttavia impegnate , niuna azione faranno allora 
fulle ignite refe mobili col moto nella miftura, e confeguentemente 
non ne feguirà minoramento di calore apparente , ma farà fem- 
pre qucfto eguale all' aflbluto (277); cioè nella ragione del mo- 
to concepito dalia miftura ( Cor. XIX. Lem. prec. ) . 

AVVERTIMENTO VIII. 

$ 28 4-T? " Ba notarfi , che molte volte coli* unione di due corpi, 
X-J fenza che vi fi oiTcìvaffe moto fenfibile ,11 decompongono 
le particelle frigorifere , ed air oppofto fi attraggono e fi combinano 
con quelle della nuova foftanza ( Corol. V. Lem.Xl. ) . In tal cafo ri 
comprende, che venir ne deve alterazione di calore , e che fia 
quefta nella reciproca dello fvilappo , o diretta dell'inviluppo di effe. 

D d 2 Inol- 

C277) Calore afoluto chiamo quello , che dovrebbe rifultstre *, fe 1 e par- 
ticelle ignite eccitate e pofte in moto nella miftura non vehhTero di (turbate 
dall'azione delle frigorifere apparente poi il fenfibile , 0 Veramente, quella 

che «de fotto U fenlo . 
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Inoltre , fé prefi due corpi , de" quali una avefle una copia mag- 
giore di particelle frigorifere fviluppate in modo, che l'azione di 
quciic folle in una maggior ragione di quella delle ignite contenu- 
te nel medefimo corpo-, e fi mefeotaifero aflìeme , l'effetto tota- 
le farà un degradamene del calore fenfibile, poiché efiendo l'at- 
tività delle frigorifere fuperiore a quella del fuoco contenuta, agi- 
ranno quelle fu le particelle ignite -dell' altro corpose ne rifulterà 
nella mlfcela perdimento di calore; tutto aU'oppofto fe le parti- 
celle ignite di quefto hanno» una maggior ragione di azione a quel- 
la delle frigorifere. Ed ecco fe non travedo il calore feribile , ed 
il calore ajfohto del Sig. Scopoli , ed ecco altresì la differenza 
di calore che ne rifulta nell'unione di due corpi dalla fomma che 
avevano prefi (cparatamente (278} • 

COROLLARIO XXIIL 

J.285. XTOn provenendo il caTore, o il freddo netta mi/Tura, 
ÌpN che dalle particelle ignite, 0 frigorifere refe attive col- 
lo fviluppo accaduto nella mifcela de" corpi ( Cor.XXI. Lem.prec. ) 9 
farà più ©meno calore nella milìura efpofta all'aria libera, quan- 
to più o meno contribuirà quella alto fviluppo delle particelle 
ignite, e meno a quello delle frigorifere. E però fecondo la na- 
tura diverfa della milìura confederata relativamente a quella dell' 
atmosfera vi fi oiTerverà in elTa calore . Quindi è* , che alcune 
effeivefcenze fi fanno più fredde ( E/per. IV. Vi. Vii. Vili. ) altre 
all'oppollo più calde ( Efper. V. X. XlV XV ) altre finalmente con- 

(27 IVfclre fona le fi >c ri cme rapt?orrate daf Stg. Scapoli z tal propos- 
to , e lì imo , che» tutte fi portano fpieg;Tre nella già propofta maniera . Quello 
è , che il fìogillo unito ad un' altro corpo li fa perderei» capacità che aveva di 
contenere i! tuocojcome lui dice, e tanto iiuantopii fe ne aggiunge, cioè in quanto 
impregnando le particelle frigorifere rende ìe medefìme mena atte ad agire lu 1 al- 
tre ignite , che fe le potevano presentare 1 ond* é , che pregna un corpo dt fla- 
giflo ,- non rimane pii di attività al medefimo o fermare le particelle ignite, 
che potrebbero fopragfuunrjnere , in moverfì ad un qualche impulfo » e conse- 
guentemente li fard calor fenfibile, non perchè minore il calore aflbluto , o fia 
la quantità delle particelle ignite , ma perchè (aturata, diciara così, l'azione 
delle frigorifere , con quelle che contiene i flogifta raeddìmo , come che pili 
atte ai moto non vi rimane reirlua di azione da poterla efercitare fulfa ce- 
lerità delle particelle ignite morte da qualche cagione , ed efiaenti nel corpo 
ttedeiìmo , 
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cepifcono egual calore tanto nel vuoto che nell' atmosfera ( Kfp- 

AVVERT MENTO IX. . 



§. 286. T> Apporto af calore delle mifture effervefeenti cre(ciut<r 
nelT atmosfera , o- nel vuoto ( Cor, prec. ) , bifogna av- 
vertire y che le particelle della miftura potendo renderli volatili 
col moto,, ed attrita in eflTa confederato ( Co/vX/X. Lem prac.) % 
potrà avvenire 9 che fi follevino quefte dalla miltura polla* nell* 
atmosfera p non cosi nel vuoto . Se dunque tali particelle refe 
volatili faranno» quelle che più foftengono la celerità delle par- 
ticelle ignite ( Cor. IF. Lem. X.) d comprende r che nel vuoto 
non potendo» rollevarfì le medefime, 0 almeno non potendolo fa- 
re nella fteiTa quantità rimaner dovranno nella miftura > il che 
non accaderà nell'atmosfera , e confeguentementemaggior calore 
concepirà la miftura nel vuoto, che nell'aria libera, Tatto all' 
oppolto fe tali particelle havranno la capacità di fidare in una 
• maggior ragione le ignite ( Cor. XI. Lem. X ) . 



(079) Non è nofiro intendimento di co-< federare Te differenti arie ravvi* 
fate dagli autori, e con ifpecialità dal Prieftley (37) , poiché non fi parla qui- 
vi T che dell' atmosferica . Solo intendiamo dire, che nuotando nell'aria tante e 
si diverfe materie, come vapori, ed esalazioni di di verfo genere, che ladiftac- 
cano j e la tramenano (14) : infetti , che la corrfpurgano- coi loro cadaveri ed efere- 
menti, mial'ml putridi qualunque fieno , poiché non benr conofeiute, che l'altera- 
ito, e la convertono in aria nociva» Tutte quefte materie eterogenee, che informa: 
di molecole fiaccate, e gallegiantr fi offervano» fparfe nel grand* Oceano dell' 
aria ora in maggiore , ora in minor quantità , paiono , dico , fare azione fu la 
miftura, e farvi apparire maggiore y o minor grado dir calore. Dopala feorper- 
ta fatta da} Dottor Priestley dell'aria nitrofa lappiamo, che fe fi viene a me- 
fcolar quefia coir acqua dell'atmosfera , per partfcolar fua natura fi feompone 
con effervefeenza accompagnata da calore . Or chi non vede dunque la poffi- 
fcilta di forigiofiarfi aria nitrofa nella miftura , e fatta più apparente ah con- 
tatto dell'atmosfera avanzare if calore , e 1* effervefeenza , rutto all' oppofto 
nel vuoto ? Ha fatto vedere il Sig. Senebiek, che l'aria infiammabile mc- 
fcolata colf aria atmosferica viene a poco a poco a fcomrjonerfi , ed a rila tela- 
re il Ito flogifìo {V. Memoires Phyfico~Chymigues Jur V mjluence de U lumie- 
re foléire , pour modijìer les Etrtt des troh regntS de U nature , e Jur tout 

ceux 
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VVERT MENTO X. 

{. 287. TQlfogna inoltre avvertire, che 4' aflioità di due corpi 
X3 cflèndo tanto maggiore quanto più contengo no'di 
particelle limili ed omogenee (a8o) , eccitar lì dovrà calore , o 
freddo nella miftura , fecondo ie foftanze di efla conterranno 
una quantità maggiore di principj limili, confidenti relativamen- 
te a quei di diverta natura , efìtìenti nelle medefime follante , e 
tali principj atti fieno ad eccitare calore , ovvero fred- 
do ( Caroli. XXI. Avv. VII. Lem. prec. ) ., poiché nel primo 
cafo diriggendofi 1' azione delle particelle , che più fono a 
portata di folìencre la celerità delle ignite , all' unione delle lo- 
ro Umili per mezo delle limili foftanze, che lì attraggono, non 
eccitaranno alcun fenfo di caldo , non facendo quefte allora 
delle impreflìoni obliquamente alla direzione prefa , dove le fri- 
gorifere , perchè libere, produraono effetto più feribile, e tut- 
to al contrario (1 8 ri. 

CO- 

eeux de regne vegetat. Genève S7S3. j cui vi aggiunta Recherches fur V influen- 
te de la lumiere folcire » par metomorpkofer Visir fi re en air pure par la moyen 
de la vegetation Voi. IV» ) . Chi non vede dunque , che Y atmosfera agifee fu 
le mifture ;e che può ora eccitare calore , ed effervefeenza^ed ora impedire il me- 
defimo ; Certiffìma cofa è, che le ravvifate differenze di calore , ed effervefeen- 
za fatta nell* aria libera , e nel vuoto , dipendono unicamente dalla cagione 
eftrinfeca che efifte nelP atmoifera , per la quale viene a raodiricarfi diverfa- 
mente l'effervelcenza : quale pofitivamente fia tale cagione non è sì facile l'in- 
dagarla , ci dovrà per altro-.baftare 1' averla alla miglior maniera additata , ed 
efpreffa . 

(sbo) Corporum omnium durorum homogeneorum pariicul* qua fe inter fe 
piane contir.gunt magna vi inter fe coherent ( V. Newt. Opt. Uè. 3. Quetfl. 7Z. 
F*£- S35- ) . "Non ofìerviamo ciò cogli fperimenti: 1 Quefto à fatto ìtabi lire in 
Chimica la legge feconda dell' affinità „ Tutte le foftanze Amili hanno infieme 
dell' affiniti , per confeguer.za fono difpofte ad unirfi v . 

(281) Certo è, che quefte folta me godono una maggior ragione di affiniti. 
Se esaminiamo gli fperimenti , fi trova tutto uniforme a si fatta legge ; Neil' 
Efper. XJI. XIII. XiV. XV. jì unifeono corpi, che contengono nelle rilpettive 
loltanze copia maggiore di principio acido , e poco all'ai di pinguedinofo , o 
ogliofo ; Quindi è , che attivendoiì in tali fperimenti i principi acidi , perchè 
in maggior mgiooe , tirano leco «c particelle frigorifere, e diflimpegoandofi dal- 

le 
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COROLLARIO XXIV. 

$. 288. T)Otendofi dare nell' efTervefcenza freddo , 0 calore* 
JL quantunque fi cofideralTe moto conlìderabile di par- 
ti nella miftura( Coroll. XXI. Lcm.pr. ) per V affinità che tengono le 
particelle fimili , ed omogenee relativamente all' eterogenee ( Co- 
roll. prec. ) , fi comprende , che neir unione di due- corpi tanto 
più farà il calore eccitato coli* effervefeenza , quanto farà mino- 
re la patte acida eterogenea- nella miftura. , e tutto al contrario 
( Avv. prec 

. LEM- 

le ogliofe , e pinguetitnofe , d'ove confitte ht raiggior ragione la difpofizione' 
al" moto delle particelle ignite contenute , producono delle imprdftoni 
calde ; Tutto al contrario poi nell* Efper. XVI. fino al XX. I corpi 
quivi contengono relativamente agli altri principi copia maggiore di par- 
ticelle ORliofe , e bituminole , ctad ? è , che attratte quefte coi ricettivi 
principi le ne fviluppa poco , o- nulla , tutto al contrario delle frigorifere 
kfeiate libere, e fckrite nelle foftanze. L'acido fi unifee all' alcali, peifate forfè,, 
che ciò- accader doveffe perche fali di diverta natura , come vogliono parecchi, o 
perchè , come (limano altri , gli alcali formari a gaifa di fpugna ricevano 
«e 1 loro pori le particelle acide ? o piuttofto , con* è in fatti- , perche gli al- 
cali , contenendo nelle terre calcare porzione coniiderabile di acido , poichi 
„ Queft' acido , dice Suge, ( Ehm. di Minerai- t.r. pxg: 4. ) entra , come par- 
„ te integrante nella terra calcarea , nello fpato fosforico , nel bafalto , e ne- 
y, gli alcali , r onde avendo- la terra. , eguale affinità tanto coli' acido , 
di cui è impregnata, che con quello ohe fe le prefenta,non fi decompone, ma 
abbracciandoti" ambo i principi acidi fenza difìmpegnarfì rimane neutraluato , a 
cagione di una maggior ragione di acido , che fi prefenta alla terra che pri- 
ma non aveva . Se fr eliminano gir (perimenti fatti coi metalli , fi tro- 
verà una medefìma ragione di calore . Quanto più i metalli contengono 
de' principi infiammabili , cora' è lo- ftagno nell* Ejptrim, V.- , e tali principi 
«on vengono attratti dalie parti di diverta natura » come dall' acido- del nitro 
«eli' Efperiraento citato , tanto maggiormente vi fi offerverà calore nella mi- . 
ftura , e tutto al contrario . Se fi potettero analizare perfettamente i metalli , 
fi troverebbe la ragion- dei calore corriipoodere peri'etiamente alla ragione del- 
le particelle infiammabili , difimpegnate , refe libere , ed inerti nella miftu- 
ra , qua-lora tutto il redo correrle del pari . Quivi pure fiamo d' accordo col 
Sig. Scopoli a maraviglia » Quefta maggiore , o minore , die' egli , difpofì- 
„ zione de' corpi ad unirfì infieme , dipende a mio credere dalla natura più o 
Yf meno identica deireflenziale loro principio, e da codetta identità pare che 
„ derivi iu effi o,ueUa proprietà , che appellali affinità . Se codetta diipofuio- 

r) ne 
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LEMMA XIL 

f. aS$. T£ inteftino tumultuante delh miflura , o 

X fcrvefcenza , cflofcrà J. crefcendo col tempo Jino ad un 
certo punto JucceJJìvamente , 11. Anderà fucceffìvamente minorando . 

DIMOSTRAZIONE. 

I. TL moto inteftino tumultuante , pofto tutto il retto del pari, 
X è proporzionale alla denfìtà 4 colla quale fi attraggono le 
particelle ricettive , ed alla folidità delle medefime parti ( Lem. 
XL ) , ma tale affinità , e denfìtà crefce fucceflìvamente col 
tempo , perchè col tempo fuccelfiavmente fino ad un certo pun- 
to fi vanno decomponendo i corpi ( Cor. 11. Lem. XI. ) (282), 

<ìun- 

„ ne di affinità di femplice aggregazione dipende dalT identità delle parti Sn- 
tegranti , qual giufto motivo ci può vietare a credere , che i gradi di affi- 
„ nità fra tutti gli altri corpi dipendano dulia ftefl'a identica natura de' loro 
„ principi ? Se i metalli fi unifeono cogli acidi , egli è pure probabile , che 
ciò lucceda per quella analogia , che paffa tra la loftanza fahna degli acidi, 
e quella che forma il principio effenziale , ed acido di tutti i metalli *. 11 
„ principio eiTenziale dell' acqua, come fi è detto altrove, è parimenti l'alino, 
„ e da ciò fi comprende la cagione per cui 1' acqua fi unilce facilmente a tut- 
j, ti i fa li» La forza che fa aderire .due corpi è dunque proporzionata alla na- 
„ tura de' corpi aderenti , la quale .quanto è più analoga , ovvero quanto è 
j, più identica , tanto più fìretta deve efiere la loro aderenza ; e tanto raag- 
„ giore farà anche il grado di affinità tra di efU „ . ( V, alle note del Diz. di 
Jtfjcy. art. Affiniti. 

(2ba) Il continuo foffregamento produce una diminuzione di parti, refe- 
rando tutte le angolate, ed esuberate , per la qua! cola fi comprende , che il 
fottrcpnmcnto delle parti , che fi attraggono nella miftura farà minorare le fu- 
perfìcie delle medefime parti, qual roinoramento , effondo proporzionale allo 
flrofìnio , farà anche proporzionale al moto , dunque al tempo, ed alla celeri- 
tà con cui li ftrofìnano , e pofta la mede lima celerità , al tempo cui dura il 
moto ; ma quanto più fi vanno minora ndo le parti , e fi fanno più picciole f 
unto più crefce la denfìtà alfoluta fi 32) e la fuperfìcie rifpettiva, dunque an- 
che la forza di attrazione , che polio tutto il retto del pari , è proporzionale 
ai punti de* contatti) e però alle fuperfìcie delle medefime parti . 

Che poi abbiano realmente più di fuperfìcie rifpetto la ioro folidità , quau» 
to più crelcc lo firotìnio , e fi minorano le parti, egli è un Teorema già di- 
moiirato (2 15), però * comprende la cagione del moto cseicentc fucceifivamen- 

te fino 
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dunque col tempo fucceflìvamente fino ad un certo punto crefcer 
deve il moto interino tumultuante nella miftura . 

II. Finiranno le particelle di muoverà* nella miftura giunte, 
che faranno al punto del contatto , ove tendono ( Coroll. III. 
Lem. XI. ): quando farà la miftura' confeguentementc nei più alto 
punto del fuo moto , farà nel più alto punto , in cui è meno la com- 
binazione (Cor.II.Lm.Xl. ) , ma pattato tal punto comincieranno a 
c o ID Dinar fi le parti attratte , andando fuperando fuccelTìvamente gli 
olìacoli ( Coroll. III. ivi ) (285), dunque Cubito che farà giunta la mi- 
ftura a (inatto punto , fi aneleranno fuccelTìvamente combinando 
le parti , e quindi fi anderà eziandio minorando il moto medefi- 
mo , o iìa etìervefeenza ( Defin. l'U.) . Per la qual cofa il mot© 
intettino tumultuante ec. , eh' è quel che fi dovea ec. 

L E M M A XIII. 

§ :^o. T O /viluppo dell'aria , toltene le cagioni di/Iaròatricì 9 
J-J fieguira perfettamente la ragione del moto ojfervafò 
nella mifltira. 

DIMOSTRAZIONE. 

L- Aria fviluppandofi per mezo dell' efTervefcenza dal- 
la foftanza de' corpi in quanto le particelle che 
la tenevano filìa , e racchiuda l'abbandonano col decomponer- 
iì ( Coroll. I Lem. VL ) , Io (viluppo dell' aria feguiià la 

Tom.I. E e diret- 

te fino ad un certo punto ; né è gran fatto nuovo in tifica, che la figura par- 
ticolare di alcuni corpi produca un moto , che per Jo innanzi non vi era . 
Ne abbiamo chiariifimi eiempj ne' tubi capillari , fe li mette full' acqua un tu- 
bo di vetro il di cui diametro foiTe 12. J in . l'acqua non li moverà punto né 
poco , dove avendone due lince di apertura , nafeeri immediatamente un moto 
nel!' acqua , e falirà la medeiima nel tubo tanto più , quanto più (fretta è 
r apertura . 

(~*3) QP e ^ cne impei'.ifce la combinazione delle parti che fi attraggono 
fono gli oftacoli, che incontrano le medeiìme parti; Se dunque crefcer.\ la fer- 
ia di affinità in una maggior ragione , che crelcono gli olìacoli , fuc;ederi la 
combinazione: dal che fi comprende , eh' efìendo nel più alto punto V affinità del- 
le parti , nel piùal to punto accatterà la combina sione . 
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diretta della decompotìzione , o la reciproca della compofizione 
delle foftanze oiìervata nella miftura . Ma la decompolizionc 
crefcc fucccfiìvamente col moto fino ad un certo punto , e la 
compofizione colla recìproca del moto medefimo ( Cor. IL III. Lem, 
XI.) dunque, toltene le cagioni difturbatrici , lo fviluppo dell'aria 
leguirà la diretta del moto oiTervato nella medefima miftura ; e 
però lo (viluppo dell' aria , toltene le cagioni ec , eh»' è quel ce. 

AVVERTIMENTO I. 

}. 201. T?* Da avvertirli , che fi efalano ta! volta dalla mi- 
SlLì dura fumi acidi quali attraendola dall'aria , vengo- 
no a fidare la medefima ( Coroll. lì. Lem. 111.) , in tal cafo ta- 
li fumi non faranno comparire la ragion dello fviluppo , ma 
non è però, che non vi folle quello realmente , e nella divifata 
ragione , cofa che ci à fatto dire , toltene le cjgioni dijtur- 
batrici . 

AVVERTI NENTO IL 

$. 292. T A* miltura coli' effervefeenza può acquiftare una 
JL/ fpecial natura tutta diverfa da quella che ac- 
quiftar fuole la maggior parte dell' effervefeenze ; fviluppandofi 
porzione di acido , come nella fermentazione acetofa , non fi verrà 
ad oilervare la ragione medefima dello fviluppo di aria; fc ciò 
accade nell' effervelcenza , V acido anderà alTorbendo l' aria dell' 
atmosfera, e tanto più , quanto maggiormente farà la natura aci4a 
che acquiita la medefima miilura ( Coroll. IL Lem. V. ) , ond" 
è , che veggi amo alcuni liquori che hanno fermentati , come di- 
remo in apprellò , che aflbrbifcono dell' aria (284) , niente me- 
no che 1' efTcrvefccnzc ( E/per. VL VIL Vili. X. XLXII. ) 

CO- 

* 

(184) L' acido à una grande affinità coll'ari a C40.41.41. 4^ . Quello i + che do- 
ve vi fono fumi acidi, non conparifee V aria. Ciò à contribuito all'errore di Scktel* 
(176) , ed a quello ancora del Sig. Sage? 77 Queft' acido ( die' egli ( V. Ehm. di 

« Mi- 
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COROLLARIO 

$- -95' T O fviluppo dell'aria fatto dalla mifttira fegtieiido 
X-/ perfettamente il moto della miftura medefima (Lem. 
j>rec ) , farà la quantità dell' aria che fi genera coli* effervefcenza 
nella divifata ragione , e quindi fi vedrà fucce Aframente crefeerc 
fino ad un certo punto , ed indi fuccefiìvamente mancare ( Lem. 
XII, ),edcfierc proporzionale alle parti che fi decompongono. 

LEMMA XIV. 

J. 204. np Utte r effervefeenze fi pofono L fermare . IL accrefeere. 

X L con avanzare , 0 diminuire la ragione , che tiene 
ìa forza di affinità fa quella degli qftacoli jll. con accrefeere in una 
certa ragione gli ojiacoli medefimi . 

DIMOSTRAZIONE. 

f. T ■ Effervefcenza viene prodotta da una forza di affinità 
J— / che godono le particelle della miftura , o lì a della for- 
za di attrazione ( Ccroll. V. Definì Vii. ) , e dagli oftacoli che 
impedifeono la combinazione delle parti che fi tirano al comba- 
giamento ( Coroll. V. VI. Lem. XI. ) , poiché. in cafo contra- 
rio accaderebbe immediatamente 1* unione di effe parti ( Coroll. 
IV. Cor. K ivi ) , e finirebbe ogni efTervefcenza > fe dunque fi 

E e a cre- 

h Minerai, pag. 65. ) volatile fopracarico di flogifìo è più pefante dell'aria, e la 
3) slogia a fegno,che credo poter* avanzare , che da per tutto »oye quefF acido 
tf fi trova in una certa quantità , lo Ipazio che occupa è privo di aria . Lefpe- 
9) rienza mi ha convinto , che nell' atmosfera della tina ove fermenta la bir- 
9) ra ) e ove fi fmorza un lume < per la prefenza d un 1 acido volatile analogo 
9, a quello di cui parlo 9 non v' è aria benché fìafì pretelò l' oppóflo » Ciò 
t) può oflervarfi in un momento che vi fi trovi un' acido nell" introdurre in 
9) quefV atmosfera della tintura di girafole , poiché vi diventa rofla fubito ; di 
9 . piò fe vi s introduce un locale con dello ipirito alcalino volatile fa turato a 
«, freddo s' ottengono dei crifialli d' una fpecie di fale ammoniaco , di cut ò 
9» parlato nel le mie memorie di chimica ec: „ Potrà capacitare , che l'aria 
venifle caccia ta affano da un vapore aeriforme ? 
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crederanno gli oftacoli in , modo che la ragione di quefti frlfe 
maggiore di quella dell' affini tà , o incomparabilmente minore , 
avendoli nel primo cafo per nulla la forza di aerazione, e per nulla 
v\\ ollacoli ntl fecondo cafo , o lì farà immediatamente il con. ba- 
ciamente ( Ccroìl. ir.Lan.X.1. ),e finirà ogni moto , ogni etier- 
vefeeoza ( CorolU li. ivi ) ; o veramente lenza che accadeife 
nuova combinazione di parti fi fermerà la miltura ( Corull. VL 
hi ), e quindi l* efTervcfcenza medelìma. 

■2. Provenendo da una maggior ragione di affinità fngli ofta- 
coli il moto diretto ( Caroli. V. Dcjbi. Vii. ), l'obbliquo, e tu- 
muli uante dagl' incontri , o liana oltacoli ( Caroli. 111. V. Lem. 
XI. ) , li potrà quello aumentare colla forza attrattiva t 
cuelto cogli oltacoli : confeguentemente lì potrà eccitare V efTer- 
vefcenza con aumentare le parti che godono dell' alani tà nella 
xiiftura , ed accrefcerla via più con introdurvi una certa ragion 
di oltacoli maggiore della prima . 

Per la qual cofa è chiaro, che tutte l'cfiervcfcenze ec. eh' è 
£uel che fi deve-a ec. 

COROLLARIO. 

$• 2 9 5- T)O tenc *° fermai l' efTervefccnza coli* aumento dei- 
Jl 1* affinità delle particelle , ovvero degli oltacoli 
( Lem. preceda) ; li potrà fermare confeguentemente con in- 
trodurre nella miltura , o parti che in una maggior ragione 
godano d' affinità coi principi Umili ( Avv. IV. ) , o tutto i* 
oppofto con introdurre in maggior ragione gli oftacoli me- 
desimi , e però particelle eterogenee , cioè , di una diiìImU na- 
tura che fuffocar poteliero ogni moto alla medefima. ( Coroll. VI. 
Lem. XI. ) (285) . 

AV- 

• 

(1%$) E 4 noto a 1 (inimici per l 4 efperietiTe , che fi richieda all'eccitamen- 
to dell' eiTervefcenza una giuria proporzione di foflnnze, echc tale effervicen- 
7A fi poffa fermare , e ticuramente diminuire col! introdurvi paiàcelk uejc- 
fienee , 0 veramente con togliere il predominio Uui principi agvitU nt.ia mi- 
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* AVVERTIMENTO. 

§. 25)6. Tllfogna avvertire , che quantunque effettivamente fi 
JLi polla fermare 1' efferveicenza nelle due (preda- 
te maniere ( C^oll. prec. ) , pur tuttavia molto più facile ritme- 
rà feimaila colie parti eterogenee, che colle omogenee introdot- 
te nella miftura coli' introdurre delle particelle eterogenee, iia- 
mo noi nella certezza di non accrefeer le forze motrici , dove 
colle omogenee , dobbiamo dubitarne a ragione ( Avv. X. Lem, 
XI. ). 

Efpoflo quindi quanto conveniva circa la cagione generale 
dell' effcrvefcen za , e leggi colle quali fi eccita , crefee , manca, 
tini fee nelle mifture , fiamo a portata di concepire diiìintamente 
quella fufeitata nel canale degli alimenti , che forma vcramenre 
il principio del flato , per potere quindi impedire i prcgrc.fi, fta- 
bilire i confini , e ripararne i djfordini . 

» * * 

• C A P O XV. 

Dell' Effcrvefcen&a confiderai a come principio 

del Flato. 

DEFINIZIONE Vili. 

• 

5* l 97- T ' Effervefcenza fufeitata nel canale degli alimenti , 
jLjì altro non è, che un moto fubitanco , inteflino , vee- 
mente , tumultuante nato nelle particelle delle materie indigelìe, 
e (tabulanti negl' inteltini che per lo innanzi erano inquiete , o 
meno agitate con diverfificarfi , ed alterarli nella natura che 
avevano . 
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AVVERTIMENTO I. 

J. 208. npRa le tante ^ e sì diverfe materie che cadono nel 
JL contatto tra loro nel canale degli alimenti pofi'o- 
no alcune metterti in moto , e concepire ettervefeensa ; fe far Io 
poflbno i corpi raccolti aflìeme in un vafo , perchè farà loro im- 
pedito farlo nello ftomaco ? Quindi ellendo 1* efTervdcenza nella 
ftomaco della medefima natura di quella che il ollerva nelle mi- 
sure eiTer dovrà la medefima cagione eccitatrice , una coi me- 
dciìmi fenomeni. 

COROLLARIO I. 

■ 

$. 209. ^TOn eflendo V erTervefcenza eccitata nel canale degl* 
-LN inteftini , che limile a quella che fi efierva relle 
mifture ( Jvv. prec. ) , farà eccitata nalla medefima cagione 9 
c colle medefime Jeggi efeguita. 

COROLLARIO n. 

$• 3 00 « T?Ccitandofi erTervefcenza cella miftura a cagione dei 
JL-J principj predominanti , che hanno dell* affinità fra 
di loro , c che fi contengono in diverfe fofìanze ( Corali. XIII. 
Lem. XI.) ch'entrano nella medefima miftura; accaderà 1* erTer- 
vefcenza nel canale degli alimenti , tofto che fi combineranno 
foftanze tali # che contengano fiffatti principj predominanti , ed aflìn; 
fra loro ( Defin. Vili. ) ; dal che è chiaro, che un predominio 
di alcali , 0 di acido efifìente nello iìomaco ecciterà al contat- 
to di un* acido # o alcali ìntromeflo V erTervefcenza ( CorolL 
prec. ) (a86j . ^ 

(a?6") Quindi fi concepifee quanto male a propofito facciano alcuni medi- 
ci cht volendo togliere il predominio dell' alcali > o acido introducono Tali a 
detta loro oppofti , cioè , acidi , o alcali ; tal medela espone gf infermi a cojh 
flderabilifiìmi incomodi . Quante volte fi eccita con cali Tali ajcajiai dati io 

co- 



Digitized by 



€cp. XK GENERALI. i 97 

COROLLARIO III. 



J. 30 1* TDOtendofi più prontamente eccitare V efTervefcenza ne* 

IT corpi comporti r che ne* femplici( Coroll. XVI. 
X/- ) ne lìegue r che una maggiore unione , c compofizione 
maggiore di materie ammalate nelle prime lhade per qualii forre 
cagione r eccittrà più prontamentente 1' effervefcen::a ( 287). 

COROLLARIO It 

%' S 02 ' TjOtendofr coli* unione di due corpi eccitare ora V ef- 
JL fervefeenza calda ora la fredda , fecondo- i princi- 
pi prodominanti nella miftura ( Av % .V\.fin. VII. Lem. XI. ), fa- 
rà V effervefeenza eccitata nel canale alimentario fredda parimen- 
ti , e* calda , fecondo vi farà più , o meno predominio di que- 
fti, o que' principj nel1 * miftura (28S) , 

COROLLARIO V, 

■ 

• 

i' 3°3- T3^ lenc * 0 ^ dare efTcrvefcenza fenza che vi fofle aumen- 
X to di calore, o di freddo ( Avv. VII» Lem XL ) , 
ma non già fenza fviluppo di particelle aeree ( Cor. Lem. Xlll ) 
ne fìegue, che non farà fempre neceflaria la fenfazione di calore, 

o di 

copia ai fanciulli per togliere il predominio dell'acida cagionato dal latte una 
violent' eifer^elcenza. , che diltendendo fortemente il ventricolo per la pronta 
generazione de' flati partorifee i dolori , le convullìoni , la morte r Meglio è 
dunque il l'ervirti in tal cale degli aflbrbenti , come fono gli occhi di granci , 
i coralli 1 che quantunque eccitino dell' effervefeenza , pur tutta via non è sì 
violenta, ed iftantanea, come quella che formano i fali a cagione della djrez- 
za , e lemplicità ma»*iore delle loro parti integranti . bara poi un raeliear 
fi curo , le lì togliere tal predominio coi diluenti : I medefìmi fenza eccitare 
alcuna fona di efferveicenza poifono curare perfettamente gì' infermi , ma di 
ciò nella cura . 

(207) Non è egli vero, che le indigeftioni per lo più precedono ai flati? 
(CjS) Più volte mi è accaduto fentire lagnarfi di fubitanea acceniione , 
e d' intolerabile calore di ftomaco per aver mangia:a la neve , o aver fat- 
to ufo de' fughi acidi ; quanti fono coloro che di tanto in tanto li lagnano di 
freddezza, confiderai) ile eccitata Lunula mente nello Itomacg ? 
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o di freddo pe» il tumulto nello iìomaco , 1* attuale effervefeen- 
za , e quindi lo fviluppo di aria,- quello è , che oflerviamo tal- 
volta moletìia di flati f fenza un preventivo fenfo di caldo,© di 
freddo (280). 

COROLLARIO VI. 

$• 3°4- QViluppandofi inoltre dalle foftanze crTervefccnti V aria in 
O quantità proporzionale alle parti che fi decompon- 
gono nella mitìura ( Coroll. Lem. XIII. ) ; una copia mag- 
giore ed addenfamento , di materie (tabulanti nelle prime lìrade, 
contenendo più parti lotto lo lìelTo volume , fri tapperanno , porto 
tutto il refto del pari f una maggiore quantità di aria- .elaitica , 
che farà Tempre proporzionale alla quantità delle materie che 
concepifeono 1' effervelcenza (290). 

COROLLARIO VII. 

?• 3°5- A Vangandoli nella miftura fino ad un certo pun- 
jLX lo il moto , e decrefeendo quindi fucceflìvamente 
( Lem. XII. ) ne fiegue , eh* elTendo il moto proporziona- 
le all'azione delle forze motrici , come che efletto di quelle [Co- 
rali IL Defin, VII. ), farà la materia elìltente nello iìomaco, e che 

attual- 

(189) Quanti flati fi difettano fenra minimo indilla di calore , o di freddo 3 
(200) Che realmente dalle lòfhtnzc , che attsia ; mente fermentano Icappi 
dell'aria > fi è veduto balhm'emente . Famentatfanibus , O effervefetnti U ex 
corpoiifrus fluii a exettnt el attica ( V. 5. Grave/]'. Fieni. Phyf. Tom. I. par. 30?. 
mm. 1077. ). Che quella quantità di aria lia prop^monale alle particelle delle 
foftanze che fi decomponilo , fi è parimenti di inoltrato , dunque di fegacla 
ne vfcnr , che quanto più denfa è la materia, che con^epifee dell* efferveicer- 
za , perchè più parti con:iene l'otto lo (ledo volani.* , tanto maggiore farà la 
copia deli' aria elaflica . Corpora denfa fermenti feendo , rarejìunt in varia re- 
ne, a aerìs (V. Nevot. Opt. quxft. 6ìp. ) , e quindi i Airi n?!b ft^ma.-o . Più 
volte ò sperimentato in me medefimo miiiqior moleflia de' (lati qualora una 
faburra* p efante , e denla teneva nello ftomaco , come dappoi mi fono accerta- 
to con evacuar la medesima . Quello è, che una indigeftione di cibi relativa- 
mente più folldi % e duri penerà una quantità maggiore de'fhti di quello , che 
non fanno i cibi più lupertlciaii , e molli , non ofiante , che maggior copia 
di aria contengano quelli nelle loro fuperlìeie , come ii diri nella cura. 
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attualmente fermenta in una maggiore azione f la quale an- 
elerà fucceflìvamente crefeendo finche giunga al più aho punto 9 
in cui prin rìpida a mancare. Queiìo è, che fa femore una mole- 
fìia maggiore nel più alto punto dell' effervefeenza , e fa refìftcre 
tal materia agli evacuanti , che cercano diftogiierle il moto con- 
cepito (25*1). 

COR OLLARIO Vili. 

5- 3° 6. T O fviluppo delle particelle 'aeree crefeendo fucceflì- 
X-J vamente ne' liquori effervefeenti , finche paiìato un 
certo punto vadi col moto medefimo fucceflìvamente decrefeendo 
( Lem. XII. ) , come ancora aiTorbendolì qualche volta porzione 
di aria atmosferica dalla miftura ( Av. I. IL Lem. VI. ) , feguir ne 
deve ,chc le fofìanze eifervefeenti nel canale degl'interini fviluppar 
debbano, allorché 1' erìervefeenza è nel più alto punto una quan- 
tità maggiore di aria, e confeguentemente vi fi dovrà fentire in tal 
tempo molefiia maggiore di flato , e con ifpeciajità, fc l'effcr- 
vefeenza farà calda (292). 

COROLLARIO IX. 

f- 3°7' T3^ lcnc ^ 0 ^ fi na l mente fermare Y effervefeenza , o con 
Jl aumentare i principj inerti , e minorare quindi il 
predominio delle particelle attive delle foftanze , ovvero con 
accrefeere gli agenti , 0 fiano principj fimili , affinchè • lì per- 
Tom.I. F f fezi(H 

(jpi) Ecco una norma per ì medicamenti evacuanti . Quindi fi vede l'er- 
rore di coloro, che tentano all'iftante medicare sì fatte effervefeenze con eva- 
cuare le materie che credon poflibile farlo cogli emetici , e purganti , ma di 
ciò più a lungo nella cura . 

("292) Il patimento maggiore è nel più alto punto dell' effervefeenra ; af- 
finchè l' aria, o altra materia elaftica che mai fi forte, fi convertile in flato, uo- 
po è, che acquiftafie una forza fenfibile: quanto più tale forza , tanto maggiore 
la mutazione di (lato, e confeguentemente la moleftia ( 92. 94- '97. ) . La forza 
feniìbile deIl'arra,pofto il refto del pari, è nella ragion compofta dalla duplicata dell» 
celerità, e femplice della malfa, 0, che torna lo fteflb, nella ragion dellefpan- 
Cone , porta U mafia medefiraa , 0 della maffa , pofta la medefiraa efpanlione, 
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fezionafle la medefima , e fi compiile ( Caroli. Lem. XIII. ) f 
ne fiegue, che egualmente 1* effervefeenza eccitata nel canale degli 
alimenti fermar fi poifa con accrefeere le foltanze inerti , o , 
che torna lo fteflb , gli oltacoli ingurgitando difimili foltan- 
ze (293) , ovvero perfezionarla , e compirla eoa intromettere i 
principi attivi , e Umili , come fi è detto . 

AVVERTIMENTO IL 

j 30S Qlccome riefee molto più facile fermare V efTerveftenza 
W con intromettere nelle mllìure delle parti eterogenee 
piuitofto , che delle omogenee , poiché in tal modo fiamo nel- 
ìa certezza di. ottenerne l" effetto, fenza accrefrere le forze mo- 
trici , ( Avv. Lem. XIII. ) . Cosi è d' avvertirli , che molto 
più planfibile , e ficuro è il metodo di fermare V efTervefcenza 
eccitata nel canale degl* intelìini colle foltanze di diverfa natura, 
che con aumentare i principi predominanti , ed analogi , come 
meglio fi dirà nella cura . 

AVVERTIMENTO III. 

$• 3°9 T>If°& na finalmente avvertire , che gli umori concor- 
JUi rendo in copia confidcrabile nel canale alimentario, 
potrà accadere, che s' incontrino quefii di sì fatta natura, che a cagio- 
ne dell' alterazione dejli umori medefimi , o della fpeciale indole del- 
le materie efutenti in elfo canale , eccitar pofTauo V efTervefcenza. 

Q.uin- 



attefo che la forza che dilata le molecole dell'aria potrà averfi come la cele- 
rità . Qaindi è, che creicendo nel tempo cui è il pili alto punto dell' «Serve- 
frema la malfa dell'aria, creicerà parimenti in tal pan:o la forzi tenibile della 
mcdclima , e conleguentemente la moietta ienfa/ione ec. c i' è V effe:to di quel- 
la (64. 66.) , ed incomparabilmente più le calda, poiché il calore Spandendola in 
unvolume maggiore, farà acquiùare alla mede!ìraa una ma^ ;ior foraa (15) . 

(193) Mi è riulcito piò volte col far cÌDare gì intermi , che fentivanfì 
tumulto nello (tomaco , ed in, una parola, I* effcrveicenza , riparare a Affat- 
to lìntoma . N^n veggiamo anche ciò accadere agli Ipocondriaci , che col 
cibo acquetano i flati i 
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Quindi fi comprende , che fenza intromettere nuove follali* 
7.e eihanee , inforger potrà , in tal calo I" effervefeenza e i fiati 
mecelìmi (294.) .-parimenti gli umori che concorrono nel xnedefìmo 
canale , potendo efiere di tale , e fifTatta natura , che atti follerò 
ad eccitare colla loro mifcela efTervefcer.za , efler vi potrà nel 
canale dcgl* inteltini effervefeenza fenza 1' efiltenza di r.ucve fo- 
i'tai ze , e fenza preventive indigeftioni , 0 faburrole materie, nel 
qua] cafo gli umori iupplifcono all' uno , ed all'altro difetto. Non 
è egli vero, che ofìerviamo talora dell* tfTcrvefcenze a corpi di- 
giuni, ed una forprefa di' flati , (ferialmente ne' corpi bilioiì , e 
riìclancolici (295)? 

F f a CA- 



(?c^) Mi vtcn Centro da un dotto Medico , che nell'ore della mattina 
trovandoli alia datino . li fente nello l'tomaco un flato , che viene anche in- 
tefo da circolian i , e vj a tinire immeJi.ituir.ente prela qualche cola di ali- 
mento'. 

(205) II chilo con facilità lemma diviene acido , fpecialmeme fe fi fìa 
fatto ulo di cibi , che di lor natura inacidilcono ; allora confervando quelli 
porzione della particolare loro inclinazione in convertirli in chilo * latte , l'an- 
gue , ed altri umori, faranno inclinare all'acido egualmente i medefìmi . Noti 
è egli vero , che le carni de' volatili , e di altri animali danno il fetore dei 
cibi , de* quali fi nntritcono ? Ombcrgero per mezzo della diltillazione traile 
l'acido dal. l'angue umano, e dall'altre parti degli animali: ed aflerifee , che 
lo fosforo della rredclima urina contiene un'acido acre parimenti (V.Accad. 
dei Scierxes I713. Mem. pag. 10. a ip. Mem. 33:. a 36% ). Venne ciò confir- 
mato da Lemerl , anzi voile il medeiimo , che alli foli volatili degli animali 
cavati per me/.o della difìi!!.uione attaccato vi fotte I* acido ( V. Accad, da 
Sciences 1719. pag. 227. 146". <tn. 17:0. pag, 21S. &c. ) . Se quell'acido dun- 
que per qual lì fof-e cagione , predominale nelle prime lìrace , e fo (le al- 
quanto pia l'viluppato , come negl' lpoconcri::ci , fubko che sbocca per il dot- 
to Coledoco nel duodeno , a cagione di una collera , o qualche altra impetuo- 
ia paffione di animo , certa copia di bile , come che contiene quella lali al- 
calini fìflì volatili più che gli altri umori , ecciterà a quelli dell' effervefeen- 
za . Che la bile contenga porzione conliderabile di l'ali alcalini , argomenti 
ceniflìmi ne 1 ono |.: Che mei co lata cogli acidi più concentrati , come 1 oglu 
di vetriolo, lo fpirito acido di nitrosi oflerva nella m ili ora dell' ePcrvelcen- 
za II. . Che congiunta col feiroppo di viola fa divenire il medeiimo di color 
verde, come ancora tutti i iciroppi violacei , ed azurri HI. : Finalmente vie- 
re temperata dagli acidi. Ciò accade quando gli acidi non fono ben concentra- 
ci, poiché allora eifendo il principio attivo della niilhira in una minor ragione degli 
oftacoli , non avranno quelli tutto il potere di attrarli 1* alcali della bile con ef- 
fervelcenza 7 end' è , che vengono ad eirere i correttivi della meieliuia, vai 

qaan- 
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CAPO XVI. 

Della Fermentazione > e fu a cagione* 

AVVERTIMENTO L 

$• 3io- A Vendofi finora parlato ne' rifpettivi capitoli del ca- 
jljL iore -, ed effervefeenza , rimane a parlare della fer- 
mentazione , ch'entra ugualmente che quelli nel principio for- 
male pofitivo del flato. Per non tralafciare dunque l* intraprefo 
metodo, e dare intiera , ed adequata nozione di tal principio , 
neceflaria cofa è, che parlammo del fenomeno della fermentazio- 
ne , e dagli effetti ne ricavammo generaliilìme leggi , onde venire 
a capo di una ben foda Teoria. Premettendo dunque , come fi 
è fatto ne* precedenti capitoli 9 le offervazioni neceilarie , palfa- 
remo per quanto farà poflìbile , a determinare la cagione , ftabi- 
lirne i progrefiì , fiflarne i termini , ed i modi f con i quali fi pol- 
fano avvanzare o diminuire , accelerare , 0 ritardare i mede- 
- lìmi . 

• OS- 

Jiuanto dire , lentamente fi unifeono e ne temperano 1* alcalino . Tal verità 
u anche conofeiuca da Etmullero . Reietto , die* egli , per vomitum arte , fi- 
ve [ponte > funt eruginofi •> porracea , in qulbus peccai primario acidum pre- 
cipitans bìlem in ijtum virorem ( V. Colleg. prait. Art. 3. de Jujfoc. Uteri ) H.tc 
( bilis ) /ponte in fano homi ne humorum acerrima efì 7 omnium prima peffvne 
élcale/cii ì V. Hall. Pr.rle"i. Accad. §. 766. ) . Ecco dunque la ragione per cui 
gì' Ipocondriaci molefiati fi reggono dal flato via più c!ie digiuno fi rattro- 
vano lo ftomaco^e vengono a follevarfì da tali incomraodi col cibo; vai quan- 
to dire per 1" interpostone di macerie eterogenee, che impedendo un'intima 
mifcela di bile , ed acido , come anche diluendo tali umori li rendono) meno 
atti all' eforvefeenza : Cofa che non fucesde a ftomaco digiuno . Quella è pur 
la ragione per cui una violente paifione d' animo , come è fpecialmence la 
collera , eccita immedidtaraente contìderabili fhti , che vanno a finire, o cott 
fcarico di materia porracea amira dalle parti fupeiori , o dalle infervori con 
mueria morchiofa , e nera . Sboccata la bile per qualche violente p^ffione , nel 
duodeno , e per il piloro nel ventricolo fi combina coli' acido eiutente nelle pri- 
me ftrade , ed eccita 1* effervelceasa ; Quindi è , che puinìùvendofi irrita le 
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OSSERVAZIONE L 

}. 311. T)^ c ^ determinata quantità di fuga efpreiTo da vege- 
JL tabili 9 ed efpofto all' aria , ed a certo grado di ca- 
lore fpontancamente dopo qualche tempa concepifee moto inte- 
laino tumultuante tutto limile a quello , che fi è oilervat^o nel 7 
Jc mifture effervefeenti , quale col tempo fuccefllvamcnte va a 
finire , lafciando il liquore aiterata in fe itelTo , e tutto diverfo 
da quello eh** era per lo» innanzi . Tal liquore fi dice comune- 
mente allor che fi muove , Fermentante f finito il moto , Fer- 
mentato r ed un tal fenomeno Fermentazione . 

. . DEFINIZIONE IX ' 

« ■ 

. - - 

$.312. T A fermentazione dunque confiderata in generale , a!- - 
1 J tro non è , che un moto interina fpontaneo fufei- 
tato ne' fughi de' vegetabili di qualfifia forta per mezo di cui 
fi muta T ordine , la combinazinne delie parti, e ce rifulta un li- 
quore tutto dal primo differente- 



OS- 

toniche del ventricolo , c convellendoti querte , generano un moto convulfì- 
vo espellente la materia odile , e qualora ciò avvenirle nel meglio dell' effer- 
velcenza lenza depauperamento di parti fluide fi viene a cacciare tal materia 
per le parti fupenon , portando (eco il color virolenco , ed il iapor* amaro, 
eh' è proprio della medefima bile ; Se poi o perchè non confiderabile V effer- 
velcenza , o perchè meno irritabili fono le toniche del ventricolo non fi efpel- 
le la materia peccante, ma fi rattiene in efTo canale, allora e per 1' efferve- 
feenza gii compiuta, e per la dimora fatta in elfo Canale , acquila maggiore 
dai fi tà , perdendo, pomone di parte fluida, e paffa ad evacuarli per gì' interi- 
ni ; In tal calo veggiamo noi degl'irritamenti in quefte parti , ed alle volte 
degli Jniveriali tremori , ed ancora il delirio , detto da' Pratici , raelancolico, 
o al. ri fintomi confiderabilt , de' quali dovendone patitamente parlare nel 
tratt to dell'ipocondria , e ie damo diipofti dare al Pubblico, qui talafceremo 
di nj nerarli . Rimane folo a notare, che tal materia , che fi lcarìca per la 
pans del lece^o tiene lomigliania alia morchia, ond* é , che vien detta qui 
materia morchiofa . 
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OSSERVAZIONE IL 

$• 3 l 3- ^^ atta foftanza contiene delle parti acide , ogliofe, 

O mucilaginofc , farinacee , allora fomentando caccia 
del continuo con Tuono di bollimento , alcune bolle di aria , ed 
un certo vapore acre, elaftico infinitamente) detto d'alcuni Aria 
Jìjfa , da Elmonzio Gas Silvcjlrt (296) ; ed il fugo paffa a con- 
vertirti in liquore fpiritofo noto a tutte le nazioni , e conofeiuto 
fotto il generico vocabolo di Vino fpecificamenre pei Sidro , 
fe da pomi t Birra fe dal grano , cereviiia , le dalla* vena ec. (207); 
fe tal fugo contiene poi , come cavato da' vegetabili , che con- 
tengono copia relativamente maggiore di acido , faii acidi- in 
maggiore ragione degli altri , allora fermentando il medclimo 
acquila un fapore acido . Se finalmente il fugo fi è tratto da 

cibc 

(206) V* lìoer. Flem. Chcm. Tom. 2. pag. 09. Frieflley Tom. Ó2- delle tr.tr,- 
féZtonl filolofiche d* Inghilterra . Tom. il. u. 13. del Rionale dei Letterati 
l'ampat'o in Pi fa Art. 1773. Se quell'aria , dice Gio. Maria della Torre ( 
Scienza della Natura Tom. 1. pag. 154. ) fina lì fa aflbrbire dall' acqua co- 
mune , quella diventa acidula , còme l'acqua di Pyrmont . Si può raccogliere 
quell'aria con un fchUetto pollo nella medefinu -, che fale a nove , e doni- 
ci pollici lopra la fuperficie del liquor fermeivante , indi in de:ra aria tirando 
lucri l'embolo delio fchuetto per empirlo d'aria fifla, e poi ["caricarla nell' 
acqua . Ed ecco confirmato il noftro filtema rapporto alla finezza dell' Aria , 
cioè , die fi ven^a quella a filiare mediante l'acido , che attraveri'a i corpi. 
Non è egli vero , che la porzione acida della miltura fermentante tirava a 
le le molecole dell' aria , e le teneva inceppate nella foflanza , per la qual • 
cola fi era rela fhTa » dove dipoi difimpe;;na'aii dille parti, ai quali era attac- 
cata , come in apprefi'o , ne porti feco le molecole dell'aria meott:ma ì 

(297) E' noto a tutti, che i liquori pregni di parti acide, ogliofe, pin- 
guedinoie , farinacee , roucilaginol'e , come gli efprcflì dalle frutta , uva , po- 
ma , fragole , cerafe ce. dalli Temi, come avena, or.;o , grano ce. dalli fuglii 
efprelfi da' vegetabili , ed addeniati da':la natura , corre la manna, il micie , la 



po.pa 
Vino , 



di caflia , il Zucchero ce. pullano colla fermentazione a convenirli in 

»,fJic r.cdem ludo ducunt , & poatla Iteti 
y, Fermento y atque acidis imitantur T itta fvrlis . {V. Virg. 
Georg, lib. 3. ver/. 3$). ) 
I Tcc'.efchi non bevono la birra , gP Inglefi , e gli Olandtfi Ja cercvifia 
inc;.mbio del nofiro vino ? Rapporta Teodoro Siculo ( V. lìb. 1. ], che Oliri 
Kè d' Aito inl'cgnò il primo a bevere la pozione d'orbo fermentato , e fru- 
gante 
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erbe , che ih groa'xòpia contengono il fale alcalino 0 che fi 
poflbno in quello commutare , allora- ,pafia immediatamen- 
te a corromperli ; e colla fermentazione a mutarli in un li- 
quore putrido, da cui fi può feparare un fale alca fi fetido vela- 
tile , ed un fpirito di li m il fatta , com' è ©ffervabile , .nella, Chi- 
mica (208) :.!. t . j: X 

COROLLARIO. 

$• 314- /^\Uìndi è chiaro , che fecondo la natura del fugo cui 
V*/ fi eccita la fermentazione , viene a rifultare diver- 
to liquore , cioè , fpiijtofo , acido , 0 putrido ( Of- 
fcr. preced. ); per lo che, è altresì a tutti noto , che dn'erfamen- 
mentc confiderar fi debba la fermentazione a cagione del vario 

efct- 



gante al pari del noftró vlito . Se i! miele fi diluifc*; in cerca proporrne di 
acq'^ pio /una , e li riferba in nna botte, che abbia il forame aperto , ci>>- 
nend>la ai urt calore m^lco avanzato , «-incomincia a ferm;nttre , c compita 
la fermentazione fi c inveite in un lì pare' dolce fpiritofo , da c ii bolla d:'H!- 
1 wione lì ritrae urt fplritd fìmile in tutto a quello del vino ( V. Boer. E'.cm. 
Chem.Tom.7. par.. , 109. 

(10'j) Benché fi creda comunemente , che It fughi di tutn 1 vegetabili 
palino alla fermentazione acida prima di venire alla putrida , motivo per cui 
tentano i medici corriere 1' alcali dominante col vitto vegetabile a dirit- 
tura , pur tuttavia certilfima cola é , che fi danno de' vegetabili quali- conte» 
nendo parti alcaline volatili , o in quantità relativamente nnggiore delle aci- 
de , o più di qie'le* cùlcate nella foftanza , e fviluppate pa'funo non altri- 
menci , che le parti animali alla fermentazione putrida , e tanto più fono a 
quefta prodivi , e dall' acida lontani , quanto maggiore loro la parte alcali- 
na volatile confiderata relativamente alla copia , o allo fviluppo dell' aci- 
do ; Coil al contrario, i fughi di ajtri vegetabili tanto piti fono proclivi alla 
■fcrmentà/.ione acida , qianto maggiore la parte acida el'alcaca nei mede;ìmi . 
Della- prima claue fono le cipolle, 1' aglio , la brionia , la camelea , il cheli- 
donio, ed altri conlimili ; Della feconda Tacetofa , la gramigna , la cicoria, 
la beccabunga , 1' agrimonia , ed altre di fimil forca . Male a propoftco dunque 
vengono indil'criminatamente da alcuni Medici commendati i vegetabili a co- 
loro, ai quali li enerva negli umori un'alcali elaltato, fe lonovi di quei che lo 
accrefeono ed efaltano maggiormente; Qaefto è, che richiede la c ira dello t'eor- 
buto , una particnlar? attenzioni , potendo il medeiimo provenire tanto da un' 
alcali » che da un' acido elaltato. Converranno al primo tutti <vi<' vcgc;abiii 
che fono pregai di panicele acide , come le già nominate , tutto al contrario 
nel fecoado , . * 
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* * 

effetto , che produce , e però lafciando per ultimo effetto un li- 
quor fpiritofo, rettamente fi dovrà dire (piritofa; un liquore aci- 
do, acida, un liquore putrido, putrida , e confeguentemente fi 
. potrà dividere la fermentazione in fpìritqfa, acida, e putrida. 

Ciò ftabilito, paflfo paflb anderemo ofiervando i progrefi?, i 
ritardi, le accelerazioni , i paflaggi , i termini, le differenze di 
tali fermentazioni . 

OSSERVAZIONE III. 



i* 3'5- q uc ^ c foftanze fermentabili , o fiano fughi fi tro- 

vi vano efpofti ad un grado maggiore di calore inco- 
minciano a fermentare , e tanto più pronta farà loro la fermenta- 
zione , quanto maggiore il calore , cui faranno efpofte (299) , e 
ancora più libero V acceffo dell'aria (300) . 

"OSSERVAZIONE IV. 

$• S 1 ^' 1 T%0P° cncnannota ^ liquori fofferta la prima fermen- 
JL^ tazione , e convertiti fi fono in un liquor fpiritofo, 
pattano alla feconda , e tanto più prontamente , quanto maggio- 
re il grado di calore , più i* acceflo dell* aria atmosferica , e tut- 
to il contrario. 



OS- 

(eoo) Il liquore cavalo da alcune palme vinifere nelf Africa fra poche 
ere compifee la Tua fermentazione: velocemente la compifee nell'Afta , lenti! 
imamente ne' luoghi Boreali . Non è egli ver© che tutte le fermentazioni 
procedono lentamente affai più neir Inverno, che nell' Eftate? 

(300) Se fi teneffe difefo più dall' aria efterna , certo è , che fi allontana- 
rebbe mojt» più la fermentazione . Quefto è , che fa oflervarc i liquori polii 
ne' luoghi meno riparati dall'aria, cangiati più prontamente in vino , e paf- 
fando alla fermentazione acida , convertonfi rapidamente in un liquore putri- 
do , ed inerte ; Tutto il coatrario ne' luoghi profondi , dove meno V aria vi 
gioca . Si aggiunghi a ciò il calore dei raggi folari meno penetranti nei luo- 
ghi fotterraoei , che ne' luoghi efpofti . 
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OSS£RVAZIO NE V. 

Ì' 3* 7- T TN liquore, che à fofferta la prima , e feconda fer- 
mediazione, fé rimane abbandonato a fe fteiTo , ed 
efpofio ad un certo grado di calore , pafla alia terza * che lì è 
detta fermentazione putrida ( Coroll. prec. ) ,e non altrimenti 
che nella prima , e feconda fermentazione {Ojfcrv. Ili, IV. ) \ 
farà queiìa più pronta , e follecita, quanto più efpofio ali* aria ! 
ed al caldo fi troverà il medefimo. 

- . O S $ E R V AZIONE VI. . 

- " : J : • . . , .. . "'. . 

§. 3^8. ^E le foftanze dalle quali fi caccia il fugo fono aufte- 
\- O re , immature ,• crude , acerbe , acquofe , il fugo che 
lì efponr-alla fermentazione , lentamente procede , e ci vorrà del 
tempo a compirla; fe poi fono perfette, mature , i loro femi at- 
ti a germogliare, ed a produrrete piante a* loro limili, carnina 
la fermentazione più celermente , ma il liquore delle prime fo- 
ftanze farà meno Ipiritofo di. quello delie feconde. 

OSSERVAZIÓNE VII. 

♦ 3* 9- CE al fugo atto a fermentare fi mefcolafle un pò di li- 
O quore della medefima fpecie, e che attualmente {cu 
menta , fi ecciterà immediatamente la fermentazione , e procederà 
quefra più celermente di quello, che farebbe fe foflc abbandonato tutto 
a fe ireflo fenza mefcolarvi il fecondo ; fe al fugo cacciato da 
iottanze auftere immature , ove vi è confiderabile porzione di 
acido vi fi mettclTe fali alcalini, fe li verrà del pari ad accele* 
xarc la fermantaaione . , *: r 



1 
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OSSERVAZIO K.E Vili. 

§• 320. QE l'aria cui h efpofta la botte di un liquor fermcn^ 
O tante s' impregna di fumi acidi feparati dal folfo 
accefo , tH viene altresì a faturare il vafo prima di metterci il fugo, 
de* medefimi fumi , ed indi pieno , fi torna ad empire bea 
bene il vacuo fuperiore di eflb degl* ifteflì fumi -di folfo , e fi ot- 
tura accuratamente, la fermentazione fi verrà a ritardare , e ad 
impedir la me deli ma . Se fi è eccitata la fermentazione fi può fermare 
coi fumi medefimi ; anzi fe s' immergere in eflb fugo dell* aci- 
do , come dell'alume -, del nitro , del folfo del vetriolo , ne 
fìegue lo irefib con quefto di diverfo , che fenza folte- 
nere la fermentazione acida patterà immediatamente alla "putrì* 
da (501) Se vi s' immergono ancora de i fall alcalini in gran 
copia dopo un confiderabilc tumuko eccitato- nel liquore^ fi fer- 
ma la fermentazione ,• fimilmentc fi comprime' 1' azione del 
liquor fermentante , fe s' immerge in eflb qualche foftanza atfor- 
bente , come fono la creta , te pietre di granci , di coral- 
li , di oftriche -, <li >marga«fey dei piombo , lo ftagrto y .le cene- 
ri ec. , e ciò dopo una breve effervefeenza . 



: : 




<30t) Difficile fembra addurne la ragione ; par tuttavia m' imagino T 
che pofla ciò avvenire per due motivi , e per un calore minorato nel lugo 
a cagione dei fumi acidi , e per un* inceppamento di aria atmosferica , che at- 
traverfa , e muove il medefimo fugo . I fumi di folfo, come che portano con- 
fiderabile fpomone di acido , che fono le parti frigorifere ( 127. 2xg. ) , 'ppf- 
fono raffreddare il liquore fermentante , come ancora inceppare l aria» 
ed impedire V azione di efla nel medefimo liquore ; Come poi u 
vitriolo , 1* alume , il nitro ec. pofTa il medefimo effetto produrre , m* iraagt- 
no , che pofia rettamente comprenderfi in quanto che la bafe di tali l'ottante 
acide abbia maggior ragione all' acido > che contiene , onde ne attragga dali 
cUccno» e l'imprigioni. .i .. 
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•OSSERVAZIONE IX. 

5- 33!. C E lc catene fermentanti fono fommamente pinguedi- 
ni nofe, ed ogliofe, nè vengono le medefime tempera- 
te , allora in vece di fermentale , acquiftano una particolar na- 
tura , detta comunemente rancida ; fe poi fi .temperano , e fi fciol- 
gono coli* acqua , com* è neceflario di fare a tali materie , fi 
eccita loro la fermentazione , la profeguono , e la perfeziona- 
no (30:). 

OSSERVAZIONE X. 

$• 3V« A prende un mucchio di fieno , o di erbe bagnate, 

^ lafciandole efpotte ad un certo grado di calore , fi ri- 
baldano , fermentano ,efalano de' vapori acidi , s* imputridifeono , c 
finalmente s'infiammano . Se fi fanno poi tutte nuotare nell' acqua, 
apparendo leggiermente la fermentazione , padano allo flato di ri- 
lallazione, onde ne viene una feparazione di parti fenza cònfi- 
derabilc infiammamento , ed avanzandoti 1' acqua nel liquor fer- 
mentante , come all'erbe medefime, e fieno , fi viene ad inde- 
bolire , e ritardare la fermentazione . 

OSSERVAZIONE XI. 

• - 

f. 333. XTAto il bollore , il moto , 1' effervefeenza ne' Iiquo- 
JL\I ri fi oHervano dei vapori , e delle ampolle di aria 
fcappare dalla faperficic fuperiore , nel qual' atto alcune parti 

G g 1 groiTo- 



r ■ 



(302) NecefiTaria è alla fermentazione una giuda porzione di principi ;quindi è,che 
fecondo più , o meno s' avvicinano, o fi allontanano tali principi dalla proporzione 
richieita il liquore fermenta più prontamente, ed impetuoiamente., o più len- 
tamente, e forcatamente. Se non li tempera la parte pinguedinofa di alcuni 
fughi di femi , mancando allora quella giufta proporzione , s' irrancidi feono , 
e non fermentano* Le amandole coqtufe, ed efpreiTone il fugo fenaa fermentate 
ne punto , nè poco paffa a fard rancido : Ma le fi tempera la pinguedi- 
ne coir acqua , l'ciolto allora X oglio in una giufta proporzione di effa, fi pre- 
para alla fermentazione 
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groffolane vifcofe di effo s* inalzano alla fupcrficie fotto appa- 
renza di fchiuma , ed indt vi fi oflcfvav dello fvaporamento di 
aria , o del Gas Silveflre { QJfsr. IL ) , dopo del quale formano 
una crolla molle , fpugnofa , che ricuopre perfettamente il liquo- 
re , e viene da tempo in tempo rotta dai vapori che fcappano 
- da! medefimo:in appretto chiudendoli sì fatte aperture , a cagio- 
ne delle parti confimili , che fi vanno a iòllevare dal liquore in 
tutto il tempo del moto, o fermentazione , eflendo al moto pro- 
porzionali , ne fieque,che perfezionatafi la fermentazione , e porto- 
li in quiete il liquore , va a fondo la crofta , ed il liquore do- 
po la prima fermentazione, rimane limpido, e chiaro. 

OSSERVAZIONE XII. 

ài 

$• S 2 4- "\T^ a f cr!nenta2 i° ne fpiritofa il liquore depofira a 
X V fondo la parte più groliòlana detta Madre dd Vi- 
710 ; quella diftillandofì dà fpirito niente differente di quello, che 
fi caccia dal Vino meiefimo ; nella fermentazione acida depoli- 
ta il liquore una materia vifeofa , ed ogliofa , che dififllandofi 
dà gran parte di flemma , e di oglio con confiderabile porzione 
di fali alcalini t * ed acidi . Inoltre la prima fermentazione dà 
per effetto ultimo un liquore , che diftillato dà un fpirito arden- 
te infiammabile % ed a fuoco più avanzato un liquore meno vo- 
latile, acetofo > aftringente, ranfrefeante , putrido, naufeofo.La 
feccia infpeffata , e dura che rimane dopo sì fatta operazione fc 
fi efpone ad un* azione violenta di fuoco produce un' oglio fe- 
tido empireumatico ; e fc il refìduo di tal feccia fi abbrucia , 
dà ceneri da cavarne fale fHo. alcalino ,* dove la feconda fermen- 
tazione dà per effetto ultimo. un liquore , che dà colla diftilla- 
zione una parte acida niente infiammabile , coficchè a guifa di 
acqua fmorza il fuoco : fe fi sforza il refiduo a fuoco maggiore 
dà un liquore acidifiìmo , ponderofo , empireumatico fetido , indi 
un* oglio nitidiffimo , e la feccia , che rimane nera , ed acida , 
che fe fi abbrucia a fuoco aperto , dopo di aver data una nera 
fiamma , lafcia una feccia fofea , che contiene confiderabile 
quantità di fale alcalino, ed acido. 

OS- 
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OSSERVAZIONE XIII. 

{. 325. T"*' Da oflervarfi parimenti, che la fermentazione pu- 
JL-i trida dà per effetto ultimo un liquore da cui non 
fi ritrae , che flemma , alcali volatile , oglio fetido , ed una terra 

infìpida. 

> OSSERVAZIONE XIV. 

J. 326. T7* Inalmente , per mezo di qual lì fofle fermed- 
Sl tazione fi muta alTolutamente la foltanza , poi- 
che nulla rimanendovi di quel eh' era per lo innanzi , 
tutto in effo è nuovo (303) in modo tale , che quando il fugo 
innazi della fermentazione non dava , fuorché flemma , acido , e 
picciola quantità di oglio , dopo d' aver Sofferta la fermentazione fpi- 
itofa dà dello fpirito ardente infiammabile , e fobita la fermen- 
azionc acida dà un' oglio fetido ( OJ/ir. Xi/. "K.U1. ) (3c^J. 

LEM- 

(jdfl) Poftquati nutra rite faerunt fermentata , injue ceievijtam , //yi/O* 
mei , vinum redatta > quatti contrariai pneflant virtutas ? Certe antiqui nihll 
habent , (ed nova omnia ( V. Boer, Eiem. Chern. Tom. t* pag. 102 ) • 

(•504) Da queft' Oflervazionc lì vede il vero fenomeno della nutrizione j 
fc prima dice Galeno non fi convertono i cibi , e le bevande in parti tutto li- 
mili a quelle , che perdute fi fono dal corpo , e conleguentemente limili alle! 
parti del corpo medelirao , non potendone riparare la perdita feiu' ac^uiftar la 
natura delle parti medefime, non poflbno nè punto , nè poco nutrirei . Qiiod 
a fìnfttlU partibus dejluit , tale efi qualis ipfa pars . Nthil auttin eorum que 
edimus , aut bibimus tale prorjus efl ; Hi ne neceJJ'e habuit natura prius immura- 
re & concedere tifa , & alendo corpori fimilia prius preparare ( V. Com. Ih 
in lib. de Alim. Hipp. ) . Però dice Ippocrate . Atit concodum ( V. lib. de 
Afim. ) . Or qual più pronta operazione per mutare le foliansé , che la fer- 
menta? ione sf Mi è pur troppo noto Y odio di alcuni moderni a tal voca- 
bolo , quelli Tenia comperarne i limiti, fi sforzano bandirlo affatto dalla medi- 
cina ; Ma con buona pace de i più laputi non trovo ragione per la quale una 
mifcela di bevande , e cibi non poffa nelle prime vie fermentare , e con- 
vertitoli in chilo fi muti di effer tale per mezo di un moto inteftino che 
ne l epara < e variamente combina i principi , per farli quindi atto alla nutri- 
zione . Dato un nuovo ordine , una nuova compofizione alle parti , che com- 
pongono un corpo j un'altro tutto dal primo divedo ne rifulta ( 205. 2-70*. 
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: \ 'V EMMA XV. 

§. 327. TL modo delia combinazione delle parti componentino la 
A foflanza , fi muta per mezzo della fermentazione . 

K DIMOSTRAZIONE. 

L. Eflenza coftituifee la cofa , .coficchè mutandofi V eflenza , 
fi muta la cofa medefima (305). (£ullo che cofìituifee que- 
lla , o quella folìanza è Y eflenza della meiìclìma , c mutandofi 

la 

2 97« ) i qua! ragione dunque ci dovrà far dire , che offervandofi una decom- 
posizione di parti , ed una nuova combinazione delle medelìme per mezo della 
fermen'azione, non debba eifer quella, quella ciie concoqua gl ingelti , e li 
renda atti a nutrirci ? Ippocrate nutriva 1 idea mede imi . Egli ufa più di una 
volta la parola putrefare per Anonimo di quel che ligniiìca concuocere. Così 
il Dotto Gorreo nota "Sùrur , quoi eji put>efacere , Hippojia'i concoqaere fi. 
gnificat : ut O citati concoCiionem ( V. Dejì.iìe. ) . E coerentemente Ippocrate fa 
ufo di quella frale atcnrTÒr fia^uptu* putrefadr ftces , che è Hata comune- 
mente tradotta , alvi epefiio concoda . E che altro è la putrefazionne le non 
una fermentazione lufeitata nelle follante , come meglio fi vedrl nel decado 
di quello capo ? Non li creda però taluno , che io con introdurre la fermenta- 
zione nelle funzioni naturali voglia qui intendere , che tutto el'eguir li debba 
per mezo della medefima, poiché farebbe quello lo fleiTo , che urtare negli ec- 
celli , e far riforgere la dottrina di Elmonzio, che fo.teneva e'fere la fermen- 
tazione la (ola cagione di tante , e si varie tramutazioni oflervate nella na- 
tura ; Non è però, che raoltilfime tra quelle non ne accadi no per sì fatta azio- 
ne . Delle tante trarautazioni che fi offervano nel corpo del vivo animale, e 
che accadono per mezo della fermentazione , altre fono nece';ane alla di lui 
coni'ervazione , altre contrarie alla medefima . Se le bevande , e i cìji fer- 
mentano dolcemente nello ftomaco li ritòlvono , ed acquillano nuova natura , 
che confiderata fra certi limiti farà analoga alle noflre parti , ma eccedendo i 
medelìmi , farà di nocumento , perchè tutta dilfimile dalle parti medelime. 
Se le foftanze introdotte nel canale degl* alimenti fermentano oltrepaiTando i li- 
gniti di una giufta, e neceflaria fermentazione, quali mali non s* ifv eglia no * CI* 
Ipocondriaci fono per lo più travagliati da quello eccetto di fermentazione , 
coficchè Centoni! moleflati del continuo da un* acido che irrita le prime llra- 
de ; e gli Icorbutici da un' alcali predominante cagionato da una fermenta- 
zione avanzata , che corrompe e putrefà in grado fommo i cibi, e. le 
bevande . Si parla dunque di un principio di fermentazione vinta dalle forze 
naturali mediante una pronta feparazione delle particelle attive che la eccita- 
no e la foflengono, o che torna lo flefib di una fermentazione dolce, che va- 
le a dil'eiogliere , e concuocere gì' ingeili, convertendoli in una natura analoga 
ali» noftri umori . 

(30^) L' effenza di una cofa confifle in ciò che precifamente fa efiere la 
cofa medefima ( V, Baum. Injiiu Mcthaph. Cap. 6. §. 66, ) . 
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la foftanza , neceflariamente eiTer vi deve mutaziop nell* eflcnza. 
Le foftanze fermentate fi mutano per mezzo della fermentazione 
( OJftr. X/K ) , fi deve confeguentemente mutare 1" elTenza per 
Ja medefima . Ma V eil'enza de' corpi comprili confitte nel mo- 
do della compolìzione delle parti componenti (30$) , dunque per 
mezzo della fermentazione mutar fi deve il modo medelìmo ; per 
la qual cofa è chiaro , che il modo della combinazione delie pat- 
ti componenti ec. eh' è quel the fi doveva dimoftraie. 

COROLLARIO Ì 

fi 3-8- , \T^ n potendo accadere mutazione di modo nella cpm- 
JLN binazion delle parti fenza che prima fi decomponelFero 
le medefime (307) , ne ficgue , che le foiianze blamente atte a 
tale decompoiizione fono fufcettibili di fermentazione , e tutto 
al contrario ( Lem* prec» ). 

COROLLARIO IL 

V 

J. 320. ^TOn ammettendo i corpi fcmpTici alcuna decompofizio- 
JJN ne (308), non potranno i mede fi mi e (Fer foggetti alla 
fermentazione ( Coroìì. prec.);\c foftanze omogenee, come l'ac- 
qua pura, o le meno compofte , come, gli fpiriti f i* ciTenze , gli ogli 

ec. fog- 

(506) V. Baum. ivi Cap. 14. §. ila? , 

(507) Non confiftendo il modo di compofizione delle parti , che nei le 
parti medefime combinate in qi'efto, e non in altro modo, fi comprende , che 
per mutarli l'ordine, il modo della compolìzione , uopo è , che le parti fi 
diftaccaffero tra loro , e mutalfero fito , poiché altrimenti non ne forgerebbe , 
che un modo medelìmo . Si avverta , che quivi fi parla di parti coftituerv 
ti, e non punto g ià, integranti, 5"*,/ & partium unius ordìnls varia applicano 
cor para dive) pJJ'tnne teX'urx faciet. ( V. MuJI'chenbruechio elem, Phyf. t. 1. pag. 
116, §. 51. ) però dicevano i fcolaftici , che la generazione, e la corruzione 
dei corpi non li poteva fare lenza che fi generaflero, o fi diftruggeffero le for- 
me che dicevano lofi anzi ali , per la qual c fa a quei detti nihil in natura 
ex nihil 0 fieri ; nihìl abire in wh.ilum , rifpondevano . Ex nihilo formai fui fiè- 
ri , ncui (ubjefli : in nihilum fui abire , non fubiedii . 

(30 ì) 'La decompoiizione non è , che una feparaiione di parti > fe le 
parti integranti dei liquori faran iemplici non avranno da fepararfi (95). 
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ce. foggette non fono alla fermentazione (309) , e tutto al con- 
trario iaranno tanto più , quanto più compoltc , ed eterogenee le 
medefime. 

COROLLARIO III. 

J. 330. XTOn potendo inoltre accadere decompofizione di par- 
JJN ti lènza una potenza attiva (310), ne ilegue , eh* 
eflendovi nella fermentazione decompofizione ( Coroll. IL Lem. 
prec. ) , efler vi dovrà ncccffariamentc la potenza attiva , che de- 
compone le parti. 

COROLLARIO IV. 

5. 331. ripAle potenza non potendo eflcre intrinfecv del liquo- 
JL « (3 x, )t^ ar ^ confeguentemente eftrinfeca ( CorolL 
pree. ) , però ogni cola eiterna , eh' è dotata di forza attiva, ed 
è atta a muovere , e . decomporre le parti del liquore ecci- 
terà la fermentazione, di qual forta è il calore, e l'aria atmos- 
ferica ( Def. IV. <zv. L IL lll+m def. 1. Cor. ivi ). 

! * co. 

r«o 9 ) Quelle foftanze fi dicono non campofle , non perche fieno una fo- 
la parte ìndiviflbile , confiderate raccolte in una muffa, ma perchè omogenee, 
coiicchè una delle di loro parti non è d'altre parti comporta ; una minima 
particella di acqua non fi trova nel rigoroin elame della chimica , che acqua 
medefima, confeguentemente confervar dovrà Tempre il modo medefimo di com- 
binazione, e tanto più, quanto più farà pura, e .limpida Ja medefima . Appreso 
r acqua , eh' è la meno comporta , ne vengono 1 (piriti, e gli olj &c. , 1 efienze 
non iono follarne veramente omogenee , poiché fi dà quello nome per^ lo più 
allo fpirito di vino pregno delle loftanze vegetabili ed animali che può difcio- 
clierfi ma ficcome f*r una forte attrazione fono le oarti coftituenti forte- 
niente tra loro congiunte così refiftono alla decompofizione tanto maggior- 
mente quanto meno contengono di parti eftranee, però fi fono confiderate, come 
della natura medefima dei meno comporti . Non così delle foftanze eteroge- 
nee che fono più comporte e meno unite fra di loro (95} • 

Cììo) La decompofizione fuppone la mutazione di itato .Ogni mutazione 
la forza J Ogni forza la potenza , le v' è mutazione , vi farà la potenza , che 
muta le parti , c però una potenza attiva . • m 

fan) Se tal potenza Ione intrinfeca efifterebbe con erta , ed in «la , e 
confeeuentemente 1' effetto fcaturirebbe dall' eflenza medefima , però fi conce- 
pirebbe prima decompofta , ch« comporta la foftanra . 
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COROLLARIO V. 

■ 

§. 333. T\TQn potendo limitare nuovo modo di combinazione 
JlN fcnza che le parti moffe , e feparate dall* azione 
della potenza eftrinfeca ( Corolì. prec. ) fi combinaflero nuova- 
mente fra di loro in modo diverto , ne viene di feguela , eh* ef- 
fcr vi deve una potenza attiva tutta diverfa della prima , ed 
oppofta al modo di feparazione , quale attraendo le parti che fi 
devono congiungere , le uniiTe aflìerae , e ne facefle rifultare T ulti mo 
effetto della fermentazione , vai quanto dire, 1* alteratici! del li- 
quore . 

C O R O L L A R I O VI. 

$' 333- npAl forza dovendo efler* intrinfeca della materia (312) 
X efler dovrà V attrazione , o la forza di affinità che 
godono tra loro le parti delle foftanre medefimc (313), 

COROLLARIO VII. * ' 

f» 334- TVyfAncando ogni ragion fufficiente per la quale tale 
1VJL potenza ( Coroll. prec. ) intrinfeca alla foftansa, 
folle ora inerte , ora agente , come nell* atto della decompofizio- 
ue , in cui nulla dovrebbe operare, tutto all'oppofto nell* atto 
della combinazione ( Coroll. IV. Lem. prec. ), ne flegue, che in- 
trodur vi fi dovrà qualche nuovo principio, o condizione nella fo- 
itanza per mezo della potenza eftrinfeca , che eccitar debba la fermen- 
tazione ( Corolì. IV. ivi ), mediante la quale fi metta in azione 1* 
intrinfeca , e fi a a portata di combinare le parti . 

Tom.h H h CO- 

(Sia) Un corpo fi muove per la direzione , cui vien tratto , e finifee di 
muoverti giunto al punto «love lo trae la potenza ; le parti combinandoti fra 
loro fi tirano ad un punto ch > efifte nella maceria , dunque nella ma- 
teria medefìma efler deve la potenza , che le combina ; e però potenza in- 
trinfeca • 

(3*3) Toltane V inerzia altro non vi è di attivo nella materia , che l' at- 
trazione | e la gravità fe pure fi poffa legittimamente dire forza attiva la for- 
za d' inerzia che altro non fa, che confervare ciocché le viene da altri comu- 
nicato Né potendo effer l' inerzia , o la gravità, come con poco apparisce, eficr 
deve nccefiariamente l'attrazione , o affinità delle farti raedefime (051) . 
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COROLLARIO Vili. 

S* S35* T3^ r mezo della fermentazione frappane*© varie ampo!- 

Jl le di aria ( Ofav. IL) , filfatto dilagamento introdurr 
rà lina privazione delle medefime , e conieguentementc una nuova 
jcondizione nella foftanza ; quindi è , che la privazione di tali 
ampolle farà quella y che introdurrà la condizione diverfa nelle 
.(oitanze fermentanti ( Cordi, prec. ). „ . . • ■ , 

• i i > . . » i , • : ? i . .».. . \ 

COROLLARIO IX. 

* 

i • • • • » • • . 

f* 33^» T ' Aria fiffandofi nelle Manze de* corpi per- mcz« 
J ^ delle parti acide , che 1* attraggono , e 1* inceppano 
( CoroìL ìli. Lem. V. ), ne fiegue 9 che prima di fcappare dalie 
foftanze fermentabili ( Offerv. Il, ) Ci è dovuta fprigionare , e 
difimpegnare dalla parte acida , onde fatta volatile per mezo del 
calore , lì porti neU' atmosfera ( Ceroll IL Lem. VI. ) .portando fe- 
to la più fottile e volatile ( Avv. IV. Lem. XL ) (314) . 

" '■ A V VE RTfMENTO L 

§' 337- T7' L>a avvertirà* , che a muovere le particelle della 
Li fofttnza fermentante molto contribuire il calore, 
poiché facendo , quefto crefeere la potenza dell' aria» interna . 
( Jvvi III. Lem. IL ), renderà la fua forza fuperiore agli ofta- 
coli ( Av. V. Lem. V. Cordi. L IL Lem. VI. ). 



CO- 

. . x - • • ♦ 

V. 

(SI4) Non fi oflerva però l'a pregna di acido (19$) , 
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. • I ■ ...... r : • r ' » !*i 

COROLLARIO X. .1. « - u:i 

J. 338. T E parti acide della foftanza difimpegnate dalle mo- 
J—rf lecole aeree ( Coroll. prec. ) ,t Duotanti pel liquo- 
re , come che godono * una fomma attività , vengono acf ta- 
citare la loro forza fulte fofhnze , colle quali tengono, un' af- 
finità relativamente maggióre ;ond' è; che attratte queite dalT aci- 
do in una egual ragione, precipitano a fondo quelle , che har.ro 
minor ragione con detto acido ( Caroli. XML XIV. Avv. IV. 
Lem. XI. ); dal che ne fieque un nuovo modo di coiripofizione, 
^>er V eccello relativo della loro forza , e confeguentemente un li- 
quore tutto dive rfo ( Lem» prec. ) dal'^rimo, ( Off. ti. )* 

COROLLARIO XI. 

• . i , •;- • '\ » * • \ 

... \m _ . « « ' ' A. . I • . ■ • 

f. 339. ^T^ n cffcndo . la fermentazione, che un prodotto della 
JLN forza attiva dell'acido contenuto in tuttc'Je lo- 
fhnze- compofte , che diftaccanfi dalle molecole aeree contenu- 
te nella foltanza medefima per mezo della potenza ertrinfeca 
( Coroll* prec ): ne fiegue j che la cagione immediata della fer- 
mentazione ria la medesima , che quella dell' effervefeenza ( Cor. 
y. Def. VII. ), ma eccitata dalla potenza eflrittfeca , e però per la 
fermentazione non vi fi richieda , che corpi xompofti ( Coroll. 11. 
JLem.prcc. ) eterogenei, le di cui parti fiano atte ad eiTere po- 
lle in moto dall'aria atmosferica y e dal calore . O che torna 
lt> {teflb,la difpofizione del fogetto,*d una -proporzìo nata azioni 
che tenda* alla mutazione del fogetto medefimo . > 



> • 1 . ; » » 



■ C O R O L L A R I 0 XII. 

$• 340. /^vGni fbfranza portando la natura delle .parti che la 
V^/ compongono , porteranno i liquori fermentati Ja 
matura delie part^ componenti 5 e-, perp fecondo l'eccedo apparente 
c H h 2 di 
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di quefta, o quella parte , varieranno i liquori fra loro , quan- 
tunque alla mcdc£ma azione folTero fiati efpòftl . 

COROLLARIO XIII. 

i \ TAriando le foftanze fermentanti a cagione dell' ec- 

V ceffo apparente delle parti che compongono le me- 
deiìme ( Coroll. pr£c.) 9 nc fiegue , eh' emendo in una maggior ra- 
gione , o più apparente la parte flogilta , ogliofa nelle foftanze 
fermentate , fi diranno tali foftanze fpiritofe : fe terrà poi una 
maggior ragione , o farà più apparente la parte acida , lì diran- 
no acide : alcaline, o putride finalmente, fe farà più abbondante la 
parte putrida , alcalina . E le foftanze . che quelta , o quella par- 
te contengono , faranno a quefta , o a quella fermentazióne più. 
difpofte, e proclivi. 

AVVERTIMENTO IL 

'■ . :. , * ' ... 

| 342. THfogna avvertire , che una è la fermentazione, co- 
. jLj me apparifee chiaramente dallo fin qui divifato , e che 
fi manifcfta ora fpiritofa , ora acida, ora putrida, fecondo il (og- 
getto , o la foftanza , cui fi eccita , capace di ritenere , o ma- 
nife ftare per mezo di tale azione quella , o quella parte che con- 
tici! e ( Coroll. prec. ) ; però non fi deve considerare la fermen- 
tazi one , checché ne dicano varj autori in contrario , come un 9 
azione di vena , in quanto che iia ora fpiritofa, ora acida , ora 
putrida , ma più prefto avere , come un' efletto diverfo rifultato 
/da un' azione m ed di ma , ma' differentemente modificata per la 
natura dei fogge tto , cui à operato ( Cor. XI. Lem. XV. 

A V V R T I M E N T O . 1IL 

S* 343- *D Ifogn» eziandio avvertire , che non eflendo una 
Jl) foflanra acida fe non per il predominio ap- 
parente delle particelle acide fvilupate a cagione della fer- 
mentazione ; non altramente eoe la putì idi per il predo- 
minio 
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minio di alcali , o putlido ( Coroll. XllL Lem. prcc. ),Tton fa- 
rà d 1 uopo di nuova fermentazione per convertirli una foftanza 
fpiritofa in acida, e cueiVa in putrida , ma ballerà puramente , che 
la potenza eftrinfeca ( Cor. JF. Lem. prec. ) agendo del continuo 
iùlia foftanza, movendola , e tritandola nelle fue parti , confumi , e 
faccia divenir volatile la parte flogifta , ogliofa , che fpalmava , 
ed inviluppava 1' alcalina , ed acida , che coftituifeono unite af- 
fìeme, tali principi il più fpiritofo di ella. Batterà parimenti , che 
foggiacelTe alla medefima azione , affinchè la foftanza acida paf- 
fafTe ntllo fiato putrido . Svolazando Je particelle acide della medelì* 
ma, perchè alTottigliatc collo ftrofinio fatto per mezo del moto fufeita- 
to dalia potenza e fa ma , come quel te più fuperfìciali , ed appa- 
renti , attratte faranno dall' aria atmosferica, e coftrette in buona 
parte ad abbandonare la foftanza . Quello è , che rimanendo nel 
liquore la parte putrida , alcalina , fa il medelìmo comparire coi- 
rotto , e putrefatto . 

AVVEDIMENTO IV. 

f » 344* Analmente è d* avvertirli , che non palTando la foftan* 
27 za fpiritofa ad cilere acida t e V acida putrida , che 
per una decompolìzione di parti che abbandonando la foftanza lì 
portano all' Atmosfera ( Aw. preced. J,ne-fiegue , che tale mu- 
tazione fi fa più rapidamente a proporzione , che più celermente 
vengonfi a perdere le particelle , che coftituifeono lo lpiritofo della 
foftanza ,o veramente 1* acido , Quindi è , che qualora ciò accadere 
rapidamente , o perchè poche particelle fpiritofe , o acide efifteilero 
nella medelìma , o perchè più violentemente avelie operato la po- 
tenza ellrinfeca, e le avelie più rapidamente difciolte,e fvolaza- 
te , la foftanza celermente fi converte da fpiritofa in acida , e da 
acida in putrida (315) f e femprepiù prontamente , quanto meno fa- 

; ranno 

(315) «C prefo due mifure d'un medefimo ed ottimo vino « ne ò pofta 
una a f vaporare nel fuoco , dopò aver qsuefto t'offerto coirfiderabile grado di 
calore l' ò attagliato di un fapore Atbacido affai più fenfibile di prima 1 e fi 
avvicinava quindi ali 1 aceto, hfpofte tutte , e due porzioni dì vino ad un me* 
defirao ileo in faccia a mezo giorno 1 ed a divertì vetri racchiufi , è ritrovato 
Óopo qualche tempo , che la porzione che aveva io pofta al fuoco era dive- 
nuta acida , ed eccitava un (enfo penetrantiflrmo , il che non fi Tenti va nell* 
altra porzione. Infeguito dopo altro tempo ò trovato corrotto affatto, e putri* 
do quel vino cfpollo ai fuoco , dove l' altro noa era che aceto . 
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ranno le parti , che devonfi perdere^ maggiore I* azione che fa fvo» 
lazarc k parti medefime (316). 

AVVERTIMEN TO V. 

$ 345- À Vendofi veduto, come accada il gran fenomeno della 
xjL fermentazione , ed individuatane la cagione , e prinr 
cipj della medefima, giufto è, che fi daflc conto dei rapidi pro- 
gredì, fe ne ftabiliffcro i confini , e fc ne fpiegaiTero gli acciden- 
ti individuati nelle oflervazioni * 

»....'.; • • • ...... 

COROLLARIO XIV. 

f. 346. TTNa foftanza contenendo , -particelle acide , oglìofe, 
kJ mucilaginofe , farinacee per mezo della fermentazione 
può convertirli in una foftanza fpiritofa , e da quella in acida , 
e dall' acida in putrida, fogiacendo Tempre alla mcdelìma potenza 
eftrinfeca , onde una continuata decompotìzione celle particelle 
lifpettive ( Aw, IV, Lem. prec. ) ne venga (317). 

COROLLARIO XV. 

• • ■ 

$• 347* T7 Sfendo la cagione della fermentazione la medefima 
JUj dell' effervefeenza (Cor. XI. Lem, prec. ), produrrà , 
polle le medefime circoftanze , gli effetti jncdelimi , e quindi il 

moto 

(316) I fughi delle frutta immature contenendo piccioliflìma por/ione di 
parte ogliofa , flogiftica, mucilaginofa paflano rapidamente a convertirli in li- 
quori acidi; Le ova, le parti .tutte dell'animale, l'erbe alcaline , come l'aglio, 
le cipolle ec. ( 298 ) con celerità fomma s' imputrì difeono , e tanto più riga- 
tamente quanto maggiormente fono Hate efpolte all' aria , ed al calore . 

(317) Si potrebbe domandare, perchè le parti della foftanza #fpofte tutte 
alla medefima azione > ne venga un' effetto diverto 9 Una diverfa dilpolìzione 
di foggetto varia diverfamente 1' azione che fi rilente (56) . V aria per fu» 
particolar natura fprigionatafi da corpi per mezzo del calore ( 47. «fb. ) divie- 
ne volatile , il che non accade all' altre foltanze più groffo'lane , e gravi ; 
Che poi l'acido abbia dell' affinità col flogifto contenuto negli ojj , cogli al- 
cali, e colla flemma ec H , di che fono componi i liquori fermentanti* non de* 
vefj chiamare in dubbio , potendo» ciò oflervare nella tavola dell* affinità del 
Sig. Geofhoy (43) . , ,„ »• .. i . - { • 



Digitized by Goog 



Cap. XVì. GENERALE. i2l 

xnoto incettino tumultuante ( Ojlr. J. Befn. IX ) , il ribalzo 
delle particelle dure , e confeguentemente il calore ( Cor. X. 

Lem* Xl. ) • *, \ 

COROLLARIO XVL 

f 34.5. TNoltre eccitandofì la fermentazione dall'azione dell'aria- 
X atmosferica , e da quella del calore ( Corali IV. Lem. 
XV. ) , ne fiegue, che quanto più faranno quelìi agenti a porta- 
ta r di agire fuila foftanza tanto più rapidamente, ti farà la mu- 
tazione della medefima (ai8)* 

• . . ■ ~. 

COROLLARIO XVIL- . 

• * • • • r 

• " . i x •* 

S- 34-9- T ^ parte- acida avendo- particolar natura, di attrar- 
• JL* re , ed inceppare 1* aria ( Cor oli. lì. HI. Lem. 
V. ) , come ancora di opponerfi all' a2Ìone delle particelle' 
ignite, come pàrti frigorifere (319) ne fiegue ,. che le foftanze 
che più conterranno di parti acide vie più refilteranno alla mui 
tàzione a cagion,che atte fono a diftruggere l'azione della po- 
tenza cftrinfcca % cioè dell' aria , e del calore . 

COROLLARIO XVIIL 

J.350. T A mutazione- del liquore venendo impedita dalla parte 
J J acida ( Coroll. prteed. ), ne fiegue, che i liquori dt* 
frutti acerbi , autieri , immaturi > acidi ( Ojirv. FI. ) fieno p:ù 

diiTi- 

(318) Qual , cola pii ofiervabile nella Fifìca y che una decompofì itone di 
parti per mezo dell'aria atmosferica , che urta , e conf'uma i corpi, e del 
calore che ne fepara le parti ? Se dunque farà una medeiìma fo 'tatua efpolki 
alla medefima azióne , cioè , all' aria Atmosferica T che urta , (muove , e con- 
fuma le parti , ed al cabre , che aflbttitilia , e decompone le medriime , do- 
vrà avvicinarli paflb paflb alla di lei deltruiione colla perdita delle p-irci* 
che (volavano dalla medefima onde la mutazione totale ne veaiffe (3:6; . * 

C3iy) V. Ann. 42. 43. 227., 
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difficili a fermentare delli maturi ec. (320) . Così intromettendoli nelle 
foftanze dei vapori acidi , fi verranno a ritardare nella fermenta- 
zione (Oferv.VlIL) (321). 

• COROLLARIO XIX 

f. 351.^1* On eccitandoli la fermentali© ne t che dall'aria At- 
i-\ mosfeiica , che muove le parti della foflanza fer- 
mentabile, e dalle particelle ignite che le decompongono ( Cor. 
IV. Lem. XV ) , ogni cofa che può agire fui liquore , o 
foftanza fermentabile , e far le veci della potenza eftrinfeca % 
potrà eiTer capace di porre, in moto le parti , ed eccitare lo- 
ro un moto inteftino tumultuante , e l' effervefeenza 'mede- 
fima ( Defin. preesd. ); la mifcela dunque di una foftanza che 
attualmente fermenta a cagione del fuo moto inteftino ( Caroli 
XV. Lem. preced. ) (322) , o di un* alcali internato in una fo- 
ftanza acida , o tutto al contrario , a cagione dell' affinità che 
hanno gli alcali cogli acidi, ed all'oppolio gli acidi cogli alca- 
li mettendo in moto , ed agitando le particelle della loftanza , 
che rifentono V azione della forza attiva che godono , poftbno 
eccitare un moto tumultuante che prima non era , e quindi la 
fermentazione ( OJJhrvaz. VII. ) . 



• CO- < 

• 

(320) Ciò accade per f affinità d' intermedio (16G) . La parte acida feo- 
za feomponerfi frena V a? ione della potenza eftrinfeca , non cosi fé più inope» 
gnata , o minore la medefiraa . Agendo allora la potenza edema fu tutto il 
comporto > fe ne fviluppa 1* aria fiffa , e V acido perdendo ^ fuo inter- 
medio , rimane decompofto , nel qual punto trovando» in contatto colle parti 
che più à di affinità fi combina , lafciandofi dietro il rimanente • 

(321) (V. Annot. 301. )• 

(322) Curput in putredine exiflem alti ( Corpori ) a putredine libero fa- 
cilitate carruptionem conciliat g Quia illud ip/um ( Corpus ) qvod in motu in- 
te/lino jam pofitum e/i , altarum quia/cens , ad talem motum tamen proclive , in 
eumdem motum intejlinum facile ohi pere pota/i. Sta hi Hi funJam.Chynt.part.i.frafl. 
i.jeti.i.Cap.sMon veggiamo forfè per quello accelcraVft il vajolo coli' inocula- 
zione 
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.COROLLARIO XX. 

( 352. T? Ssendo il calore un' effetto del moto delle particelle 
Jjj ignite ( Cordi III. Avv. I. Lem. X. ), quanto mag. 
giore farà il moto di tali particelle nelle foftanze fermentanti , 
tanto più dovrà efiere il calore nelle medefime ; ed effendo 
il calore nella ragion compolla dalla duplicata della celerità , e 
femplice della mafia ( Coroll III. Lem. X. ) , le fermentazioni 
fpiritofe eccitate nelle foftanze che contengono più della par- 
te ogliofa , e flogilìa ( Avv. IL Lem. prec. ) , dove le particelle 
ignite fi considerano più Sviluppate , perchè quivi meno acido t 
ovvero più faturato , ed inviluppato nei rifpettivi principj , 
porteranno loro un maggior calore , e tanto più , quanto farà 
maggiore la copia di tali particelle nelle foftanze ; Nella fer- 
mentazione acida , a cagione di una fcarfiflìma copia di parti 
ogliofe , flogifìe , e di una quantità maggiore di parti frigorifere 
( Coroll. XVII. XVIII. Lem. prec. ) , non fi ecciterà io fteiTo calore 
della fpiritofa, ma meno aliai, e tanto meno quanto più conterrà quefìa 
di parti acide , confidente relativamente alle ogliofe , che impedì 
fcjno il moto al liquore con imprigionare gli agenti , 0 fia la po- 
tenza eftrinfeca (323) ; nella fermentazione putrida finalmente 
Tom.l. li dove 



rione ? Prendendo , dice Beccherò ( V. Phyf. fubttrr. US. u fedi. 5. Cap. r. 
mim. 34. ) , una i'oftanza putrida corrofi va per alimento fermentum univerf» 
Janguini imprìmit , Non dobbiamo dire dunque , che caricandoli il fangue di qu ci 
putrido fermento , che fi offerva nella marcia vajolofe , iermenti , -e fvilup pi 
ciò che conteneva di tal genere ? 

(323) So molto bene , che non convengo qui col fentimento de* buoni 
Autori , ma fon dietro però alle oflervazioni ; molto più calorofa è la fer- 
mentazione fpiritofa dell' acida . La prima rifcalda tutto il luogo , ove è con- 
tenuto il liquore , non così la feconda . Boerave ne' fuoi elementi di Chimica 
( Tom.u: proceJJ'. 50. ) , Macquer nel fuo dizionario di Chimica i *rt. aceto ), 
ed il rinomato Sig. Scopoli fon d' accordo in contrario . Io non fo , che mi 
dire ; la maniera di far V aceto , rapportata da sì valenti Filici fperimenta- 
ceri farà forfè diverfificare l'effetto . f , Il Boerave delcrive , dice Macquer 
«1 ( loc. c. ) una pratica , che fembra molto bene iatefa per far 1' aceto , la 
„ jnedeiMna fi «duce 4 metter' # vino , preparato a quel modo che abbia» 

. y) detto 
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dove la parte flogifta , ogliofa , alcalina confiderabilmentc più, 
ed incomparabilmente minore la parte acida, molto. più farà del- 
le altre calorofa . Non veggiamo la fiamma eccitarfi nelle mate- 
rie combuftibili , torto che colla fermentazione cfalatc fi fono le 
parti acide in forma di fumi ( Ojferv. X. )? 

COROLLARIO XXI. 

$• 353- Sfendovi nella foftanza fermentante decompofizione 
Hi di parti ( Coroli 1. Lem. XK ) , vi dovrà ciTere 
xnedefimaraente fviluppo di aria proporzionato alla decompofizio- 
ne di efle ( Lem. IV. ),ed alla reciproca delle parti acide, che 
contiene la foiUnza ( Corali 111. Lem. 111. ) medefima , e con- 
feguentemente la fermentazione fpiritofa,e la putrida contenendo 
quella una maggior quantità di parti che fi decompongono , 
come foftanza molto più compolh delle altre (Offirv. 11. ), que- 
lla una minor ragione di parti acide ( Coroll. XI/I. Lem» 
"X.V. ) , faranno quelle che più tramandano di particelle aeree 
neir atmosfera . 

co. 

♦ 

„ detto , in due tini porti verticalmente Copra ano de' loro fondi , e aperti nel- 
m la parte fuperiore . A un piede al di fopra del fondo di quefti tini fta fer- 
ii ma una fpecie di graticcio , fui quale fi ripone uno ftrato di foglie verdi 
„ di vite , e fopra quello un ammalio di grafpi fino al colmo del tino ; fi di- 
ftribuilce il vino in quefti due tini di maniera , che 1' uno fia totalmente 
ìy ripieno > e V altro no '1 lì a , che per raettà . Circa il fecondo , o terzo gior- 
„ no , la fermentazione comincia nel tino per metà pieno : li lafcia avanzar- 
„ la per 24. ore , dopo di chè fi riempie quello tino col flquore del tino pie- 
„ no ; e fi ripete quello cambiamento ogni 24. ore , finché la fermentazione 
n fia finita ; lo che rilevali dalla ceflazione del moto del tino mezo pieno , 
„ perchè in queft' ultima principalmente la fermentazione fi fa . La mancan- 
» za dell' aria facendola ceflare quali totalmente irei tino pieno , fe ne inter- 
„ rompe con tal meccanU'rao la fermentazione , che non fi f à , a parlar giu- 
„ (lo , che per 24. ore in ogni due giorni , e fe ne impedifeono i troppo ra- 
n pidi progrefli , febbene per un' altra parte fi regoli coli' attività che r è fa- 
„ vorevole „. Il modo da preparare il vino è di meicolarlo colla fua feccia, 
e col luo tartaro . Non polliamo dunque fofpettare di una nuova rigenerazio- 
ne , onde impregnandoli della parte flogifta alcalina ^ generi il calore fermen- 
tando fulle prime colla fermentazione vinofa * Orto è, che nel paf*a£?io che 
fi il vino in aceto , qualora è abbandonato a feiteffo, non fermenta che leg- 
germente , e con un grado molto infimo di calore . 
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COROLLARIO XXII. 

$• 354« TVT^ n c ^ cn ^° * a fermentazione, che un moto interina 
JlN ( Defin. prec. ) : quanto più le parti della fo- 
to n za faranno a portata di metterti jn moto , e fofìenere la 
celerità , più efpofte faranno alla fermentazione , e più rapidamente 
la perfezionano 5 e tutto al contrario , ©nd' è , che le particelle delle 
foltanze molto pinguedinofe, come quelle , che fono poco atte a 
fdrucciolare a cagione della loro tenacità, e lentezza , yeranno a, 
refiftere alla fermentazione, e tanto più, quanto meno ftipke fa- 
ranno dall' acqua ( Oflirv* IX. (324). 



5 



AVVERT1MEMTO VI. 

• 355- quantunque fi Ha detto , che V acqua ecciti la fcr- 
\£ mentanone nelle fcftanze pinguedinofe , comecché 
diluendo le medefime comunichi loro porzione della fua natura 
fluitile , onde più lettamente fi portano muovere per V azione del- 
la potenza eftrinfeca ( J. preced. ) , pur tutta via non perfezio- 
nandoti la fermentazione , che per la forza attiva delle parti aci- 
de , che attrae le molècole della foftanza , ne fieque ^ cne a pro- 
porzione che fi allontanano quelìe , per la legge di attrazione , meno 
verranno a godere di affinità , e confeguentemente con più di 
lentezza fi attrarranno, e fi combineranno ( Cor.V. Lem.'X.V. ); 
quefto è* t che I" acqua intromettendoli nelle foftanze oltre 
certi limiti , a cagione della diftanza , nella quale pone le par- 
ticelle attive dell'acido, e della materia , ritarda la fermentalo- 
™ (3^5). 

ì 

I i a C A- 

••! 

(324) Quefla è la cagione per cut non reggiamo fermentare *1 di leggieri le fo-^ 
ftanze folide, e gravi te, benché fofiero compofte, e fìanovt parti eterogenee. Per 
quefta medefiraa ragione le foftanze -meno fcorrevoli refiftono maggiormente 
all' axione della potenza eftrinfeca « e fono meno atte a fermentare ec. 

(315) Noa è quefto un Paradofiò 2 Pure di quetti paradolTi non po* 

chi 
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•Dc7/* fermentazione conjiderata come 

principio del Flato. 
'/TEOREMA IX. 
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4« 36*4. 'TM7/rtf UJoJìanze efiftenti nel canale degli alimenti fo- 
X. no fufcettibili di fermentazione . 

DJ vM (ASTRAZIONE. 

TUutte le foftanze compofte eterogènee ( CorolU II- Lem 
XV".'), le 'di cui parti fono atte a muoverfi •. tumultuofa* 
mente ( Corali XI. ivi ) fono fufcettibili di fermentazione , 
Tutte le foihnze che fi rattrovano nel canale , alimentario fono 

■ 

• com- 

• • . * * * 

chi fe ne contano nella Fifica . . IJ. caldo crefeiuto fino al g a . 36. dal Ter- 
mometro di Rfeamur va fempre più dilatando i vafi nel corpo del vivo ani- 
male , e rihlcia conseguentemente' le fibre. Dal g°.3Ó". in avanti Va coftrìn- 
£endo i medehmi vafì , e corrobora le fibre medefitne ( V. DeSa'Juages Di[f. ' 
ini, V Infiammazióne §. 78. ); Il fale ufato in poca quantità accelera la putre- 
fazione, in quantità avanzata , l'allontana , c la ferma ( V. Pinole mem. 4. 
E/per. XXV. annepa alle malattìe dell' Armata ) . Si Comprenderà h cagione 
fubitp che fi à riguardo a quelche fi è detto irt ayanti ( yì* fimo a 99. poi- 
ché il Tale , il calore non fono cagioni , ma puri principj , e però operano a 
proporzione dello listo del foggetto cui agifeonò , Fino al g°. 3I del Ter- 
mometro di Reamur le fibre fono meno prive di parte umida, onci' è, che il 
calore dilatando sì fatta parte la fa crefeere di diamerro (09), inarca le fibre, 
cl\e fono come appoggiate fulle particelle sferiche tramenate , le diOiv.e , e 
ìt -rilafla. (143) , non così patito un tal g°. , cui non può reiiflere la 
parte umida medefima , onde fatta volatile abbandona le fibre , e rimanendo 
cneie meno lontane tra loro , e più ftrett«,fi fanno più folide (f4i> • Non 
ioqo' forfè però le fibre , pollo tutto il refto del pari, degli anim.i'i più efoo- 
fii alla, fatica più refiltenti , e dure ? In fimil modo fi può due d i tale y 
che tn poca quantità penetra le parti più in ime de* corpi , ne lVn1?,e la otr- . 
$e acida, attraendola alla fua tafanai), c farà nafeerne la ferjneauaoae . Non 
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compofte eterogenee , ed hanno parti fcorrevolì , ed atte al mo- 
to (326) . Dunque fono fafcectiotll di fermentazione per la 
qual cola tutte le foftanze efitìenti nel canale ec. , eh' è quel 
che fi dovea ec. 

COROLLARIO L 

.1 

$. 357. XTOn eccitandoti h fermentazione- nelle foftanze atre 
JJN a fermentare, fe non per mezo del calore, e dell* 
aria atmosferica, che formano la potenza eftrinfeca , ed agente 
folle foltanze ( Cordi. IV. Lem. XV. ) , ne fiegue , che fi ec- 
citerà la fermentazione parimenti nelle foftanze efiftenti nel ca- 
nale alimentario per mezo della medefima potenza elìriLfeca , 
cioè del calore 9 e dell* aria atmosferica . 

COROLLARIO li. 

* 

}. 358. /^vUindi fi concepifee,. eh' eflendovi del continuo con* 
V./ fiderabife calore iiv tutte le parti del cerpo del vivo 
animale: t l'aria atmosferica , intromettendoli in ogni momento 
colla refpirazione nel medefimo canale (Avv ll.Lem.VLL)v\ farà in 
efib efiftente fempre la potenza eftrinfeca ( A vv. l.V.Lcm. XV. )^ 
c confeguentemente , effendovi delle foltanze fufcettibili di fer- 
mentazione ( Corolì. prec. ) , vi farà loro qualche picciolo- ecci- 
tamento di efia >noa richiedendoli altro per la medefima , che il 

così fe fofle qtiefto in confiderabile copia , aibra dilfriando h pirte umida' 
toglie la richieda propòmone , ed indura le fofhnse, rendendole più- reniten- 
ti . Non s' Irrancidii co no però tutti i Talami , e via pili che vi fi è p>Ito del 
lale i La varietà dunque del foretto , ove opera una medefima forza , un 
vario effetto produce ; non altrimenti accader deve àlle fo tan/.e fermentabi- 
li: Nelle medellme introducendoli l'acqua fra certi limiti le difpone alla fer- 
mentaci. me , oltrepa^'andili le allontana . • 

(326) Le bevande framifehiate con cibi , e cogli umori, che vi accorrono* 
del continuo nel canale ceyli alimenti ($1) rendono le medetimi foltanie feor- 
*evoli , ed atte al moto , 
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foggctto atto a fermentare, educazione valevole a produrre il 
moto delle parti ( Caroli. XI. Lem. XV. (327) . 

COROLLARIO 111. 

J. 350. npUttc le Manze capaci di fermentazione più efpo- 
X He eflendo alla medefima , guanto più compofte , 
ed eterogenee ( Corali. II. Lem. XV. ) . Quelle efiftenti nel 
canale degli alimenti più .faranno per confeguenza fermentabili, 
quanto più la mifcela , ed eterogeneità farà proporzionata , e quin- 
ci quanto più il cumulo delle indigclte materie (328) . 



co. 



menti tetti dal Sig. Pingle , e prefentati fotto alcune memorie \\uc IT* 
Londra ( V. Append. alle malattie JeW Armata ) Lo fanno vedere Ja^'Ì * 
za. Dovremo dunque dire, che tutte le foftanze fi debbano alterare Sello SU 
maco colla fermentazione per quindi nutrirci , e che la fermentazione de' cibi 
anzi che nociva , fia utile , e neceflàna , onde fi debba più .orX 
vere , ed avanzare che allontanarla , e fubwla ? «iccome tutti eli ZJS&jSi 
generano m vizj , così 1 opinione degli antichi divenne viziofa » 3 
, gli eccefll , cui la portavano . Tutto era per loro ferm\*az,W SP 01 *.** 
i Tuoi feguaci credevano doverli perfezioni tutto xo] ?X ??£i^ì?JI 
ceffo , altri peccano nel difetto, wcaroao meli ec- 

Major enim medili grafia rebas inejl . 
Sono però de' moderni , che dietro le oflervazioni 4^mUmt. 
fncciamo noi , neceiiàrio un grado di fermentazione a i eihi ° ! C ° m€ 
oJtrepaffafTe alcuni limiti , Difatti un\ecceffo di effa ir in Li T* C - e no ? 
molti malori . Una impetuofa fermentazione. altera la coVio™. P 1 / a - gl0 . n * 2 
una natura .perniciofa, eccita dei bordini ,* /roduce^e 5atl • aufndi ? e rì 
hche , le timramri ec. - 113 " ' °, uln ai le co- 

(31K) Cibandoci de! continuo, né digerendo, -i cibi iitfrr^-m r 
no di Riorno in giorno accumulando nello ftoraaco imJST!!?* ? * nder * B - 
iìmi verrà ad accrefeerfi V eterogeneità . » * coIIa vail «a de* «ede- 
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COROLLARIO IV, 

$• 360, /^Olla fermentazione convertendoli le (bftanze in fpl- 
Vj ritofe , acide , 0 putride fecondo la maggior quan- 
tità della parte predominante , iìa ogtiofa , acida , o alcali- 
na ( CorolL XIII. Lem. XV. ), ne fìegue , che 'gl r ingerii fer- 
mentando nello ftomaco ( CorolL prec. ), prenderanno diverta na- 
tura , fecondo la qualità particolare di elìì , quindi è , che conte- 
nendo loro una maggior porzione di patti acide, alcaline , oglio- 
fe , farinacee r come il pane f i legumi , le Uve mature , li frut- 
ti dolci, mucilaginod r fubacidi ec. fi converteranno in aliena foftan- 
za , e fi avrà allora la fermentazione fpiritofa : Se poi una maggior 
quantità di parti acide contengano , così che abbian quelle un 
pedominio apparente fulle altre , la fermentazione acida : di tal 
natura fono i cotogni , i limoni f le pera , le mefpole acerbe r 
le uve agrefte , i celfi , le ccrafe , le fragole non bene matu- 
re : Finalmente quelle foftanze che tengono un predominio 
apparente di parte alcalina, ogliofa , empircomatica , lì corrom- 
pono , e non apparirà loro r che la putrida fermentazione ( Co- 
ro//, ojjerv. IL ) , come le ova , le carni ce. 

COROLLARIO V, 

$.361. T 1 Aria cacciandoti in una qnantità relativamente 
J~J maggiore dalla foiìanza nella fermentazione fpiri- 
tofa, e putrida, che nell'acida ( Corali XXI. Lem. XV. ), ne 
viene di fequela , che gl r ingetti fermentando nello ftomaco no- 
fìro con fermentazione acida fono meno a portata di mettere ii\ 
efiftenza il principio materiale del flato ( CorolL Vili. Dcfin. 
IH. ) , più fermentando colla fpiritofa , e molto più colla putri- 
da ,* e però quei cibi , e bevande che fono proclivi a quelle ulti- 
me fermentazioni ( Coroll. XIII. Lem. XIV. ), fono più capa- 
ci di produrre il principio materiale del flato . Che quantità 

■ non 
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non ne producono le bevande poco fermentate (329) , le indi- 
gefiioni delle carni, delle ova corrotte? 

COROLLARIO VI. 

§. ^62. T E foftanze che contengono confi derabile copia di/oglio; 

J_j come fono tutte le pinguedinofe , non feimentan- 
do fe non vengono prima temperate dall' acqua ( CorolL XX1L 
Lem. XV ) , introdotte nel canale alimentano non polTono fer- 
mentare fenza una proporzionata quantità di acqua ( Avv. VI. 
Lem. XV. ) , e confeguentemente lì comprende , che eccitandoli 
la fermentazione in tali foftanze colla mifcela dell' acqua , fTge- 
»ererà parimente con effa mifcela il principio materiale del fiale 
( Corali XXI. Lem. XV.) , e quindi fi ecciteranno i flati col- 
le bevute della raedefima (330) , .qualora non venitTe vinta dalle 
forze digerenti. 

.COROLLARIO VII. 

C. ~6*. TNoltre eccitandoli la fermentazione nelle fofranze di- 
. o o ^ fp 0 ^ c a fermentare con introdurre un' altra foiìanza 
fermentante , o dei fali alcalini , le ia loltanza , cui fi deve ec- 
citare la fermentazione fotte acida: o delle parti acide, fe la fo- 
ftanza medefima è alcalina (-CorolL XIX. Lem. XV. ), ne fiegue, 
eh' ecitar fi deve 1' effervefeenza nelle foftanze difpofìe alla me- 
defima con intromettere delle foftanze fermentanti (331), o ve- 
' ' ramen. 




iC 'fi») ' Quefto è il cafo cui veggiamo eccitarfi i flati coli' acqua , e non 
Punto Gii per la gran quantità , che fi crede , che porri feco la raecklirna. 
(""i) Cereria * la cagi°n e P cr cu i offcrviamo delle coliche vento 1 e , e 
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ramente effendovi in eflb canale un' apparato di foftanze alcaline, 
con introdurvi mater? acide, e tutto al contrario (332). 

COROLLARIO Vili. 

J. 364. /^vSservandofl nelle foftanze fermentanti tanto più il 
V-/ calore , quanto più loro è la parte flogifta alcali- 
na , più il moto tumultuante delle parti, e meno , correndo tut- 
to il refto.del pari , la parte acida ( Coroll. XX. Lem. XV.) 
ne fìegue,che le foftanze ogliofe , pingaedinofe ,aka'ine , fermen- 
tando nel canale degli alimenti , eccitano un calore incomparabil- 
mente maggiore delle acide , pinguedinofe , ogliofe, e più quefte 
delle foftanze acide femplieemente (333). 

COROLLARIO IX. 

$• 3^5- /^^ni fidanza potendoli convertire da fpiritofa in 
\J acida , e da quefta in putrida ( Avvert. III. 
Lem. XV. ) , intrometta nel canale degli alimenti potrà di- 
venire putrida , paiTando rapidamente per li tre gradi di fer- 

ni en- 
file timpaniti in que 1 foggetti che fanno tifo di frutti mezzo fermentati , e di 
muftì', o vini che non hanno compita la fermentazione , e ciò per lo pià 
neir Autunno , per un' apparecchio , come dicemmo , di foflanza di fimil fat- 
ta nello flomaco . 

(332) O' ofiervato in pratica eccitarti fenfo intolerabile di calore nello 
flomaco dopo alcune bevute di acque acidole , ed ò provato io medefimo tal 
fenfaiione coir ufo de' fughi acidi a cagione di una faburra alcalina nello 
ftomaco . Quali incommodi non fi vedono fopravtrenire da fali alcalini intro- 
melfi a fine di corrigere 1* acido efaltato? Una tal medela à fatto più volte 
morire fra dolori colici fiatuofì i fanciulli lattanti . 

(333) Accordano tutti i Medici ? che la bile corrotta nelle prime vie ec- 
citi un mordace calore , e che intromeffafi nel fangue fvegli febbri di sì fatta 
jforta ,che a cagione -dei fintomi , e de' principi, donde derivano , vengono da 
pratici chiamate febbri ardenti putride biliofe . li legno carateeriftico delle me- 
defime è un fpecial calore rifentito dagl' infermi , quindi è , che [pp aera- 
te le volle generate dalla putrefazione degli umori ( V. P 'alias de febr. Cap. 
30. ) E Gortero così fi fptega . Humor morbus Jubpìnguìs , faponaceut , acris, 
tdejtcims^ amarus flavi colorii 1 biliojns dicitur ; fune in corpore htrens prò* 

ducit 
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memasione , fecondo più , o meno di parji acide contengono j 
ond' è , che fonovi deile foftanze , che Tenia toccare la fpiritofa, 
o acida , o dopo di averla leggermente fofFerta , pattano rapida- 
mente alia putrefazione (334). 

COROLLARIO X, 

5- 366' Tonalmente potendoti ritardare, 0 fofpendere affatto la 
J? fermentazione con impregnare le foftanze fermentan- 
ti di fumi acidi ( Coroll XV1IL Lem. XV. ) , 0 di altre foftanze 

di 

éucit fafiidium , n&ujeam -, rutti/m nldorofam , lìnguam Jiccam Amar Atti , anxTe^ 
tatem . . . . . calorem morà 'acari Oc ( V. Syjìem* praxeoi Medie. §. 133. 230.) 
Il Celebre Offmanno Inter morbos ex bile perverfa ( V. de Bile medie. , & ven. 
Corp. fium. §. 27. op. Tom. 6. pag. 158. ) & ad fanguinem traduda precipue 

f ebrei , & quideiri fic diftje bìliof* reetnferi me*entur t & quamvis ipf* f ebrei 
bilem génerent , nullum tamen efl dubium quin etiarri bile otiofa oriantur 9 coti" 
cenje xtienitm habemus hae tri re Hippocatem . Così Valcarengo ( V. Mti. ration. 
Tom. 1. §. 51. ) bitis furenti* varili tumultibui & Jìmul lymphse interinali ■ & 
pancreatica 1 peflim* indoliti qvts hepatis colatorii duCtibus , partim cijlifclleat 
vir , partim intejlinorum parietibus , & 4fyu* i/j/if ventricida ejufdemque 

inferiori orificio maxml adharens earumdem partiuni fibrillai variti modis cor* 
tugat , atque iti fcrtei contrattiones cogit , eai fortiter irritando", ncque mi rum. 
erat attendere mjjorem hanc morbi vehementiam cum peculiare adeffet bilii domi" 

'tiium . Uumor enim ijìe natura fua maga mobili t , magit attivai, O penetrarti 
ubicumque conjijlat parta magli difiendit , TORTITEtZ MUTUANDO t'rn- 
iat , mordet , afi/i/* lacarat , magifqui ardentent excitat febrem . . . .come fan- 
te mucaziont fenza azione? (57) e come sì complicata > e tumultuofa azione 
fenza un moto delle parti della medefima anche complicato, e turaulruofo t 

[334] N°n è - putrefazione , che un' efaltamento della parte alcalina 
ógliola combinata affieme , o come vuole Macquer ( V.Elem. di Chim. T. t. 
p. 2. pag. 166 ) un' inceppamento della parte acida medefima Dell' alcali- 
na « ed ogliofa . che non più vi fi conofee ( il che accade , a noftro giudizio, 
della fcarftffima porzione , o refìduo della medefima dopo il diffiparaento ) ; 
palerà con feguentem ente la foftania ad efier putrida tanto più celermente, 
quanto più pretto può venirne l' efaltamento della parte ogliofa alcalina* a ca- 
gione dell'acido diffìpato , 0 inceppato nella parte alcalici ogliofa medefima ; 
quanto meno conterrà dunque la folìapza di parte acida, effendi il diifiparaen- 
to , correndo tutto il retto del pari , proporzionale al tempo «la ioftanza paf- 
ferà più prontamente da acida in putrida . Se poi conterra ella gran quantici 
di parte ogliofa alcalina , coficchè fui principio della fermentazione veniffe 
quefta efaitata, pallerà immediatamentf a tarli putrida ienza toccare la ipiri- 
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di fimil lega, fi comprende alla prima, che una violente , e.no- 
civa fermentazione eccitata negl* ingefti fi pofla ritardare , e fo- 
fpendere per mezzo dei medefimi fumi, o foftanze .di fimil fatta. 

AVVERTIMENTO I. ' 

« 

$- 3^7- TDlfog na qui avvertire , .che non folo le jbftanze che 
JD contengono particelle acide , come il fai nitro .ec. 
a cagion che avanzano la forza attiva, onde fatta più rapida la 
combinazione ( Cordi. IX. Lem.. XV. ) fermano la fermentazione, 
come fi è detto nell* effervefeenza ( Coroll. Lem. XIII- ) t 
ma ben anche colle foftanze di una diverfa inclinazions, preCen- 
tando degli oiìacoli alla potenza attiva , fia cftrinfcca , fia in- 
trinieca delle foftanze. 



X k a AV- 

tofà , o acida . Dal che apparifee , che l' azione della fermentazione è Tempre 
Ja medefiraa , e che l'effetto viene a modificarli a proporzione del foggetto 
cui opera . Si poffono dunque dare delle (ottante che fenza divenire fpiritolc 
o acide paflino immediatamente a farfi putride, fuppofto nelle medelìme lefal- 
tamento già difegnato ; ma come difficile cola, fembra ,che piceiola pornone di 
acido non ne abbiano a contenere , che fofle fenfibile , ed apparente , >così è da 
crederli finché dura un tal* acido , che redi la folìanza nello (tato fpirito^o, o 
acido , eqatndi palli al putrido . „ Si potrebbe però credere, dice Macquer ( V. 
fi Ehm. di Cium. T". i. pag* 140. ) ancora , che qualunque foflanza iaGpetcibi- 
n le di fermentazione paifi necelTariamente femore per quefti tre gradrdiver- 
)) fi . Ma quelle che vi fono più difpofte , pallino così rapidamente per il 
9 , primo , e fecondo grado , che giungbino al terzo avanti di poterli awcde- 
re che fubifchino i primi <» . "Da .ciò fi rileva , che perduto una volta l'aci- 
do la foftanza non potrà per iua natura acquiftarlo nuovamente , onde ritor- 
ni a farfi acida , o fpiritofa-, però faggiamente il Boerave . Hlnc omnia fer- 
mentatila pojjunt putrefatti ionem rati , (ed omnia putrefacienda ne</aeunt ideo-, 
& econtrario fermentaci ( V. Elem. Chem, T. 1. p. 1. pap. 44. ). Ecco dun- 
que la ragione che ci' fpinge a credere la putrefazione non altro , che 
una privazione di acido , e non gii -, come vuole Macquer , un'incep- 
pamento del medefimo , nel qual cafo venendone lo fviluppo di effo , la fo- 
lìanza Coggiacendo ad una raedelima azione , venir ne dovrebbe la mutazione 
.della mede a ma foftanza da putrida in acida -, il che non fi è ancora ofiervato. 



Di 
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AVVERTINENTO II. 

$• 368. T>Ifogna inoltre avvertire, come fi è detto nell'erTer- 
U vefeenza ( Avvcrt. Lemm. XIV. ) , che non leni- 
pre riefee felice il metodo di fermare la fermentazione coli* in- 
tromettere delle foftanze acide nello ftomaco , folo fi potrebbe , 
trovandoli nel più alto punto del fuo moto incettino tumul- 
tuante , ma non punto fui principio ; 1* acido introdotto 
nella foftanza fermentante , che inclina all' alcali , potrebbe 
avanzare la forza intrinfeca , e quindi la fermentazione . 
Dal che chiaro , che molto più facile riefeerà fermarla cogli 
afsorbenti , come quei che diftruggono la forza attiva , attraen- 
do la parte acida, o colle foftanze eterogenee, come quelle che 
refillono all' azione dell' acido (335) , che coli* acido mede- 
fimo . 

AVVERTIMENTO III. . « 

$• 3^- T? ' D' avvertirli in terzo luogo , che il vapore acquofo 
XI/ convertendoli in flato per mezzo del calore (Te§rXL) 9 
fe farà originato dalla fermentazione, potrà far follevare le par- 
ticelle acquofe in fumi, e quindi convertirle in flato; le fermenta- 
zioni dunque eccitar denno per doppio motivo i flati, e per le par- 
ticelle aeree che fviluppano dalla foftanza , e per le particelle acquo- 
fe , che follevano dalla medefima , quindi è che fi poflbno confì- 
derare , come un doppio principio formale del flato , e però 
V etfervefeenze riguardate rifpettivamente ai flati eh* eccitano , 
faranno più molefle , e nocive. 

« 

CA- 

/ 

(S?6} tei» è vero, che fui principio della fermentazione l'acido potreb- 
be impedire 1 azione della potenza eftrinfeca , ma potrebbe far le veci ancora di 
quella con attnrre, e mettere in moto le particelle alcaline, non così nel pià 
alto punto , dove tutte le parti fon decompone , per la qual cola finiranno di 
raov crii tollo che laraano dall' acido attratte , ed atfieine combinate , 
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capo xvin. 

Della mi/ura del fata generale , o fa della 

ragione di ejjo. 

37°* "\L flato in generate, pojto tutto il reflo del pari , è ncl- 
A la ragion compqfta dalla diretta della denfità della ma- 
teria liquida elaftica , dalla diretta del calore che concepì/ce , dal- 
la reciproca della denfità della jìbra , e dalla reciproca del pefo 
atmosferico . 

DIMOSTRAZIONE, 

LA cagione del flato è la forza fenfibile defla materia liquida 
ec. ( Teor. III. Siffatta forza è nella ragion dell' eccedo 
fulle refiftenze incontrate ( Lem. Vili. ) , dunque , pofto il re- 
Ito del pari , nella ragion corrrpòfta dalla diretta dalla forza to- 
tale, e però dalla diretta della denfità , e diretta del calore clìe 
concepire ( CorolL III. finó al VI. Lemm. II. ) , dalla reciproca 
della forza d' inerzia goduta dalle fibre polle in direzione oppofta 
alla forza della materia elaftica, o che torna Io itedo dalla reci- 
proca della loro folidità ( Teor. V. ) , e dalla reciproca del pe- 
fo atmosferico, che la comprime ( CorolL IX. X. defin. III. }. 
Ma ogni effetto è equaje alla fua cagione producitrice , farà con- 
feguentememe il flato , pofto tutto il refto del pari , nella ragion 
compofta dalla diretta della denfità della materia liquida ec , dati- 
Li diretta del calore che concepifee, dalla reciproca della denfità 
delle fibre , e dalia reciproca del pefo atmosferico , che è quel 
che fi doveva ce. 



CO 



23 6* PEL FLATO 



€ap. xml 



COROLLÀRIO I. 

5. 371. Sfcndo la denfità della materia liquida elaftica comi 
XL/ prefa lotto lo fletto volume , proporzionale alla di 
lei quantità (336), fequirà la ragione de' principj che la metto- 
no in efirtenza ( Coroll. IV. defin. III. ) , confequentemente la 
ragione delle cagioni producitrici , e quindi , polio tutto il 
refto del pari, la comporta dalla reciproca della forza di coe- 
renza, che tengono i liquidi del vivo animale (Teor. IV.) : dal- 
la diretta della quantità degl' ingefti , che in maggior quan- 
tità ne contengono ( Avv.VJ. Teor. Vi. ) : e dalla diretta de* 
gradi della fermentazione , o effervefcenza .concepita dagl'.ingefti 
medefuni { Corali VI. defin. VUL ) . 

t C O R OX L A R I O IL 

j. 372. *TT? Sfendo il calore nella ragion comporta dalla dupli- 
i^i cata della .celerità , e femplice della malia delle 
particelle ignite ( £oroll. III. Lem. X. ), quello che concepire 
la materia del flato farà nella ragion comporta dalla difponzio- 
ne , e .quantità delle materie .{tabulanti neUo ftomaco atte ad ec- 
citar calore ( Coroll. X. XI. Lem. X. ) , e dai gradi di fermen- 
tazione che concepifcono .le medcfime . 

Jl Y V E R T IM E N T O I. . 

j. 373. "Difognerà avvertire ., che V effervefcenza non dando 
JD fempre caloxe, a parlar dritto ( Av. VII. Lem. Xl. ) , 
non fi dovrebbe avere , come cagione del medefimo.,ma iìccome 
fonovi di quelle , che non <lanno calore in quanto che lì folle- 
vano dalla miftura le parti , che fono più atre a concepirlo ( Av. 
VI. Lem. XI. ) , cosi per tal riguardo polliamo tener ragione 

.della 

(3-6) Le denfitù fiepuono la diretta delle quantità , e reciproca de' volu» 
mi , pollo dunque lo fieaTo volume , la diretta delle quantità . 
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Cap. XP7JI. GENERALE. a37 

della medcfima , poiché nel canale degli alimenti , pef quanto fi 
follevailero , i fumi refiano fempre chiufi nel rnedefimo . 

AVVERTIMENTO II 

J.374. TNoltre V effervefeenze calde , e It fermentazioni fnalzan- 
X do generalmente de' vapori acquofi , accrefeono per tal 
ragione la copia alla materia del flato , o che toma lo ite fio 
il principio materiale di elTo ( Lem. IX. ) , e con Tegnentemente 
V effervefeenze calde , come anche le fermentazioni danno un* 
aumento maggior di calore , e quindi per doppio riguardo for- 
mano un doppio principio di flato , e però fi può calcolare len~ 
za fcnfibile errore per Ja- duplicata delle medefime % > • 

: COROLLARIO III, 

$• 375- C E chiamaremo dunque C , c fa coerenza èt r Jiqui- 
v3 di ; d , q la quantità degl' Ingefti ; E ,* e V cf- 
fervefeenza, o fermentazione ; D , d , la difpofizione delle ma- 
terie in concepir calore ; S , s , la denfità delle fibre ; P , p il 
pefo atmosferico; F t f il flato 9 avremo ( Coroll. Lem. pree. } 

AVVERTIMENE W Ut 

$• 37^* "Olfogna finalmente* avvertire r che iìfTatta ragione fi po-- 
JD trebbe più minutamente individuare coli* aver ri- 
guardo alle circoftanze delle cagioni producitrici , ma come 
fc n* è parlato pienamente ne* rifpettivr capitoli f cosi fi è cre- 
duto poterla trafeurare . 




CA- 



Diaiti7fìd by Google 



23 3 DEL FLATO Cap.XlX. 

* 

• • • 

CAPO XIX. 
De i fintomi generali del Flato . 

DEFINIZIONE X. 

$-377- npUtto ciò che fi oflerva di diverto dalla fanità , e 
X fuor del naturale , durando il flato é fi dice fintomi 

generale di elio. 

AVVERTIMENTO L 

$. 378.Tr>' Noto a' Patologici , che tutti que* fenomeni appa- 
Ej renti nel corpo del vivo animale , ed efi (tenti col 
morbo, fi dicono generalmente fintomi; il fintoma vien definito 
da Galeno. „ Per tutto ciò che nonna turai mente accade al cor- 
po del vivo animale „ (337) , e però tutto ciò che nella du- 
rata di quello , o .di quel morbo , accade fuor di natura , fi di- 
là rettamente fintoma di cucito , o di quel morbo medefimo . 

COROLLARIO I. 

5.370. /ciocché fi trova di diverfo dalla fanità, e fi dice fin- 
V-rf toma del .flato ( Uefa, preced. ) , potendo efTere , o 
nelle funzioni corporee , o nelle funzioni animali , o nclP efere- 
zioni , o finalmente nelle qualità, fi può legittimamente confide- 
rai , fecondo tali differenti rapporti 4 e però il fintoma generale 
del flato conlìiter deve I in ciocché fi oflerva di nonnaturale nel- 
1e funzioni corporee, come nel moto del core, nella refpira-zio- 
ne , nei polli , nel fito delle parti folide ec. II. in ciò che 
accade alle funzioni dell'animo , còme 1* oicurUà. delle percezio- 
ni . una difficoltà nel ragionare ec, III. in ciò che fi vede le* 

. fo 

. -s 

(337) K de Sypt. d'J. 
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fo ncir correzioni , come fe peccaffero quefte nella qumtità , nel 
colore ec. IV. finalmente in ciò che fi oflerva di viziofo nel- 
le qualità, come macie del <:orpo , volto pallido ec. {338). 

AVVERTIMENTO IL 

$-38o.TT01garmcnte H .confiderano cogli antichi di tre ordi- 
V ni., vai quanto cUre , e nelle funzioni., e nell* efere- 
zioni , t nelle qualità (330). Ma ficcome altre fono Je funzioni 
dell' animo, altre quelle del «orpo j così fembra molto in ac- 
concio dividere i fintomi per rapporto a quefte due particolari 
funzioni , -cioè 4ell' animo , e del corpo , e però differire i 
fintomi apparenti nelle funzioni corporee dagli apparenti nelle 
funzioni animali. 

COROLLARIO II. 

S»3*i: "p\EJIi già numerati fintomi ( Cordi, preced. ) cflendovi 
JLJ di quelli , che immediatamente featurifeono dall' cf- 
fenza del flato (340), e .degli altri che riconofeono da -ragion fuf- 
fìciente della di loro *fiften*a in tutto altro , <che nell* eflenza 
di effo , fi diranno i primi fintomi periziali , « fato gnomonici \ 
i fecondi accidentali -del medefimo flato (341). 

Tomi. XI CO- r 

C33Q) V. Guleiu C.lib. c. 7* P S * 

li £ J °r 1 ! ".edefona , vengon chiamati affezioni dell'Enee ; qud- 
ifrtfLV cono( f no . Ia -nedefin» ragione fufficiente nell':efTen,a , fi 'dicono 
SJÌ ì "."f"?*™ *: altri^pm modi , ^cidentL. Dal *he ne fiegue , che 
conofeendo i Dnmi a di nm^fiftiin» ««.ir -ir--,» /- CbU ~ ' cnc 




altri , cioè , rooit , accidenti del Tnedefimo ? 
x Ì^- ue,r affczione ^11' Ente , -che contiene la Aia ragione fufnWnf* 

d^ 11 ^^^ 1 raed ^ m ° EnfC ' fl chiaraa accid ™« 1 1 fi Storna 
dS neff JtoE'Sr SPMl non 1» 1IW ragion IX 

tt£ del ^ flato? ' P le 8 ltumamcntt Riamare «ccidea» 
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. - • ■ 

• . : " -j .... : 

COROLLARIO ILI, 

• ...» 

§. 382. TT^ lealmente potendo accadere i fintomi accidentali 
Jl ( CorolU preced. ) altri- per una" forza della natura 
fuperante la cagione del flato , altri per la forza della cagione 
del flato fuperante quella della natura , faranno per tal rilpetto 
altri critici, ed altri fìntomatioi ; Però ri diranno i primi fintomi 
critLi , /internatici del flato generale i fecondi . 

T E O R E M A X. 

. - 

$ S^3'-C • !i ""•<* Pd! 00 no moni co r ed cjlnziale del fiata generale 
O c una molcjìa percezione dei baffo ventre. 1 

DIMOSTRAZIONE. 

L- EfTenzà del flato confìtte in ciò , per cui è precifamentc il flato, 
e fi conofee da tutte le altre malattie , ch'eller vi poflono 
(S'I 2 ) » P er0 nc ^ a rnateria liquida elafìica refa fenlìbile nel ca- 
lale degli alimenti ( Vefn. 11. ) . Non ellcndo la feiìbilità di 
ella materia , che una percezione , o , che torna lo ftelTo , una 
mutazione di ftato delle parti del canale alimentario fatta dall' 
azione della medefima materia (343) ( Cor. VI. Lem. Vii ) 
conofderà firfatta mutazione la fua ragione fufficiente nell* ef- 
fenza del flato. Inoltre non eflendo tal mutazione , che un'ef- 
fetto della materia morbofa , o che torna lo fìeflb , nonnatura- 
le , feguirà la natura della cagione produttrice , e confc- 

guen- 

■ § 

($49) L' effémi ivi definita diagli antictii „ .Per tutto ciò che fi concepifee 
^ primieramente nell'Ente ,e fa dilfinguerlo di. tutti gli altri Enti,, che con- 
vierte in rotto , e per tutto con quella de' moderni . Ciò che fi concepifee , dice 
„ Volfio ( V. Ont. Ut. pag. 137. §. i6S.)incai fi contiene la ragion fufficien- 
„ te perla quale tutte V altre cbfe vi fiaho attualmente, o vi pofìano e (Ter e , è 
„ l'effenza dell'Ente •* . Corte fi voglia dunque de htre, ne fiegue Tempre, che l'ef- 
fenza del flato farà la materia liquida , elaftica. refa feniibile ec. o veramente 
la fenfibUità della medefima nel cariale degli alimenti . 

(343) V.'ann. 64, 
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guentcmente farà una mutazione morbofa , o nonnaturale (344),' 
però una percezione moietta, , che conolce la di lei ragion (uffi- 
ciente nel , flato medefìmo . Ma tutto ciò, che fi offerva di non- 
naturale, durando' il flato, fi dice fintomi di elio ( Utjin.prsc. ) t 
e fintoma effenziale, fc conoice la ragion fufiìciente della fua elì- 
fìenza nell' eiTenza del flato medefìmo ( CoroiL IL Def. prec. ) , 
0 che torna lo fteffo , fe featurifee dalla di lui elTenza. Dunque 
"la moietta percezione (ìel baffo ventre , fcaturendo dall' elTenza 
del flato , farà un fintoma effenziale., 0 Patognomanico del medefi- 
«10. Per la qual cofa U fintoma Patognomonico , ed effenziale 
del flato ce. eh* jè quel che fi doveva ec. 

COROLLARIO 

f 384. A Nnebbiandofi V intelletto col turbamento dello fpirito, 
jljl poiché è fa'coltà , o forza di effo (345) , ne iìegue é 
die portò il gran commercio tra l'anima, ed il corpo , turbandoli 
Io fpirito con il difordine originato dal flato nel corpo , anneb- 
biar fi dovrà , ed offufearfi di confeguenza l' inteUcUo. Quello è , che 

LI 2 lo 

(344) Tutte quelle commozioni per le quali fi àifturba 1* armonia del 

«òrpo fono nonnaturali : naturale è lolo quello che conferva tale armoaia, 
D che perduta fa impeto per rlacquiftarla . Quindi vengono diitinte le mu- 
tazioni in quelle che riconciliano tale perfezione , o armonia , ed in ouelle che 
perder fanno la rnedefima ; godendo 1' anima noftra , a cagione deli* armonia 
riflabilita , nelle prime mutazioni , fi eccita in lei un certo gaudi 3 , onde di- 
confi mutazioni piacevoli , tutto al contrario nelle feconde , che fono tediofe • 
Pai- che oe liegue , che il fenfo di perfezione , o la cpgnizione intuitiva della 
medefima , come dicono . i Mctafifici , vien detta piacere ; tedio poi , o do- 
lore la cognizione intuitiva dell' imperfezione ec. Ma di <iò meglio in apprel- 
fo , parlando del dolore , e dell' ipocondria . 

(345) I feoiaftici con non pochi de' moderni credono darli un* intelletto 
partivo , onde fia il medefìmo potenza partiva , nè punto attiva ; ma ficcarne 
'il percepire , paragonare le idee, ragionare, è proprio dell'intelletto , e non 
fono punto paffioni , ma vere azioni , co>l effer de/e V intelletto una potenza 
attiva, e però potenza di qualche foggetto agente, confondendoli in contrario 
la mente nòftra , nel fupponere forza, o affezione effenziale di una cofa lenza 
la cofa medefìma ; però ragion vuole , che fi creda l' intelletto una potè nza at- 
tiva di un particolar foggetto agente , che meritamente li dice f\ùriu» . Vedi 
fu di ciò Genovefi ( EUm. Mctaph. Tom* Q. p*g* 5- ) . 



Di 
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lo fa meno atto a penfare , ed ei'fcndo feguela della moietta 
percezione del batTo ventre , o che torna Io fteflb , del flato, fa- 
rà V annebbiamento sintoma eiTcnziale del flato medesimo . 

AVVERTIMENTO L 

> . ■ 

$ 385.T?' Ncceflario avvertire, che febbene ogni moietta per-. 
Hi cezione apporti 1* ofTufcamento dell' intelletto , moti- 
vo per cui noi a ila li ti da malattie , riamo poco*, o nulla atti 3 
penfare » pur tuttavia il flato ofTufcandolo in un modo fpeciale, 
come meglio fi dirà parlando dell' enfiagione , e dell' ipocondria, 
merita tal (incorna efler confiderato , come fintoma eflenziale , o 
fegno patognomonico dei medefimo. 

AVVERTIMENTO IL 

§. 386. Ql avverta, che eflendo sì comune ,e confueto il flato,' 
O che appena fi fente moleftia nel canale degli alimenti 
accompagnata da qualche enfiagione di ventre , o da borbotta- 
mento , rutto , crepito , o veramente loffi , francamente fi afle- 
lifce efler tal moleltia provenuta da i flati , e fe ne rende 
certa la di loro efiftensa ; il flato col fard a tutti noto per le di 
lui note caratteriftiche , non V abbifognerà 1* impegno del 
medico per la conofeenza di eflb , folo bensì per lo di- 
feoprimento dei principj che concorrono alla di lui forma- 
zione . Non eflendo neceflario , che venilfero impiegati tutti 
i già divifati principj alla di lui efiftenza , ballandone por- 
zione , ne fiegue , che non pochi ec^iivoci nafeer potrebbero 
circa T individuazione di eflt , fe 1* efpertezza del medico con- 
giunta ad un ben fano giudizio non vi accorrefle . Quefta è dun- 
que la ragione , che ci fa lafciare indietro i fegni Patognomo- 
nSci del flato , applicandoci in tutto , e per tutto a fcoprke in 
quefto feguente Capitolo i fegni , e note caratteriftiche di cia- 
fcheduno principio , affinchè dalla diferepanza de* fegni, arguir fi 
pot effe la diflìmilitudine de' principj , e la vera efittenza di cia- 
(cheduno di loro. 

CAPO 
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CAPO XX* 

Dei fegni diagnqftici dei principj 

del flato*. 

DEFINUIONE XL 

* 

5* 087- CEgno diagnoftico del principio del flato- fi dice , tut- 
O to ciò che vale ad eccitarci non Colo V idea 
del principio- r ma, ben.' anche ad accertarci- della prefenz* di ef- 
fe (346). . ' - 

7 COROLLARIO I. 

: i • « • 

■ 

5 388» QEgno diagnoftico di una- minorata coertone , 0 della 
O forza attraente delle parti componentino gli umori già 
diminuita ( Teor. IV. ) y farà tutto' ciò ( Defili, prec. ) che fa 
crederei un- fangue acquo fo inerte, o veramente un putrido cfaltato, 
o qua! lo chiama Eoerave , alcalino* fpontaneo- in elfo fangue (347),. 
tali fegni fono il polfo molle , picciolo „ il volto pallido , le 



(346") Tal legno- vienf definito da alcuni Mfetafìfìci „ per ciò che eccita l' idea 
„ di qualche cola ; Da Wolfìo poi . Per tutto ciò , da cui fi comprende U prefen- 
„ id di qualche cofa ; adi quel che deve venire, o di ciò eh' è pafiato . Però divido- 
no i Metafìfici sì fatto legna in Dimojirativo-, Prono/iic<r y C Rammemorativo . 
il primo appartiene alla cola prelente , il fecondo alla futura r il terzo alla 
pattata ; ma lìccome noi trattar dobbiamo del fegno dtmoltrativo , detto in 
Medicina Diagnostico, cosi fembr.imi molto caratteriliica la definizione data a 
fi fratto fegno : non ballava dire, eccitarci l'idea di una cofa , ciò facendo anche 
il legno pronoftico , ed il rammeraorativo , ma era uopo , che* ci accertafle 
della preìenza del principio , onde poterli dire rettamente fegno diagnoftico .1 
(347) Si è vedutocene gli umori corrcntino nel canale degl' imeftini Se- 
guono tempre la natura del langue , da dove fi fenarano (126) , quindi è chia- 
ro , che tutto ciò che difegna una diminuzione di coerenza tra le particelle 
del fangue dinota una minore adelione delle molecole , che compongono gli 
umori . 



13 E ^ T L A T iO Ctfj* XX. 

funzioni languide , una coftituzione edematofa ce. , o veramen- 
te una intenfa fete un puzio N cadaverico nella bocca, una lingua 
fordida , putrida , amara , Macchie per la cute , Ecchimofi , Nau- » 
fea , Vomito di materia putrefatta , Abbonimento ai cibi , fuor- 
ché* agii acidi , ed acquofii sua .diarrea" biliofa ì -ftbre arden- 
te 8cc ~\ 

'AVVERTI MENTO L 

i • . . i • • • 

o%9- T\ Ue co ^ e fi dcvono ^ uì notare - ^a P rima fi ^» che 
JL/ il coilitutivo di un fangue meno compatto , le di 
cai particelle componemmo godono 'una minore adelione tra lo- 
ro, ria l f otfervarlo acquofo-,- tenue ; inerte , o veramente incli- 
nato alla corruzione ; la feconda , che i fegni del fangue acquo- 
fo , tenue , inerte Meno quelli rapportati di fopra , come ancora 
quelli di un fangue putrido , alcalefcente' fieno li già riferiti in 
fecondo luogo. Moki autori parlato hanno di tali fegni, e della 
certezza cui ci mettono d' un fangue rilbluto tenue , però non ne 
fartmo quivi una lunga dilamina . Subito che fi dice fangue tenue, 
acquofo, s'intende pienamente volerli eccitare con tal vocabolo 
la nozione di un fangue lavato , bianchiccio , e che alla natura 
dell'acqua fi avvicina . Or chi non comprenderà, che il colore 
bianchiccio del fangue provenga da una minore confiftenza , che 
torna lo fteflb, da una minore coefione , che tengono le partì 
componentino il medeljmo 

. . ... • . . • • , • 

€0- . 

(34S) "Malpifihio , LeuwenocKio , Boerave offervarono il fengue comporto 
.di più particelle sferiche unite afiìerae, e nuotanti in un liquido tenue, e* pel- 
lucido t ognuna delle quali comporta era d' altri fei globetti fìerofì . Vi furono 
altri Afeaicì , c ie V ofTervarono diverfamente , o piuttofto diverlamente la pen- 
faròno , dì qua] clafle fu Allero , Bernoulli , Kcil . giudicarono qnelH efiere i 
globetti del tan^us non punto comporti -, ma (empiici , Colidi , perpetui , cir- 
coferitti , con quello di divario , che Allero li credè pregni di ferro, di aria 
eiiiftiea il Pernoulli , ed il Keil . Se una dotti Alma diffe -i.i done fcritta in-for- 
jna di lettera àzl nominai afebaftanza lodato Cavaliere D. Giovanni Viven- 

410 
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zio noftro degnìffimo Protomedico , ed abiliffìmo Filofofo , non avere pofu; a 
giorno la vera figura delle partì del fangue , fareilimo forfè nel bujo circa la 
^compofizione di effo ; Ma poiché il fummentovato Sig. Cavaliere con erudizione 
non pari {V. de vera partium fanguinis figura, inferita neW Anno medico di An- 
tonio Stork) e fino giudizio dimoltra, il fangue comporto da' Tacchi membranacei 
di denfità diverta , e pieni di pori di diverfa grandezza, pregni di una linfa 
pura , che godono la figura di tanti piccioli anellctti , quali uniti affieme for- 
mano una parte maggiore che prende la medefrma figura di un' anello, non ci 
rimane che più defiderare, certi efiendo , che compolto fia il l'angue di pani- 
cene minime che unite , e ftrette affieme altra più grande , e vilibile ne for- 
mi no . Con tal fìftema fiamo a portata dì fpiegare tutto , come fa il fumraen- 
tovato Autore nella difTertazione medeflma , e con facilìifima maniera . 

Per produrre i colori diverlì della luce , e tutti i gradì de'.la lùa refran- 
gibilità , dice il Cavalier Newton ( V. Opt. Queji. zp. ) bifogna , che fof'.erd 
di diverfa grofiez2a i corpicelli, che compongono t raggi della mede.ima, 
i più piccioli di queftr corpicelli producono il più debole di tutti i colori , « 
fono più facilmente diftornati dal retto cammino , delle fuperficie. refringenti t 
E gli altri iecondo fono più grotti , così più carichi , e vivi fanno i calori f 
« più difficili fono a difìornarfi dalla linea retta . Quindi nel lib. 2. della fua 
"Ottica ftabililce , che i varii colori dei corpi palpabili 'dipendono dalla varia 
groflezza, e denfità delle minime loro molecole . Ncmpe colorem violaccum , 
iijdem pq/ìtis- exteris omnibus cinumffantiis , referti in minhnis crajjit:idinibui y 
'*vt)ufvii tenui s lamelle, vtl bull*, colorem rubrum in maximìs c raffi tudìnìbus • 
colorefjue intermedio* in intermedvs comparati* crj(}itudin:ù:ts (p>trt. 2. in fin.) 
Ond* è , che ogni colere ubbia diverto" gradi . Da ciò conchiude De S-iuvage» 
( V. Differt. Accad. intorno r infiammazione §. Se/. ) . „ Se un corpo d' una 
■T, denfirà uguale a quella dell'acqua , o poco diveda à le fue molecole grnfi'e, 
-t, otto milhonefimi di pollice , H tuo colore farà un violaceo tirante al rofla- 
ff ftro j qual' è il fangue delia vena cava ,, • 

TT Se poi- le molecole faranno dì quattordici millionefimi di pollice appa- 

rirà il corpo d' un color rotì'o brillante, come il fangue dell' aTteria magna. 

Ma il diametro de' globetti Sanguigni , dalle rranfazioni filolofiche fappiamo> 

9) eh' è 1040. di pollici ; dunque né d'alfa forma , ne dalla grandezza loro il 
„ colore del fangue deriva, ma bensì dalla denfità , e groffezza delle moleco- 
„ le , che il compongono «• 

Ecco dunque che quanto più dente fono le particelle carnrJonenrirto t glcr- 
'betti fanguigni , tanto più colorito apparirà il fangue, e tutto al contrario. 
Quindi è, che producendofi il color rotto del laflgne dalle particelle, che con- 
giunte aiTieme un anello maggiore nuotante* nella linfa compongono , faranno 
più i gradi del roffo * e conleguentemente il fangue apparirà di un roffo più 
carico, quanto più la lomma di tali particelle, o arielletti farà relativamen- 
te maggiore. Se una goccia di fangue fi dihiifee nell'acqua, ella diviene me- 
no àoliegiante, ed a proporzione dell'acqua cui viene diluita ; Se fi mette fa 
d'un piano , e fi efpòne all'aria , fi eartea di roffo la medefima tanto più, 
quanto più li viene a IpefTare . Si autem -fat cali ( Son parole del precitato Ca* 
valier Vivendo.) dum plurts propinqui- Jitnt , colore) ayyarent Jubjlavi , dam 

nume- 
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numero funt majòres , rubicundl , & intenfe rubri , j/i plures ftnt fuperimpofitl . 
il fangue dei pefci è molto più fcarico di roftb di quello degli animali ter- 
re (tri • Leuwenoeicio à oflervato , .che il fangue de' pefci .à io le propor- 
7ionalmente più fiero : .11 .fangue degli animali terreftri , dice Hales , 
( fiat, degli Anìm. Efper, 13. p. ior. ) contiene una quantità di globetti rolli 
venticinque volte maggiore di quella -, .che in eguai volume ne contiene- il i (an- 
gue di un granchio , o di un gambero . 

"Che tali particelle poi , o anelletti fi attraggano per formare l' anello 
madore membranaceo tanto più nella loro unione , quanto maggiore la 
denlità , che hanno , apparifce dalla legge di attrazione „ .che toltene ile .ca- 
„ g'toni difturbatrici tanto più fi attraggono i corpi , quanto maggiore la .di 
loro malfa „ . E poiché i pori fanno le parti più lontane. fra loro , .faran- 
no conteguentemente d' impedimento all'. attrazione ; dal che ne fiegue , .che 
tanto più faranno efpofte alle cagioni difturbatrici , quanto più faranno. i pori, 
e però , pofto nitro il redo del pari , farà la forza attraente delle particelle 
componemmo il l'angue noftro nella ragion comporta dalla diretta delle malte, 
e reciproca de' pori ,e porte le maffe eguali nella reciproca jdelle porofità,x 
però nella diretta delle denfità medefime. 

Che il putrido v o T alcali predominante nel fangue rifolva Je parti com- 
ponemmo. 11 raedefrmo , tutte le -oflervauoni lo manifeftano ;,fe una porzione^ 
di bile fi mefcola nella mafTa delfangue corrompendoli .quella . , diicioglie'' 
dopo qualche tempo il fangue medefimo . Perchè mai fi offervano ti* Eccbi- 
toofi , le macchie della cute , J' Emorragie in un putrido xfaltato , .le non 
per una totale difibluzione di fangue ? 

Ecco una nuova difficoltà.^ Il fangue difciolto per raezo del principio pu- 
trido efaltato , avendo una minore denfità , eifer dovrebbe meno rollo , dóve 
al contrario cavando noi fangue a chi patii ce di un'avanzato feorhuto , i di 
cui umori comincianfi a corrompere , lo troviamo^ benché molto. tenue , co- 
ficchè fembra un puro fiero , deponendo nulla di graffa .foftanza , par tutta 
via molto rofib , e brillante . Loco fenguinis craffi , yalde tenue , coecinei co- 
loris ì £f,Mcrit feporis ferum y nuli* cr*ffiori{fubjt*nti* in funio v*Jis relift* , 
effiux'tjfe non /ine *dmir*tion* vidi . Il Celebre Offmanno (iV. Mei. r*u O 
SyJlem. T. 4. p*rt~ 5. C*r- i.*>. 10. ).. Se il >roflb. proviene dalla denfità delle 
particelle membranacee , difciolte ne' loro principi , effer dovrebbero meno den- 
ti, e confeguentemente il fangue avrebbe da perdere il color roffegiantc . 

Si i ftabilito, che il. color roffo dipenda dalle parti componentino Ja par- 
te membranacea anellif orme. maggiore 1 e che è più , ,0 meno .carico fecondo 
più | o meno è la. ragione , che tengono le .particelle alla linfa , -e fi offerva 
più colorito il fangue ., che .efpofto all' aria «fi addenfa in quanto .che la 
luperficie, fotto di . cui -.elìdevano le prime particelle anelliformi che .compone- 
vano 1' altre . maggiori , acquifta una maggior rragione allappane fierofa -collo 
fvaporamento della parte linfatica, per. cui verrà il fangue a .caricarti di roffo; 
fe dunque tali parti ., diciamo cosi , Primogenie del .fangue , lenza perdere 
la ragione , che tengono alla Linfa cadono nella diffoluzrone o fiaccate tra 
loro nuotano nel fiero , rimanendo la medefima ragione in tutta la malfa, 
che avevano tali particelle , rimarrà lo fìeffo roffo , non oliarne vi fi offer- 
vaffe diffoluzione di effe . Se per lo innanzi fotco «di un punto erano am- 

maflà- 
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truffate più di quelle prime particelle , onde era in quel punto più ra- 
gione alla linfa , il color roflò appariva più carico , da poi che han- 
no acqui (lata una fuperficie maggiore , fpandendofi egualmente per la Liaf» 
luedsiìma -, fenza perdere la fomma dei gradi di colore , perderanno por- 
zione della di lui intenfità, e fembrerà di un color più vivo, acquiftando tut- 
ta la malfa del /angue un color roffo brillante . Ecco la ragione , fe mal 
non ravvifo , per la quale il fangue cavato dalla vena de' Scorbutici -, fatti 
tali per un predominio di alcali , non fepara fiero , nè parte grolfolana , 
cioè, in quanto rimane tutta la parte membranacea anelliforme difcioita egual- 
mente nel fiero ; nello flato naturale avendo della connivenza , o attrazione , 
verrà quella diflurbata ne' vafi del vivo animale dal moto progredivo , ed in- 
terino di tutta la roaffa , come ancora dalla Linfa , che V urta > fi frappone , 
e r inaffia, non cosi fuor de' vafi ; fe nulla appariva prima di rappigliarne nto, 
appena poi il (angue pafferà nella quiete , eifercitando le di lui melecole la for- 
za attraente , non eflendo difturbate da alcuna cagione , fi attraggono affierae , 
ed abbandonano la parte linfatica . 

Ecco un nuovo dubbio .-Come avvenir pofla , che il langue -mediante un 
principio putrido efaltato veniffe a perdere la coefione delle parti , e fi difcioglief- 
fe nelle lue molecole ? Da quel che fi è detto nel Capitolo della fermentazio- 
ne è facile il comprenderlo : Le pani acide entrando in una certa proporzio- 
ne colle alcaline , ogliofe , terree ce. per l'attività fontina che godono, o per 
Tatti-azione, che tengono con tutti i corpi, fi attaccano ai medefimi, e tiran- 
do ad un punto le particelle alcaline , ogliofe , terree , vai quanto dire , al- 
la di loro rifpettiva fuperficie, ne fanno una mafia , e coftituifeono un globet- 
to maggiore , che non è alcali , nè acido , né ogliofo , nè terreo , tna con- 
tiene coile medefime follanze le qualità di loro, appunto come fi è detto delle 
foQanze fpiritofe , ed il fangue allora farà nello (tato naturale . Putrefacendoli 
una fofianza li efalta la parte alcalina di eifa , e Y acida follevandofi dalla fo- 
ftanza medefìma fi perde (310"), quindi è , che qualora nel fangue vi fi troverà 
tm principio putrido predominante , verrà quivi a difettare V acido ^ che te- 
neva congiunte le molecole di effo , ond' è , che per tal difetto diftaccandofì le 
parti, ne fieguerà la diffoluzione in tutta la malfa. Nelle febbri ardenti maligne, 
?ia che col moto fi venga a perdere la parte acida-, onde una minor ragione di effa, 
lì a per un contaggio putrido alcalino, (ìa finalmente per J" acido che attaccatoli 
alla parte fierofa volatile palli per l'inienfibile trafpirazione, o per la via ori- 
1 naria , rimanendo nella mafia V alcali , come più pregno di parti terree , ne 
viene la diffoluzione del fangue . La maniera con cui fi curano tali febbri ci 
«olirà ad evidenza un depauperamento di acido nella malfa totale. Non è egli 
vero,che col riparare alla parte acida perduta fi curano le medefime, e che gli 
acidi abbiano una gran fona antisettica, valevole a debellar lo feorbuto alca- 
lino ? Per compimento di quella nota ci rimarrebbe a dire della cagione per 
la quale i furriferiti fegni fieno que', che denotano un fangue, acquofo, lava- 
to ec. , o pure un'alcali predominante , o fìa principio putrido in effo» 
Ma come molti autori pratici ne hanno diffufamente parlato , così ftimo po- 
terli ciò tralcurare ( V, Wan, $v. Com, in Hotr. Z\ 1. te. ) . 

Tomi. M m CO- 
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COROLLARIO II. 

J. 388. QEgno diagnoftico di una fibra lafla farà tutto ciò , 
che difegna un fanguc acquofo , tenue , inerte^, 
della qual cola fi è parlato nel precedente Corollario (349). 

COROLLARIO III. 

$• 38°' C^8 n0 diagnofiico del principio materiale , o Ila di 
\3 una quantità di aria raccolta nel canale alimenta- 
rio , la di cui forza è inferiore alle fue oppofte , farà l'aver 
fatto ufo di cibi , e bevande , che in gran copia un tal principio 
contergono ( Àvv. IV Teor. VI. (350) . 

CO- 

i 

I I 

(349) Vanno cosi di unita quelle due qualità , fibra lafla , e fangue iner- 
te , acquofo , che portane una ne fiegue impreteribilmente V alrra . Tutti gli 
umori noftri col di loro moto agenti Culle parti folide , e quefte reagenti sà 

?uelli , producono una reeiproc' azione , donde una maggiore folidttà tanto z\ 
olidi , che ai fluidi ne fiegue ( 127. 13S. ) ; minorata dunque l'azione de' flui- 
di , 0 la reazione de' (olidi ne verrà il fangue inerte , acquofo , e meno den- 
f o , onde minore l'azione fulla fibra, e minore la folidità di quefta. „ II fan- 
n gue , dice Hales , ficcorae acquifta diverfi gradi di calore , fecondo i gradi 
diverfi di velocita con cui gira , e fecondo ancora i diverfi diametri , e il 
. » rilafiamento , o la tenfione de' vali , così dovrà . quando le fibre di quefti 
M vafi fono rilafiate divenire per confeguenza più freddo , più glutinofo , 
' „ meno brillante , e men digerito ; Ma all' incontro quando 1 vafi fono più 
„ faldi , e più tefi, maggiore farà anche il calore del fangue „ ( V.Jìéti de- 
gli Anim. pag. li 6. 216. ) . Quefta è la ragione per cui fi offerva dopo 
confiderabilt emorragie notabile fpofTatezza di fibra , vai quanto dire , a cagio- 
ne del momento minorato del fangue colla diminuzione della maffa di efib . 
L'efperienza fa a tutti vedere, che il fangue declina dal rolfo a proporzio- 
ne della lalfeza della fibra del vivo animale ; Non veggiarao noi a donne , ed 
a fanciulli un fangue meno carico di roflò , che agli uomini , ed agli adul- 
ti (126. 117?) 

(350) E' impoffibile vivere , e non refpirare , vivere , e non mangiare 
( '54? J 55' )• Colla refpirazionò , e coi cibi fi viene ad intromettere in noi 
il principio procatartico materiale ; è imponibile dunque, che tal principio non 
efrftefle colla nottra vita . Dal che fi comprende , che non s' intende qui dei 
fegni « che indicano 1' aria nel canale alimentario , riguardo il pofitivo di tal 
principio,poichè quefto efl'endovi del continuo,non lafcia differenza alcuna nella di 
]ui efiltenza (6S);ma intendiamo folamcnte parlare dei legni che indicano una copia 
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COROLLARIO IV. 

j. 350. QEgno diagnoftico del principio formale privativo (Tcor. 

Ì3 Vii. ) farà V abbaiamento del Mercurio nel baro- 
metro , difegnando i gradi della Aia altezza il pelo atmoserico , 
cofa molto nota a' Filici (351). 

AVVERTIMENTO II. 

j. 391. TL calore non eflendo , che una mutazione particolare 
X indotta nell' organo fenforio ( Dcf. IV. ) , appena fi 
eccita il medcfimo nel canale degli alimenti farà faciliulmamen- 
te riconofeiuto ; quindi è, che non v* abbifognano legni diagno- 
ftici , la di lui efitlenza , potendoli chiaramente comprendere da 
chi l'à altre volte fentito , o che in atto lo rifente , ond* è, che 
richiedendoli foltanto fegni per il difecrnimento del principio , che 
lo produce, potendo riconofeer quelto il fuo principio ne* co. pi 
ditferenti per le differenti difpofizioni , e capacità di eccitare , e 
contenere il calore ( Avv. IX*. Coroll. Xi. Lem. X. ) eccitato 
per mezzo di una effervefeenza , o fermentazione fufeitata iitanta- 
neamente in eflb canale . Dal che fi comprende , eiTer cofa inte- 
reiTantiflìma individuare i principi , onde deriva il calore per ri- 
cavarne le indicazioni t e riparare quindi al difordine che pro- 
duce . 

. Mm a GO- 

rnaggiore , vai quanto dire , fpettante il comparativo di efTo ; Quindi è t che la 
refpira2Ìone efifendo Tempre un* azione continuata ed eguale , Tempre per maz- 
zo di efla intrometter fi deve eguale quantità di aria , non fi porri però dire lo 
fletto coi cibi . Fra una infinità di sostanze desinate al noftro rtfociUa- 
mento , sonovi di quelle che contengono una gran copia di aria , altre che ne 
contengono meno , altre io scarlìffima quantità , e meno aliai : Co«.ì trovanft 
delle altre , che sono a maggior portata di sviluppare V aria > altre , che la 
ritengono con più di forza , psr lo che una maggiore azione vi fi richieda 
in quefte per svilupparla , un altra affai minore in quelle . Ma di ciò pia dt- 
lìintamente ne parleremo nella cura . 

(351) Si veda su di ciò la Scienza Naturale del noflro Padre D. Gio. 
Maria della Torre . Tomo 3. §. 40. e sequenti « ove fi a\jva quanto mai lì 
può defiderare tal materia* 
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COROLLARIO V. 

f. 3^2. QEgno diagnoftico di un calore che conofee il Tuo prin- 
v3 cipio ne* corpi , che contengono le particelle ignite pia 
Sviluppatele pronte al moto, farà I. l'aver fatto ufo di cibi, e 
bevande fpiritofe , ogliofe f aromatiche , alcaline ( Cor. XI. Lem. 
X. ) IL Sentirfi un calore cortame fenza tumulto, o naufea. III. 
che non lì accrefehi fucceflìvamente per gradi , o fi diminuifehi 
per gradi parimenti fuccefiivi (352) ; proverrà poi dall' EfTerve- 
icenza , o fermentazione quando vi faranno i fegni della mcdcli- 
xna , di cui in appreflb . 

■ 

COROLLARIO VL 

f-393- QEgno dignoflico di una erTcrvefcenza farà L l'averfat- 
O tq ufo di cibi , o bevande , che benché eterogenee 9 
contengano nelle di loro fofìanze particelle di fiffatta natura , 
che godino una reciproca affinità (553). II. fentirtì una col calo- 
re gran tumulto nel canale alimentario , naufea, e talora il vo- 

:....'! mito 



C?5-) Qualora fi e fatto ufo dì cibi, e bevande comunemente dette calo- 
rofe i\ può comprendere da ciò proventre il calore , che fi lente dopo si fatta 
ufo w Ma fìccorae non é ciò un Tegno efiftente con il calore medeiìrao , così i 
veri fegni diagnoftici di eflb (ano i già riferiti nel 11. , e nel HI. numero T 
tome quelli che fanno differire un calore eiìltente colle medelime foftanze da 
un calore eccitato da una forza eftrinfeca delle foltanze raedefime , come Tef- 
fervefeenaa ec. 

(353) Fatto in un tempo ufo di liquori acidi, e di foftanze alcaline e lat- 
ticinofe, nafeer deve Cubicamente una efferveteenw nello ftom.ico {^6) , e quindi 
fi comprende , che venga da sì fatta azione il calore originato. Da qui fi vede 
quanto maflimo iia V errore di coloro « che in un medefimo parto fi cibano di 
tali oppofte foftanze, o di mefcolare affieme col latte medicamenti acidi , co- 
me le acque acidole , fugo de" limoni ec. , correndo pericolo di eccitarfi fintomi 
Terribili originati dall' effervefeenza , 0 fermentazione . Con non poca ma- 
raviglia ò intefo (ottenere , che il metodo di tare ad un tempo ufo di acido 
durante la cura lattea , fia il più proprio per far digerire il meìe.ìmo . Si 
può dir di peggio ! Sò per altro , che vi ija itato un valente lcrittore di tal 
ieutimento , ma T efperienzc lo condannano . 
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mito (354) • III. un* accrefcimento fucceffivo- , ed un fucceffivo 
minoramento di moJeftia in tali percezioni . IV. Un'immediato 
ed impetuofo tumulto, originata coli' ingurgitamento di qualche 
foiìansa . 

COROLLARIO V1L 



$• 394- C Ara finalmente fegna diagnoffico della fermentazione ,. 

O I. l'ufo già fatto de* cibi, e bevande che fono alia me- 
defìma difpofte (Cor 11. Te or: IX. ) malamente digerite r conofeiute 
tali dai fegoi di una mala digeltione (355) II. il calore lèntito 
nel canale degli alimenti ( Cor. Fili. lem. ÌX.J1II. il rutto con il 
faporc della foltanza fermentante.- la naufea,il vomito delle ma- 
terie 

'354). Molto ci vorrebbe a* fpiegare didimamente la naufea , ed il vomi- 
to proveniente dall' effèrvelbenza di cui parliamo, però l'accennerò puramen- 
te, potendoli leggere nei libri , che parlano pienamente di tal fintoma . Il 
t jmuko che li lente alla prima lì comprende , eh* efiendo in queir azione 
dell' urto r e ribalzo; urteranno le particelle delle foftanze irregolarmente le to- 
niche del canale degl' interini , ed indurranno irregolari mutazioni, per cui 
percepir dovrà V infermo una tumultuofa- molertia . L'n' avanvato moto delle 
parti acri fviluppate colf effèrveicenza irrita fortemente le toniche del ventri- 
colo, ed a proporzione dell' irritamento coltringe, e convelle le medefirae, don- 
de ne viene la nraulea , ed il vomito , che non è , che un grado maggiore della 
nauiea medefìma . 

(3S5) Polle le funzioni naturali allo» itf rutto vegete , il cibo fi converte 
immediatamente in Chilo-, e quindi in l'angue lenza che averte tempo di fer- 
mentare nel canale degli alimenti in un modo- avanzato : Quefto è , che gli 
uomini robuftì poco , o ni.; la loggetti fono a tali lerraentazioni , ancorché lì 
«bavero di ogni Iona di cibo, che le li pretenta . Onde Lucrezio 

Nec mullum rejert quo v.du corpus aìaiur 
Dummodo ab od caprai ci>.:.jL t ìum dicere pojjì's r 

Artubus & jlomacU humedtmu fervale tenorem~ V. de rer. nat. llb. IV, 

Quali bevande non ufnno r nofiri Villani? giungono a beverfi i vini poco , o 
nulla fermentati, e pure la robufte^za delle tor^e digerenti non li fa efler lo- 
ro nocivi , dove al contrario i Cittadini , e molto più i letterati con picciolo 
errore nella Diederica mentono permciolìilimi e;Tctti di fermentazione; Appo- 
ne dunque le hinzioai naturali lete , per b più la fermentazione, e però le- 
gno di efTa ne lono le indisponi degl' iugelu che tendono a tale fermenta- 
zione • 
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terie fermentanti medefime (356). 

COROLLARIO Vili. 

§-395' QAn finalmente fegno diagnoftico di fermentazione fpi- 
\3 ritofa , 1. la quantità delle foftanze difpoite alla mede- 
fima , come i frutti maturi , le bevande farinacee , mellite ec. 
( Cor. XIII Lem. XV.) ingurgitate. II. Un tumulto che va ac- 
compagnato con calore relativamente maggiore di quello che fi 
fuolc olTervare nelle altre fermentazioni ( Cor. XX> Lem. XV. ) . 
ìli. Un fapore acre fpiritofo percepito nella gola con fetc inc- 
flirguibile , ed ardore di fauci (357); Segno diagnoftico di una 
fermentazione acida farà I. La percezione di un leggero tumulto, e 
di un lento calore (ivi). II. f una fortita di aria dal canale alimen- 
tario relativamente minore di quella dell' altre fermentazioni 
( Cor. XI. Lem. XV. ) III. il fapore acido nella bocca mede- 
lima (35S) IV. Tufo già fatto di cibi inclinati alla fermentazio- 
ne acida ( ^vv. II. III. IV. Lem. XV. ) . Segno finalmente 
iiagnolìico della putrida , (ara tutto ciò che indica la fermcnta- 

zio- 

(356) Della naufca , e del vomito fi può dire lo flefib che poco prima fi 
e detto (354) ; del rutto fe ne deve fpecialraente pirlare nel flato particolare 
( Tom. lì. ) ; Rimane dunque a confiderare puramente il fapore che feco por- 
ta per lo più fortendo dalla bocca . 1/ aria dall' atmosfera intromettendoli del 
continuo per Ja via dell' Efofago nell' atto della refpiraiione nel canale ali- 
mentario difeaccia 1' aria interna , che vi fi trova a cagione di un maggior 
pefo ch'ella porta , come meno rarefatta ; l'interna dunque (cappata dalle par- 
ticelle fermentanti pregna delle più fottili , e volatili , pafla per la bocca , e 
lalcia ivi il lenfo che le mede/ime particelle eccitano per loro particolar na- 
tura . Ecco il motivo per il quale tutto dì fentiamo nella bocca i cibi , che 
poco , o nulla fi digertfeono . Quello è , che talora fenza efìervi un* apparato 
di materie nelle prime vie ci fentiamo amara la bocca , e Tofferviarao con- 
fpui gma , in quanto gli umori , che vi accorrono del continuo ad inaffiare i ci- 
bi , trovando netto il canale degli alimenti , agifeom in quello , e 1' aria im- 
pregnandoti delle medefime foflanze , come della bile che sbocca nel duodeno 
per il dotto Coledoco, paflando per la bocca , vi lat'cu il fapore di effe ; Pe- 
rò bifogni in tale cafo avvertire di non preferivet e de' vomitivi , o purganti , 
prendendo V indicazione dalla lingua amara > e confpurgata , potendo ciò avve- 
nire da una deficienza di cibo , anzi che da un' abbondanza dei medefìmo , ma 
di ciò meglio nel trattato dell' ipocondria , che daremo fra breve alla luce , 
cui eflenzialmente appartiene, 

(357) V* Ann ' P r «*4* 
(35») Ann. 35<5. 
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*ione fpiritofa , eccetto che il tumulto , eflendo in quella molto 
relativamente minore, ed il fenfo acre, fpiritofo , che fentefi nel- 
la bocca congiunto in un* acre putrido . 

CAPO XXL 

Delle Indicazioni del Flato generale f 

DEFINIZIONE X- 

$.396. ^pUtto ciò che comprende il medico doverli fare pei 
JL togliere affatto il flato generale li dice rettamente 
indicazione di elTo . 

AVVERTIMENTO I. 

J. 307. npUtto ciò che feorgefi nell'infermo, ed iftrmfce il Me- 
JL dico , vien detto da Patologici Indicante , 1* intelligen- 
za dunque che à il Medico di tale indicante , vien detto Indi- 
cazione ♦ Quindi è , che tutto ciò che intende il Medico fare per 
togliere il flato, farà la vera definizione , fe mal non rawifo , dell' 
indicazione di elio . 

COROLLARIO L 

.1 .. - • ... 

$.$08. TJ* Sfendo cagione del flato generale la forza fenfibile 
Sii della materia liquida , elaffica ec. ( Ttor. 111. ) fa- 
ra confeguentemente primaria indicazione l' ellirpare , e togliere 
affatto la cagione , cioè , la forza medefima , colla quale fi to- 
glierà uccella riamente il flato. 

AVVERTIMENTO IL 

J. 390. Ò Agione del flato generale è la già divifata forza della 
KJ materia liquida , claftica ce. ; Quei che 11 prefenta 

pri- 
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primieramente all' intelletto del Medico è la cagione che produ- 
ce il flato , e poiché tolta la cagione fi viene a togliere imme- 
diatamente l'effetto (359) fi comprende fucatamente, che toglien- 
doli tal cagione , fvanifce il flato medefimo . inoltre avendo pen- 
fiero il Medico di togliere la cagione producitrice , comprende al- 
tresì che tutto ciò che concorre a toglierla , contribuire alla 
cura .di eflb ; Quello fecondo atto dell' intelletto ,. vai quanto 
dire ., ai fare ciò che può eftirpare la cagione producitrice del 
flato generale è V indicazione di efib medeiimo che nafce tutto 
dal fuo primario fonte, cioè, dall'indicazione generale , e pri- 
maria , che lì à in tutti i morbi di togliere , ed eftirpare la ca- 
gione , che fi dice dalle icuole cagione proffima . 

COROLLARIO IL * 

J. 400. T A forza fenfibile della materia liquida , elamica ec. non 
i~J confiftendo, che ncll' eccello della forza del principio 
materiale fullc refiftenze ., o gli .oftacoli, per cui ne viene il mo- 
to attuale , e quindi la moietta percezione , ed il flato (360). 
Tutto ciò che potrà togliere un tale ecceffo in qualunque modo 
fi faccia , e ridurre la forza eguale a zero ( Avv. VI. Lem. VII. ) 
farà la prima , vera, e generale indicazione del ilato (Cot.prcc.)* 

COROLLARIO III. 

$ 4 OI, T3^ tcn ^ 0 ^ 5n ^ uc t0 6^ crc tale ecceffo, o col ere- 
X fccre le refiftenze , o con minorare le cagioni , che 
invigorivano la forza di efla materia ( Cor. III. IV. Lem. VII. ) 
in due modi fi potrà foddisfare parimenti all' indicazione., o ere» 
feendo gli oftacoli , che annichilano 1* eccedo della forza della 
materia liquida , elafiica ec. f 0 minorando la forza totale della 

me- 

• "* * 

(359) v - A ™> 9*'f-?9* 
, <3$o) V. Ann. <58. 76. 
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medefima materia ( Coroll. II. Defin. I. } (36 0* 

COROLLARIO IV. 

J.402.T7 1 Sfendo gli oftacoli prefentati a tale materia propoc- 
Vj zionali alla folidità derte fibre , cui deve indurre mu- 
tazione, come ancora al pefo atmosferico # che la comprime del 
continuo, ed impedifee alla medefima di produrre V effetto fenfibi- 
k (Avv.Vl.Lem.VU. ) {362), farà primaria indicazione di cre- 
feere tal forza d* inerzia , o folidità alla fibra ( Defin. IV. ), co- 
me ancora di aumentare il pefo atmosfèrico, e confeguentemente 
di togliere tanto il principio proegumeno paflivo (263) , quanto 
il procatartico privativo ( Cor. ult. De/. III. ) . 

COROLLARIO V. 

}. 403. T)Otendofi inoltre minorare la forza di elafticità col to- 
JT gliere, o minorare tutto ciò che fviluppa l'aria dalle 
foftanze, che la rende fuor dello flato di adefione colle melecojo 
delle medetime ( Lem. VI. ), e che può mcttexe Telaftica nello 
fiato di renderli fenfibilc , invigorendo la di lei forza ( Cor. III. 
VL Lem. VII. ) , lì potrà minorare colla diminuzione del calore t 
etfervefeenza , fermentazione ( Coroll. VII. Def. III. ) . Nei pri- 
mo caio farà confeguentemente V indicazione di togliere il prin- 
cipio procatartico formale ; Nel fecondo il principio procatartic» 
materiale ( Cor. XI. Defin. 211. ) . 

COROLLARIO VI. 

5* 4°4* Crinalmente confiftendo. tali principj, fieno proegumeni, 
J? 0 procatartici , attivi , o paflìvi , pofitivi , o privativi 
nelle di loro cagioni , fi comprende altresì , che fi verranno a togliere 
Tom.L N n col 

V. ann. 63. 
(362) V. ann. 33. 34, 
(8<%) V. ann, iti. 
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col togliere relativamente la cagione produttrice di efli ; Quindi 
è , che T indicazione farà di dittruggere le cagioni di tali principi , 
quale indicazione potrà rettamente dirli indicazione remota, 

. COROLLARIO VIL 

j. 405./^* Agione del principio proegumeno attivo del flato e£ 
Vi fendo la forza di coerenza minorata* negli umori 
(Teor. IV.), Sarà la prima indicazione remota (Cor.preced.) quella 
di crei cere la forza di coerenza dei medefimi umori , per mezzo 
delia quale fi aumentale l' oracolo alia materia liquida , rac- 
chiufa nelle loro foftanze (Avv.I.Lern.IV. Lem. VllL ). 

COROLLARIO Vili. 

• 

$.406. /*""** A gione del principio proegumeno paffivo cfTendo la 
VJ laflezza delle fibre , che Tono in direzione oppofta al- 
ia forza della materia liquida , elamica ec. , o una minor ragione 
di Jolidità delle fibre medefime ( Teor. V. ) , farà feconda indi- 
cazione remota togliere sì fatta lalfeza di fibra , rendendola più 
folida , e refluente . 

COROLLARIO IX. 

J. 407. /^\ Uantunque non fi potefle eftinguere la cagióne <kl 
Vs^ principio procatartico materiale ( Caroli. Teor. VI. ), 
pur tuttavia potendoli in buona parte diminuire coli* ufo de cibi, 
e bevande pregne delle molecole aeree in una minor ragione, 
che non fono 1* altre ( Avv. IV. Teor. VI. ) , ne fiegue , che la 
terza indicazione è di fomminiftrare agi* infermi prefi da* flati 
cibi, e bevande di fimil fatta, che contengano nella di loro fo- 
ftanza una minor ragione di particelle aeree , 0 che fieno piti 
inviluppate , e nafcolte . 



CO- 



V 



Digitized by 



C#/>. XXI. GENERALE. *57 

COROLLARIO X 



j. 408. TJ 1 Sfendo principio formale privativo una rarefazione di 
Uà aria atmosferica, pofta un'eguale altezza (Teor.VlI.) 9 
farà quarta indicazione far relpirare all'infermo un' aria più den- 
fa , onde più fredda , più dittante dall' Equatore , tranquilla , e 
più fercna (CorolLL IL 1IL loc.cit.)* 

COROLLARIO XI. 

i'4°9- X? Ssendo cagione del Calore, eh* è uno de* principj for- 
ili mali pofitivi ( CorolLXl.Defin.IIL), il moto delle 
particelle ignite ( Corol. VIIL Lem. X. ), fi toglierà la cagione col 
moto medefimo , quindi fi comprende , che la quinta indicazio- 
ne farà , di togliere la denfità delle particelle ignite , 0 la ce- 
lèrità delle medefime , 0 veramente tutte e due in un punto . 
( CcroU. IV. Lem. X. ) 

COROLLARIO XII. 

j. 4io./~iAgione deir effervefeenza eflendo l'unione di due fo- 
V-/ ftanze nelle quali trovanfi principi predominanti che 
tanno fra loro dell' affinità, onde può diftruggerfi la cagione col 
toglier sì fatto predominio , per cui fi viene a fermar 1* efferve- 
feenza medefima ( Lem. XIV. ) , farà fetta indicazione introdurre 
delle parti eterogenee, che daffero una maggior ragione alle 
Omogenee , o col togliere affatto le particelle , che tengono fra 
loro dell' affinità . ( CorolL Àwert. Lem. XIV. ) 

COROLLARIO XHL 

f . 4ii./^»Agione della fermentazione eflendo quella medefima 
V-l dell' effervefeenza ( Coroll. XI. Lem. XV. ) f fi potrà 
togliere eoa introdurre delle foflanze che impedifeooo' I* azione 

Na * delle 
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delle particelle attive ; quindi è , che la fettima , ed ultima in- 
dicazione farà d'introdurre particelle tali che ìmpedifsero il mo- 
to iniettino , o 1* azione continuata delle particelle attive ; però 
con intromettere delle particelle acide , o delle foftanze che con- 
tengono le medefime , o veramente che follerò di fimii fatta , 
che avendo una diverfa inclinazione f rendano inerte la forza 
attiva delle particelle che godono un' affinità maggiore , come 
fono gli aflbrbenti , gli alcalini ec. , ma come ciò non fi deve 
fare fenza gran riferba , cosi efpreiTamente fc ne parlerà nella 
Cura. ( Coroll. Avv. Lem. XIV.) 

COROLLARIO XIV. 

J.412.QI può finalmente conchiudere dall' efprefla te cofe , che 
O le indicazioni proffìme , e generali del flato fi ridu- 
cano I. ad un' aumento di refiftenza prefentata alla forza da- 
lli c a della materia ec. II. ad una diminuzione della medeiìma 
forza ( Coroll. I. Defin. frecci. ) . Le indicazioni remote , o fe- 
condane generali del risto fieno. I. Rendere gli umori più com- 
patti , e meno tenui \ Coroll. VII. Dcfn. preced. ). II. Rendere la 
fibra più folida , e refifrente ( Corali VIZI, ivi ) . III. Sommini- 
Itrarc agli infermi cibi , e bevande che fieno meno a portata di 
fvilupparc le molecole aeree , o che realmente in minor quan- 
tità ne contengano ( Coroll. IX. ivi ). IV. Prefcrivere air infermo 
di refpirare un* ària fredda f tranquilla , ferena ( Coroll. X. ivi > 
V. Minorare la quantità delle particelle ignite, o la celerità del- 
le medefime ( Coroll. XI. ivi ) . VI. Togliere il predominio ai prin- 
cipj t che muovono V effervefeenza con avanzare gli oftacoli , o 
fia coli* introdurre parti eterogenee ( Coroll. X/I. ivi ). VII. Intro- 
durre foftanze acide , aflbrbenti , folfuree , alcaline , relativamen- 
te allo fiato, e natura della fermentazione eccitata (Coroll. pre- 
ced. ) nel modo , che fi è divifato • 



AV- 
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AVV'ERT.IMEMTO III 

J.413. T)Ifogna finalmente avvertire , che tutte. le fopraddette- 
Jl5 indicazioni fi pofsono falvare con una fola % quale fi 
è quella di corroborare le fibre che compongono il canale ali- 
mentario in maniera , che pofiano efeguire- perfettamente il loro 
impiego , affinchè una perfetta digeflione di cibi ne venifle poiché 
polH quella, nulla di morbofo eccitar fi può negl' ingeiti (364). 
Oltre di che trovandoli le fibre del canale alimentario più refi- 
fremi, faranno molto più & portata di refiftere ai principio mate- 
riale, poiché l'oftacolo p che prefentano quefte alla forza della 
materia liquida elafiica fiegue perfettamente la forza d' inerzia- 
delie medefime fibre , e per confeguenza farà tanto maggiore 
l' oftacolo quanto più la quantità di materia comprefa fotto lo 
ftefib volume , o che torna Io fìeffo r quanto più compatte , e 
coerenti le fibre medefime ( Defin. IV. ) : ond' è ,. che fi minorerà 
Y eccello della forza della materia liquida elafiica ec. sù deli' 
elìacolo coli' aumento- dell* oflacolo medefitno , vai quanto dire 
colla folidUà della fibra ( Tcor. V. ) , e quindi il flato ( CorolL 
Lem.VJl. ). Quello è dunque il motivo che ci à fatto chiamare 
rincipio, e non cagione la materia del flato, ( Cor- Vili. Defi 
II. ); non dà quefta r efi (lenza , ma contribuifee alla mede- 
fima , potendovi efiere materia di flato fenza che vi fofTe il 
flato: e ciò accade fol quando Koflacola farà fuperiore alla for- 
za di eflo principio r come fi è detto in più luoghi ► 

AVVERTIMENTO ULTIMO. 

"P\ Ata una Dcn difiinta, ed adeguata idea del genere r 
XJ della fpecie ( Cap. ÌK ) r della cagione ( Cap.V ), 

(304) Tolta la cagione, dicono i Metallici, fi toglie f effetto , perché 
non etiile quello , o che torna lo fteffo, non contiene la ragion {ufficiente del- 
la fua cfiftenz.a , che in tutto ciò , eh' è cagione dì effo r L' eccefTo della t'or- 
la della materia liquida , elaftica fu il* oracolo , 0 fia la forza fenfibileè ca- 
gione del flato (94), crelcendo dunque X oftacolo , o pure togliendo la materia > 
che produce la forza, farà nulla la forza fenfibile 9 e però con una perfetta, di- 
geftione fi renderà nulla, il flato (354) . 
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dei principj ( Cap. VI. ), doloro fcgni diagnoftici ( Cap. X. ) f 
ed indicazioni del flato generale ( Cap. ultim. ) , dato fi è un 
completo trattato di efib . Ed ecco in quefto primo tomo , che 
ò avuto l'onore prefentarvi primieramente , quanto fi può de- 
fiderare circa fiflatto argomento . La parte pronoftica fi è tra- 
laicista , e con avvedutezza , fe non travedo ; Tal parte, 
a dirla giuda , appartiene al flato particolare , viene que- 
lla a modificarti fecondo i diverti afpetti che quello prende ^ fi 
doveva dunque tener riguardo alle diverfe fue modificazioni che 
tante , e si diverfe malattie coftituifeono : e come fenza prima 
parlar delle medefime ? Quefto à fatto sì , che fi rapportale il 
pronoltico nel feguente tomo già defìinato per il flato particola- 
re 9 cui rimetto il benigno Lettore. 

FINE. 



IN- 
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EUR ORI, 

gcn. arni, (d) Sorici 
ivi Cratice 
8. disferenziale 
io. §. 17. efpanzione 
14. ann. 15. colorii 
13. §. 21. clafticità 
I 5« §• 23. cornetti - 
18. elper. J. ed' 
ivi cfper. H. attaccati 
ivi elper. III. giunto 
23. §. 27. efposte 
16. §. 30. ritrovandoti 
31. §. 38. o stato 
47. §. tfz. portandoli 
82. §. 112. Non V 1 è mutazione di 
stato fenza moto , la 
feniibile ec. . 
39. arni. 52. le percezioni 
33. ann. 43. fottera • — 
51. ann. 76. no/iù 
63. ann. 94. caggione 
89. ano. 124. reproca 
95- §• i34..canbiamento 
98. ann- 141. lai'cando 
108. 6. .152. collecitatì 
ni. §. 159. oentripata 
176*. ann. 193. celiti v j \ 
ivi limpighera »i/ 
169. §. 146. dalle 
172. ann. 254. fenfità*. 
180. ann. 268. itegraati: 



CORREZIONE* 

Stoici 
Creatrice 

-differenziale ♦ 

•«fpanfione 

cjloris 

Elasticità 

contatti 

ad 

attaccate 
giunte 
ef posti 

rattrovandofi 
Jo stato 
partendoti 

Non v' è fenfibile mutazione di 
auto feaza moto, laddove 

le fecrezioni 
fotterra 
tìobis 
cagione 
reciproca 
cambiamento 
lafciando 
follecitati 
■ centripeta 
celerità 
impiegherà 
dalli 
detifità 
integranti 
in quiete 
affini 
iubita 
medefima 
fottiiiffimt • 



95. §• 197- inquiete 

96. §. 300. affiti 
311. §. 326. fobita 
212. §. 327. mestefima 
153. §. 108. fedimmo 

48. an: 6>. verfotafle del Verfb l'affli del Cattale degli alimenti 4 

Canale 

pag. 159, §. 118. 9. A 

pag. 147. an; 129. negativo privativo 

E qualche altro errore ,che farà (cappato , fi rimette alla difcrezioaeì 

del Lettore . 
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